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L omicidio dellextracomunitario a Grottaferrata. Parla la giudice minorile che ha risolto il caso 



Una manifestazione di naziskin 


Zampetti/Blowup 


«Tutti sapevano da tre anni» 

La pm Matone: assassini che odiano i neri 


«Un gruppo di coatti», così la dottoressa Matone, magistrato 
della Procura dei Minori definisce i presunti responsabili 
dell’omicidio di Igbal Hossain, il bengalese di 40 anni ucci¬ 
so tre anni fa a Grottaferrata. «Una storia agghiacciante, un 
delitto frutto dell’odio razziale». Un fatto grave, come grave 
è l’omertà che ha contraddistinto questa storia. Secondo la 
pm in paese erano in molti a conoscere la verità, ma per 
anni nessuno si è deciso a parlare. 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 



Ricerca Svimez 

Impiegati: 
ai ministeri 
sono troppi 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Ministeri.Tanto lavoro e pochi 
a svolgerlo, al Nord. Poco lavoro e 
troppi ad occuparsene, a Roma. Il fe¬ 
nomeno di «scarsa produttività» è 
messo in evidenza da una recente ri¬ 
cerca. Un esempio? Al ministero del¬ 
la pubblica istruzione, a Roma, si tro¬ 
va concentrato il 26% del personale: 
ne basterebbe il 9%. 

La strana situazione emerge da 
una elaborazione della Svimez, la 
associazione per lo sviluppo indu¬ 
striale del mezzogiorno, sui dati rela¬ 
tivi alla distribuzione territoriale dei 
dipendenti dei ministeri e dei carichi 
di lavoro, a fine 1994. 

Vediamo. Su oltre duecentottan- 
tacinquemila dipendenti ministeria¬ 
li, quasi centottantasettemila erano 
dislocati nel Centro Nord, poco più 
di novantottomila nel mezzogiorno. 
Se però si considera il dato relativo 
alla popolazione, si osserva che la 
quota percentuale di dipendenti ri¬ 
spetto alla popolazione è nel Sud di 
4,7 impiegati per mille residenti. Nel 
Centro-Nord, invece, è del 5,1%. Ap¬ 
pena inferiore dunque? No, le cose 
non stanno esattamente così. Per¬ 
ché sul dato complessivo pesa enor¬ 
memente la presenza della capitale. 
Se infatti dal numero complessivo si 
sottraggono i dipendenti pubblici 
occupati nel Lazio, si trova che in 
realtà la quota del centro nord scen¬ 
de al 3,4 su mille abitanti. Un dato, 
insomma, molto più basso di quello 
relativo al mezzogiorno. 

Naturalmente, la presenza di un 
maggiore numero di dipendenti 
pubblici a Roma e nel Lazio, rispon¬ 
de ad una logica facilmente com¬ 
prensibile. tuttavia, sempre secondo 
quanto risulterebbe dal rapporto 
della Svimez, rimane un elemento di 
contrasto tra numero dei dipendenti 
e produttività. Infatti, se si considera 
il raffronto tra la distribuzione del ca¬ 
rico di lavoro, elaborata dalla ragio¬ 
neria generale dello Stato, e la distri¬ 
buzione del personale, si trova la si¬ 
tuazione già descritta per quanto ri¬ 
guarda il Ministero della Pubblica 
istruzione di Roma. Ma non è un ca¬ 
so episodico. Ecco altri esempi: al 
Ministero del tesoro, servizi periferi¬ 
ci, c’è il 19% del totale dei dipenden¬ 
ti, mentre il carico di lavoro è del 
12,9%. Al ministero delle finanze, 
personale al 15%, carico di lavoro da 
sbrigare 10,2%. Al ministero del lavo¬ 
ro, 18,8% del personale, mentre ne 
basterebbe il 9,6%. 

Risalendo verso il Nord, la situa¬ 
zione si ribalta. Ad esempio, ma si 
tratta di uno degli esempi più vistosi, 
si può considerare il caso della Lom¬ 
bardia: in questa regione, le sedi del¬ 
la pubblica amministrazione si ritro¬ 
vano con 2,1 dipendenti pubblici, 
contro 15,6 del Lazio, ogni mille abi¬ 
tanti. Si tratta del più basso rapporto 
a livello nazionale. E sempre secon¬ 
do le elaborazioni della Svimez, 
questi impiegati si ritrovano anche a 
svolgere carichi di lavoro molto alti. 

Ed ecco alcuni esempi. Al Ministe¬ 
ro del tesoro, c’è una percentuale 
del 7,8% di personale assegnato, 
mentre ne servirebbe 141,1%. Alle fi¬ 
nanze il 9% svolge il lavoro per il qua¬ 
le servirebbe il 21,3%, alla pubblica 
amministrazione, 7,7% contro una 
necessità del 12,5%, infine al ministe¬ 
ro del lavoro c’è un salto ancora 
maggiore. L’8,2% del personale svol¬ 
ge un lavoro che richiederebbe il 
19,5% dell’organico totale. 

Resta soltanto un dubbio che non 
viene risolto dalle cifre fornite dalle 
agenzie di stampa sulla ricerca Svi¬ 
mez, e che riguarda i parametri uti- 
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«È una storia agghiacciante, 
quell’uomo è stato trascinato e pic¬ 
chiato per una decina di metri. Sol¬ 
tanto perché era negro, questo era 
il suo torto secondo quei ragazzi». 
Simonetta Matone, sostituto procu¬ 
ratore presso la Procura dei minori, 
ha ascoltato decine di giovani coin¬ 
volti a vario titolo neH’omicidio di 
Igbal Hossain, il bengalese di 40 an¬ 
ni trovato morto tre anni fa sotto un 
ponte a Grottafferata. La definisce 
una storia agghiacciante per come 
si è svolta e per le motivazioni futili 
che hanno spinto un branco di no¬ 
ve ragazzi, alcuni dei quali mino¬ 
renni all’epoca dei fatti, a picchiare 
ripetutamente il venditore di rose. A 
picchiarlo e poi a lanciarlo giù da 
un ponte, alto otto metri. Poi tutti a 
casa, come se niente fosse accadu¬ 
to. Una sorta di legame di sangue, 
ad unirli. 

Un silenzio avallato da tutti quelli 
che a Grottaferrata e a Rocca di Pa¬ 
pa sapevano, conoscevano quel 
gruppo di «teste calde» che in zona 
era entrato in azione più volte. Co¬ 
me quando tre di loro nell’aprile 
del ‘95 aggredirono un italiano di 
origini keniote, poliomelitico, pren¬ 
dendolo a calci, spaccandogli gli 
occhiali e lasciandolo a terra in un 
lago di sangue. Anche allora il mo¬ 
vente era l’insofferenza, anzi l’odio, 
razziale. Era nero e per questo do¬ 


veva pagare. Anche allora si tratta¬ 
va di ragazzini. 

La dottoressa Matone da anni si 
occupa di minori, che subiscono 
violenza, o che ne fanno. «Spesso 
riversano la loro rabbia nei con¬ 
fronti di coetanei, come accadde a 
Civitavecchia, quando Valentina fu 
violentata da un branco di suoi 
coetanei», dice la pm. Violenza 
spinta all’estremo, fino all’omici¬ 
dio. Uno dei nove giovani durante 
l’interrogatorio ha detto agli inqui¬ 
renti di aver agito «perché spinto da 
un raptus irrefrenabile alla vista di 
quel negro». 

Dottoressa Matone, un delitto ma¬ 
turato per motivi futili, ad opera di 
giovanotti di periferia simpatiz¬ 
zanti di Movimento Politico, alcu¬ 
ni addirittura minorenni... 

A me in realtà sono sembrati sol¬ 
tanto un gruppo di “coatti”, con un 
grosso problema mai risolto: l’odio 
razziale. Si tratta di persone che vi¬ 
vono la presenza degli immigrati 
come un peso. Li odiano perché 
negri, per il colore della loro pelle. 
Non importa se sono persone buo¬ 
ne o cattive: per loro non fa nessu¬ 
na differenza. Non hanno valori, vi¬ 
vono in un clima famigliare dove 
probabilmente i punti di riferimen¬ 
to sono pressoché nulli. 

Quale è il quadro sociale che viene 
fuori da questa inchiesta? 


È un quadro sconcertante: una vita 
fatta di grande noia esistenziale, di 
un mal celato senso dell’onore, in¬ 
teso a modo loro. Questi giovani 
vanno “stangati” subito, sono so¬ 
cialmente pericolosi, nel vero sen¬ 
so della parola. Per questo devono 
ricevere un segnale univoco dalle 
istituzioni, perché nel loro caso non 
basta il supporto di un assistente 
sociale. È indicativo il fatto che tre 
delle nove persone convolte nell’o¬ 
micidio sono già state rinviate a giu¬ 
dizio per la rapina aggravata dai 
motivi di odio razziale ai danni di 
un poliomelitico. 

In questi casi il carcere, che do¬ 
vrebbe avere una funzione riedu¬ 
cativa, che ruolo può avere, inve¬ 
ce? 


Non credo che il carcere, così co¬ 
me stanno adesso le cose possa 
avere un ruolo positivo, ma loro 
hanno infranto la legge e devono 
subire le conseguenze di questo 
fatto. 

Come mai si è arrivati alla soluzio¬ 
ne di questo caso soltanto tre anni 
dopo? 

Perchè a Grottaferrata erano in 
molti a sapere, ma nessuno parla¬ 
va. Interrogando tutti quei ragazzi ci 
siamo resi conto che fino ad allora 
intorno a questa brutta storia c’era 
un muro di omertà. In paese tutti 
sapevano quello che era successo 
la sera del 10 agosto di tre anni fa. 
Cosa li ha spinti a parlare dopo tut¬ 
to questo tempo? 

Anzitutto bisogna dire che l’inchie¬ 


sta è partita lo scorso novembre 
perché sono arrivate delle segnala¬ 
zioni in commissariato a Frascati, a 
dicembre poi se ne è occupata la 
Procura di Roma e soltanto poco 
tempo fa è stata interessata la pro¬ 
cura dei minori perchè alcune delle 
persone coinvolte all’epoca era mi¬ 
norenni. Alla fine alcuni di loro 
hanno capito che se non avessero 
collaborato dicendo quello che sa¬ 
pevano avrebbero rischiato la gale¬ 
ra con accuse pesanti. Soltanto 
questo li ha spinti a dire quello che 
sapevano. 

Comunque un segnale è arrivato: 
è possibile romperlo questo mu¬ 
ro. 

No, non sono assolutamente con¬ 
vinta di questa circostanza. Ripeto: 
se non c’era lo spettro del carcere 
quei ragazzi non parlavano. Non 
mi sembravano pentiti, anche per 
chè molti di loro hanno negato tut¬ 
to. Il mio timore è che di epidosi di 
questo tipo ce ne siano molti rima¬ 
sti ancora sconosciuti perchè la 
gente fa finta di non sapere. 

Uno di dei ragazzi fermati, da 
quanto risulta, ha confessato di 
aver partecipato al raid. Cosa ha 
detto, come ha “giustificato” l’ag¬ 
gressione? 

Su questo preferisco non pronun¬ 
ciarmi, l’unica cosa che posso dire 
è che dal loro modo di parlare que¬ 
ste persone dimostrano una pro¬ 
fonda insofferenza nei confronti di 
quelli che loro considerano “diver¬ 
si”. Non ci sono motivi di altro ge¬ 
nere dietro questo omicidio. Non 
sopportavano la vista di quell’uo¬ 
mo, negro, che vendeva le rose e 
per questo hanno agito. In quel pe¬ 
riodo, parlo del ‘93, erano molti gli 
episodi di intolleranza accaduti tra 
Roma e i Castelli romani, anche se 
devo dire che non mi aspettavo tan¬ 
ta ferocia da parte di ragazzi molto 
giovani. 


Trasporti/1: 
sciopero metro 
il 24 luglio 

Uno sciopero di cinque ore è stato 
annunciato per il prossimo merco¬ 
ledì 24 luglio dalle ore 12 alle ore 
17, su metropolitana e ferrovie Ro- 
ma-Lido, Roma-Pantano e Roma- 
Viterbo. L’astensione dal lavoro, 
secondo quanto ha reso noto il 
Cotral, è stata proclamata dalle 
Rsu di operai e tecnici del settore 
metroferroviario. 


Trasporti/2: 

Festa de noantri, 
deviazioni linee 

Da oggi fino a domenica 28 luglio, 
le linee 44, 56, 60, 75, 170, 181, 
280, 710, 717, 719, 774 e 780 devie¬ 
ranno il loro percorso dalle ore 20 
fino al termine del servizio serale, 
per agevolare lo svolgimento della 
Festa de noantri a Trastevere. Per 
maggiori informazioni, si può chia¬ 
mare l’ufficio dell’Atac al numero 
telefonico 46954444, dalle ore 8 al¬ 
le 20, giorni feriali. Da lunedi 22, le 
corse del 246, verso la periferia, sa¬ 
ranno deviate per via Orano e via 
Guerra, per poi riprendere il nor¬ 
male percorso sulla via Aurelia 


Inquinamento, 
è cessato 
l’allarme ozono 

Dopo due giorni consecutivi di al¬ 
larme, ieri a Roma è cessato lo sta¬ 
to di attenzione per l’ozono, lo ha 
comunicato l’ufficio stampa del 
Campidoglio, riferendo i dati del ri¬ 
levamento dell’aria compiuto dalle 
nove centraline che, in diversi pun¬ 
ti della città, tengono sotto control¬ 
lo l’inquinamento. 


Provvveditorato: 
da lunedi 
le graduatorie 

Dal 22 luglio, e per dieci giorni, al 
provveditorato agli studi di Roma 
saranno disponibili le graduatorie 
di merito relative al concorso per 
soli titoli per la scuola secondaria 
di primo grado. Gli interessati po¬ 
tranno prenderne visione, e, a 
quanto ha fatto sapere il Provvedi¬ 
torato, entro il termine suddetto 
del 22 luglio, presentare reclamo 
scritto, solo per errori materiali o 
omissioni. 


Agricoltore 
muore schiacciato 
dal trattore 

Un agricoltore di 61 anni, Pacifico 
Cirilli, ha perso la vita per il ribalta¬ 
mento di un trattore che stava gui¬ 
dando in un appezzamento agri¬ 
colo, nelle campagne di Cellere, 
un piccolo centro in provincia di 
Viterbo. L’uomo stava facendo al¬ 
cuni lavori quando il pesante mez¬ 
zo, per cause ancora da accertare, 
si è ribaltato, schiacciandolo e uc¬ 
cidendolo sul colpo. 


XX circoscrizione: 
una strada per 
«Cavallo Pazzo» 

Dopo l’albero dedicato ai pelleros¬ 
sa , una strada della XX circoscri¬ 
zione potrebbe essere intitolata a 
Tashunka Witko, meglio conosciu¬ 
to come «Cavallo Pazzo», il capo 
degli Oglala Sioux che lottò per la 
libertà e per i diritti del suo popolo. 
«Il consiglio ha ritenuto doveroso, 
ha detto il presidente della circo- 
scrizione Marco daniele Clarke, 
rompere il silenzio sui popoli nativi 
del Nord America, chiedendo al 
sindaco e all’assessore preposto 
alla toponomastica di intitolare 
una strada della XX circoscrizione 
a Cavallo pazzo». 
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Una lunga cerimonia e tanta paura per Finaugurazione dei giochi di Atlanta 


Di Donna prima 
speranza azzurra 


Ecco perché saranno 
i Giochi dei neri 

ALBERTO CRESPI 

RENDI L’OLIMPIADE e paint it black, dipingila di nero, come 
cantavano i Rolling Stones. Esistono almeno tre motivi - uno ri¬ 
dicolo, due molto seri - per affermare che donne e uomini neri 
saranno i dominatori di Atlanta ‘96. Sul piano sportivo, e più in 
generale per l’enorme impatto che avranno sulFImmaginario colletti¬ 
vo. Qualcuno tornerà a cantare «voglio aver la pelle nera». E non per 
suonare il blues (che già è un motivo nobilissimo) ma per essere 
campioni, conquistare medaglie, ammaliare gli sponsor, essere i veri 
divi del villaggio globale alla vigilia del 2000. 

1 tre motivi suddetti, dunque. Quello ridicolo: Formai storica affer¬ 
mazione di Andrew Young (membro dell’Acog, ex sindaco di Atlanta 
ed ex ambasciatore di Jimmy Carter all’Onu) secondo la quale Atlan¬ 
ta ospita la prima Olimpiade africana della storia, visto che il 67% dei 
suoi abitanti è afroamericano. Azzeccata boutade con la quale Young 
si è conquistato i voti (decisivi) dei paesi africani membri del Ciò. 
Quelli seri. Il primo: Atlanta è pur sempre la patria di Martin Luther 
King, da qui è partita la marcia dei neri verso la conquista dei diritti 
civili, qui una classe politica nera (della quale lo stesso Young, che fu 
anche collaboratore di King, fa parte) controlla da decenni la città. Il 
secondo: mai come in questi Giochi i neri sono dovunque. Nella 
squadra americana, ovviamente. Ma anche in molte squadre euro¬ 
pee, e naturalmente nelle emergenti squadre africane. 

Un atleta simbolo di tutto ciò? Mali Vai Washington: la presenza 
olimpica del recente finalista di Wimbledon segna l’irruzione degli 
afroamericani in uno sport elitario, il tennis, che finora - Arthur Ashe 
a parte - era stato loro precluso. La squadra americana, più «arcoba¬ 
leno» che mai, schiera atleti afroamericani non solo nell’atletica, ma 
anche in specialità che erano sempre state bianchissime. Il Dream 
Team di basket ha 11 neri su 12: l’unico bianco è uno stupendo e at¬ 
tempato play-maker di Salt Lake City, John Stockton, che fu protago¬ 
nista sfortunato di Barcellona ‘92 (si infortunò alla prima partita e 
vinse l’oro senza quasi giocare, la sua convocazione sa tanto di giu¬ 
sto risarcimento). La stella è Shaquille O’Neal, un colosso ventiquat¬ 
trenne che in America è anche un divo del cinema e della musica, 
ma che rifiuta ruoli di «negro cattivo» perché la sua immagine, come 
quella - a suo tempo - di O.J. Simpson, è quella della niceness, del ne¬ 
ro simpatico che piace ai bambini e alle vecchiette della buona bor¬ 
ghesia bianca. 

Da un lato c’è l’orgoglio razziale, dall’altro c’è volontà di integra¬ 
zione, soprattutto in sport che garantiscono ricchissimi contratti pub¬ 
blicitari. Su queste due vie si muoverà Atlanta ‘96. Anche l’Italia farà 
la sua parte. Perché, in questo contesto, la medaglia più simbolica 
che gli azzurri potrebbero vincere sarà quella di Fiona May. E se que¬ 
ste medaglie «africane» porteranno anche un piccolissimo mattona¬ 
no alla causa del rispetto e della tolleranza, noi faremo il tifo per loro. 


PAURA AL CENTRO STAMPA Una lettera 
bomba sarebbe stata trovata al World Congress 
Center, davanti alla sede centrale della CNN, e 
dove lavorano i 1 Ornila giornalisti accreditati. 
Momenti di paura, i 1500 giornalisti presenti sono 
stati bloccati. Secondo le prime informazioni al 
terzo piano sarebbe stata trovata una busta con un 
oggetto metallico dentro; forse un ordigno che, se 
non altro, ha mostrato la vulnerabilità dei Giochi. 
L’EMOZIONE DI TERESA. È stata la decana 
della squadra a stelle e strisce, Teresa Edwards, 
capitana della squadra Usa di pallacanestro, a 
pronunciare il giuramento olimpico. «Ho sentito le 
ginocchia tremare e il cuore battere forte quando 
mi hanno comunicato che toccava a me giurare a 
nome di tutti». 

OGGI GIÀ IN PALIO DIECI TITOLI. Un 

programma intensissimo quello di Atlanta. Già 
oggi, prima giornata di gara, saranno assegnati 
dieci titoli. Due nel judo, quattro nel nuoto, tra cui i 
200 stile libero uomini e i 100 stile libero donne, 
uno nella scherma (la spada individuale 
maschile), uno nel sollevamento pesi e due nel 
tiro a segno. 

L’ORO NEL MIRINO. Molti gli azzurri in gara: da 
Juri Chechi nella ginnastica al Settebello che nella 
pallanuoto incontrerà gli americani. L’incontro si 
svolgerà quando in Italia sarà notte fonda (alle 4 
di domani). Ma le primissime speranze per il 
medagliere azzurro sono affidate alla pistola di 
Enrico Di Donna. Nella pistola ad aria compressa 
dalla distanza di dieci metri Di Donna parte tra i 
favoriti. Si gareggia nel primo pomeriggio di 
Atlanta. Eliminatorie verso le 18 ora italiana e finali 
in tv in prima serata. 

VELTRONI «ASSUME» VELASCO. Visita del 
ministro Veltroni a casa Italia inuagurata 
ufficialmente proprio ieri. Nell’occasione il 
ministro ha anche annunciato che da settembre 
Julio Velasco girerà l’Italia per tenere una serie di 
conferenze sulla filosofia dello sport. «Velasco ha 
accettato volentieri la nostra proposta. Ammetto, 
mi piacerebbe molto se potesse lavorare a tempo 
pieno con me». 

A. C R ESJP {_ L... M AS_OTTO_ _ M. .VJE N)T IM J_G L.J.A 
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IL CASO. Guai anche per Sanremo: Arbore dice no 

Colpo grosso di Mediaset 
Gigi Proietti lascia la Rai 
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Giornate calde e docce fredde per la 
Rai. Ieri è giunta improvvisa la noti¬ 
zia che Gigi Proietti ha firmato un 
contratto con Mediaset per la produ¬ 
zione di nuove fiction, anche se 
manterrà l’impegno con l’emittente 
pubblica per la seconda serie de II 
maresciallo Rocca. L’altra doccia 
fredda è per il capostruttura di 
Raiuno, Mario Maffucci, alle prese 
con la riorganizzazione del Festival 
di Sanremo dopo le dimissioni di 
Baudo. Renzo Arbore, contattato 
per entrare a far parte del terzetto 
che dovrebbe selezionare i cantan¬ 
ti, ha declinato decisamente l’offer¬ 
ta. «Preferisco girare il mondo con 
la mia orchestra» ci ha dichiarato lo 
showman. Entro la fine del mese 
conosceremo la nuova organizza¬ 
zione del Festival. 


LUONGO OPRO 



PARLA PIZZETTI 

Se la vita 
rinasce 
nel giardino 

ANDREI FALCOLIni PAOLU CCI 

A PAGINA 7 


CLIMA. Contro Fintesa Russia e paesi petroliferi 

Ginevra, firmato raccordo: 
taglio alle emissioni di gas 


Ridurremo le emissioni di gas serra 
per evitare un aumento della tempe¬ 
ratura media del pianeta. Questo è 
l’impegno che tutti gli Stati del pia¬ 
neta hanno sottoscritto ieri a Gine¬ 
vra, chiudendo la Seconda Confe¬ 
renza delle Parti che hanno sotto- 
scritto la Convenzione sui Cambia¬ 
menti del Clima. L’impegno a ridurre 
le emissioni di anidride carbonica e 
di altri gas serra è stato approvato a 
maggioranza, con il voto contrario di 
Russia e alcuni paesi produttori di 
petrolio. La dichiarazione è stata 
giudicata positivamente dalle asso¬ 
ciazioni ambientaliste. Per l’Italia, 
anche il sottosegretario all’ambiente 
Valerio Calzolaio, che si è battuto 
perché l’impegno divenisse vinco¬ 
lante, giudica il risultato di Ginevra 
un passo avanti. 


A PAGINA 9 


Francesco Costa 

La volpe 
a tre zampe 

Una Napoli senza Napoli, 
sciì/a mare e senza Vesuvio, 

\i per protagonisla un bambino 
insolito e raro... bi-etnieo, 
avanguardia lorse 
dei napoletani del Inturo" 
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PIETRO GRECO 
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LE SCELTE 
DEL GOVERNO 




Nuove onere? Arriva anche in Italia il nuovo modo 

. _ . . " per finanziare le opere pubbliche con 

COI TOndl priveti fondi privati. Il Consiglio dei ministri 

ha infatti approvato ieri un disegno di 

legge per l'introduzione del «project financing», strumento finanziario che 
permette la realizzazione di opere pubbliche senza oneri finanziari per lo Stato. 
L’iniziativa privata si manifesta attraverso la proposta di realizzare un intervento, 
tra quelle già inserite nel programma opere pubbliche. La proposta viene poi 
posta in gara. Il promotore, divenuto aggiudicatario, potrà assumere la forma di 
società di capitali avente come scopo esecuzione e gestione dell’opera. 


Variante Bologna-Firenze, 
tutto rinviato a fine mese 


E ancora scontro tra Di Pietro e Ronchi 


Discussione rinviata sulla variante del valico. Il governo se 
ne occuperà il prossimo 26 luglio. Ora la variante fa parte 
del Pacchetto Di Pietro, otto opere pubbliche che com¬ 
prendono anche il ponte sullo Stretto e l’adeguamento 
dell’autostrada Sa-Rc. A sua volta il pacchetto fa parte del 
piano per l’occupazione che sarà discusso con le forze 
sociali. Lo scontro Di Pietro-Ronchi? «È fisiologico - dice 
Bassanini - ma la discussione armonizza». 


ALDO VARANO 


■ ROMA. Questa volta gli artificieri 
del governo Prodi hanno lavorato di 
fino. Così alla riunione del Consiglio 
dei ministri di ieri mattina, quando 
s’è arrivati alla variante sul valico per 
snellire il traffico tra Bologna e Firen¬ 
ze, un’opera trasformatasi in una 
bomba politica pronta a esplodere 
spaccando in due il governo, l’ordi¬ 
gno era già stato disinnescato. Il pe¬ 
ricolo resta in agguato. Ma lo scontro 
per ora è stato rinviato, forse in attesa 
di trovare una soluzione che sia il 
meno lacerante possibile. Prossimo 
appuntamento, venerdì 26 luglio. 

Lo scontro è rinviato 

Dopo il ministro Pinto, che ha illu¬ 
strato dei decreti sull’agricoltura, e 
dopo Bassanini che ne ha proposti 
quattro di sua competenza, è arriva¬ 
ta la volta di Di Pietro. L’ex Pm di Ma¬ 
ni pulite però non si è occupato del¬ 
la variante e del ponte sullo Stretto: 
ha illustrato il project Financing, un 
progetto di legge che consente ai 
privati di intervenire economica¬ 
mente nella realizzazione di opere 
pubbliche. C’è stata discussione, 
nel senso che alcuni ministri 
avrebbero espresso perplessità 
chiedendo chiarimenti, preoccu¬ 
pati che la proposta Di Pietro più 
che aprire le porte ai privati le spa¬ 
lancasse. Tutto, però, è stato age¬ 
volmente chiarito, spiegato, risolto. 


11 Consiglio alla fine ha approvato 
e la parola è passata al ministro 
degli esteri, Dini 

Alla riunione del governo, esau¬ 
rito tutto l’ordine del giorno, Di 
Pietro ha ripreso la parola chie¬ 
dendo che vi fosse una discussio¬ 
ne sul suo pacchetto di opere pub¬ 
bliche per «prendere una decisio¬ 
ne chiara e sapere se vanno fatte 
oppure no». È stato quello il mo¬ 
mento più difficile. Di Pietro ha in¬ 
sistito senza però mai entrare nel 
merito. I suoi colleghi di governo, 
in evidente imbarazzo, si sono 
pronunziati per il rinvio. Solo il mi¬ 
nistro Pierluigi Bersani (sostenitore 
della variante), secondo le indi¬ 
screzioni, avrebbe tentato di dare 
una mano all’ex magistrato per 
passare al merito della questione. 

Il «pacchetto» Di Pietro 

Alla fine è arrivato il rinvio. A quel 
punto Di Pietro ha distribuito il suo 
promemoria sulle otto opere pubbli¬ 
che ormai famose come il pacchet- 
to-Di Pietro. Al primo posto c’è l’au¬ 
tostrada Salerno-Reggio. Al secon¬ 
do, la Variante. Si conclude, un po’ a 
sorpresa, con il ponte sullo Stretto. 
Edo Ronchi, a quel punto, ha tirato 
fuori anche le sue carte (quelle con¬ 
tro la variante) e le ha distribuite co¬ 
me il suo collega Di Pietro. Il ministro 
dell’ambiente, uscendo dalla riunio¬ 



ne, ha spiegato ai giornalisti: «Abbia¬ 
mo solo iniziato poi si è deciso di rin¬ 
viare tutto alla settimana prossima. 
Di Pietro ha distribuito il suo materia¬ 
le e io la mia relazione». 

Scontro nascosto, dunque. Ma del 
travaglio tutt’altro che concluso è ri¬ 
masta un’evidente e imbarazzante 
traccia. In sala stampa, infatti, è stato 
distribuito il dossier Di Pietro, il suo 
"pacchetto”. Per ognuna delle otto 
opere ci sono gli allegati. Ma 
quando si arriva al capitolo «Po¬ 
tenziamento deH’attraversamento 
appenninico Bologna-Firenze», la 
variante appunto, gli allegati ven¬ 
gono elencati ma di essi non c’è 
traccia. Non ci sono soprattutto la 
lettera dell’altro viceministro dei 
lavori pubblici, il verde Gianni Mat¬ 
tioli, la risposta di Di Pietro a Mat¬ 
tioli e la controrisposta di quest’ul¬ 
timo al ministro. Manca anche la 
«nota del ministro dell’ambiente 


con documento allegato». 

Finito il Consiglio, Prodi (in pas¬ 
sato prò variante) s’è incaricato di 
allontanare ancor di più i pericoli. 
Ha spiegato che il governo ha un 
pacchetto per l’occupazione e il 
lavoro. 

La versione di Prodi 

«Lo abbiamo discusso non a livel¬ 
lo decisionale.Abbiamo messo a 
punto solo la bozza con cui lunedì 
prossimo inizieremo il confronto 
con i sindacati e le parti sociali. 1126 
discuteremo anche l’aspetto molto 
enfatizzato del pacchetto dei lavori 
pubblici, che fa parte del piano oc¬ 
cupazione e su cui c’è molta attesa». 
Quando Prodi ha fatto la precisazio¬ 
ne Di Pietro era uscito da pochi mi¬ 
nuti dalla sala stampa dove aveva 
sostato pochi minuti: mani in tasca, 
occhi socchiusi, volto tirato. Il mini¬ 
stro Treu, dopo, ha sdrammatizzato: 



Potenziamento dell’attraversamento 
appenninico Bologna-Firenze 


Pedegranda Lombarda 
(collegamento Varese-Como-Bergamo). 

• Gronda intermedia Legnano-Desio- 
Vimercate-Dalmine (1.768 mld). 

• Sistema comasco (1.564 mld) e 
tangenziale Varese (387 mld). 

• Collegamento Malpensa Sud (600 mld). 

• Bretella di Besnate (93 mld). 




Autostrada della Val Trompia 
(Collegamento Brescia-Lumezzane) 
Costo: 600 mld. 


Pedemontana Veneta 
Collegamento autostradale A4-A31-A27 
_ (1.400 mld). 

j Passante di Mestre. 

I Raccordo Autostradale (400-800 mld). 

J Autostrada Ravenna Mestre (590 mld). 

j Completamento Progettazione 
i Ponte sullo Stretto (39 mld) 


«Sulla variante non abbiamo litigato. 
Certo Di Pietro si agita sempre». A 
sdrammatizzare ha lavorato anche 
Bassanini: «Il conflitto tra Di Pietro e 
Ronchi? Fisiologico. Un conflitto 
normale perchè ambiente e lavori 
pubblici rappresentano interessi 
contrapposti. Si è preso atto che non 
c’era tempo per completare la di¬ 
scussione. Comunque penso che le 
divergenze di opinioni si possano 
comporre: le discussioni - ha chiosa¬ 
to - servono proprio ad armonizzare 
interessi contrastanti». 

Nel pomeriggio, da Palermo, dove 
s’è recato per l’anniversario della 
strage di via D’Amelio, Di Pietro ha ri¬ 
badito il suo impegno per la variante 
e per l’autostrada Salerno Reggio 
Calabria. La sua polemica, però, ha 
messo al centro gli amministratori 
locali: «Ci sono i fondi per miliardi 
trasferiti dallo Stato alle Regioni fer¬ 
mi». Quasi in contemporanea, al 


Tg3, il sottosegretario Mattioli spie¬ 
gava che non ha mai detto che si di¬ 
metterà se dovesse essere approvata 
la variante. Lo farebbe, ha detto, solo 
se il ministro Di Pietro modificasse il 
suo atteggiamento che fino a ora «è 
stato correttissimo e di grande equili¬ 
brio». Anzi, «correttissimo» Mattioli 
l’ha usato due volte. Dai commenti 
sui lavori del governo, quindi, è spa¬ 
rito il ponte sullo Sretto - opera nu¬ 
mero 8 del pacchetto Di Pietro - nelle 
scorse settimane sospeso sulle pri¬ 
me pagine dei giornali perchè Di Pie¬ 
tro (anche in quel caso a dispetto 
dei verdi) aveva riproposto la que¬ 
stione di decidere se farlo veramente 
o no. Ma ieri la questione è stata ri¬ 
lanciata con un incontro tra il sotto- 
segretario Giuseppe Soriero, il presi¬ 
dente delle ferrovie Necci e il presi¬ 
dente della regione Calabria Giusep¬ 
pe Nisticò. Le ferrovie sono pronte a 
entrare alla grande nel progetto. 


Gli autotrasportatori 
protestano: è un’opera 
indispensabile 

«Trovo singolare che il Governo 
affronti da un lato il pacchetto 
occupazione e dall’altro eviti, subendo 
il pesante e ingiustificato 
condizionamento dei Verdi, di dare il 
via ad un’opera infrastrutturale che, se 
realizzata darà lavoro a 15 mila 
persone». Lo ha affermato il 
Segretario generale della Federazione 
Autotrasportatori, Paolo Uggè in un 
comunicato. «La variante di valico - ha 
proseguito -deve essere avviata con 
rapidità e senza più ulteriori 
ripensamenti. L’autotrasporto non 
accetterà passivamente, che 
attraverso la politica dei rinvìi si eviti 
di assumere una decisione necessaria 
per la sicurezza dei cittadini». 


Il Consiglio dei ministri approva le linee guida sull’occupazione. Entro settembre le prime misure concrete 

Lavoro: via libera al «piano Treu» 


Il consiglio dei ministri ha approvato le linee guida degli in¬ 
terventi sull’occupazione illustrate il giorno precedente ai 
sindacati. Ma questo non significa che dal punto di vista 
operativo tutto è rinviato a dopo la conferenza del 27 set¬ 
tembre. «Faremo prima», dice il ministro del Lavoro, Tizia¬ 
no Treu, che indica in infrastrutture, formazione e ricerca, 
mercato del lavoro, e intervento nelle aree di crisi gli assi 
portanti dell’azione del governo. 


PIERO DI SIENA 


Cimi: «700mila posti? 
Vi diciamo ora noi 
come si potrebbe fare» 


■ ROMA. Come era stato in mol¬ 
teplici occasioni annunziato nel 
corso della settimana, ieri il Consi¬ 
glio dei ministri ha esaminato e di¬ 
scusso le linee guida del pacchetto 
di misure previste per l’occupazio¬ 
ne. Ne ha parlato, dopo la riunione 
dell’esecutivo, il presidente del 
Consiglio Romano Prodi, che il 
giorno precedente aveva illustrato 
insieme a alcuni suoi ministri l’in¬ 
sieme delle proposte alle parti so¬ 
ciali. 

Che la situazione sia molto grave 
lo confermano anche i dati resi noti 
dalla Centrale Bilanci sullo stato di 
salute delle imprese. La crescita dei 
volumi produttivi non si è trasferita 
sui livelli di occupazione che anzi 
hanno subito una ulteriore contra¬ 
zione (-3,45%), particolarmente 
accentuata nelle imprese di mag¬ 
giore dimensione (-4,1 %). Ne è de¬ 
rivato un sensibile incremento del¬ 
la produttività del lavoro (+ 10%) 
che, insieme alla ridotta dinamica 
salariale, ha innalzato in misura si¬ 
gnificativa la quota del valore ag¬ 
giunto destinata ai margini lordi 
(dal 29% al 32%). Una situazione, 
come si vede, tutta squilibrata dal 
lato dei profitti. 


«Abbiamo affrontato - ha detto 
Prodi - il pacchetto sull’occupazio¬ 
ne non a livello di decisione ma ab¬ 
biamo discusso la bozza che sarà 
oggetto del confronto con le parti 
sociali a partire dalla prossima setti¬ 
mana». Prodi ha confermato che il 
confronto con le parti sociali si apri¬ 
rà già lunedì prossimo con un in¬ 
contro con Confindustria e sinda¬ 
cati dedicato ai temi della scuola e 
della formazione nonché a quelli 
del Mezzogiorno, mentre lunedì 26 
luglio verrà toccato il tema dei lavo¬ 
ri pubblici. Su quest’ultimo che, so¬ 
prattutto a causa della vicenda del¬ 
la variante di valico dell’appennino 
tosco-emiliano, ci sono molteplici 
polemiche, il presidente del consi¬ 
glio getta acqua sul fuoco, almeno 
per quanto riguarda la sua presenta 
centralità rispetto ai progetti tesi a 
lenire la disoccupazione. «È stato - 
ha commentato Prodi - molto enfa¬ 
tizzato, ma è solo una parte del 
pacchetto». 

Il ministro del Lavoro, Tiziano 
Treu, ha ribadito che gli interventi 
per l’occupazione saranno finaliz¬ 
zati soprattutto al Mezzogiorno e ai 
giovani; verranno approvati gra¬ 
dualmente e comunque tutti entro 


la metà di settembre. Quindi senza 
aspettare, come qualcuno aveva 
paventato, la conferenza sull’occu¬ 
pazione fissata per il 27 settembre. 

Secondo quanto ha detto il mini¬ 
stro Treu, ci si muoverà in quattro 
direzioni. 

Infrastrutture. Sono indispensa¬ 
bili - ha detto - per creare un am¬ 
biente favorevole per attirare nuo¬ 
ve imprese e investimenti. Le risor¬ 
se destinate a questi interventi, li¬ 
mitatamente a quelli previsti da Di 
Pietro, si aggirano intorno ai 30 
mila miliardi. 

Formazione e ricerca. Gli obiet¬ 
tivi sono quelli di creare lavoro 
qualificato e di finalizzare la for¬ 
mazione ai bisogni delle aziende. 

Aree di crisi. Saranno utilizzati 
strumenti già avviati (il Cipe ha 
già destinato 10 mila mld per i 
Patti territoriali) e sperimentate 
«terapie intensive» in aree-pilota. 
Se il metodo funzionerà sarà este¬ 
so. Le «zone franche» restano un’i¬ 
potesi ma solo se ci sarà il con¬ 
senso delle parti sociali. 

Mercato del lavoro. Sono previ¬ 
ste misure di flessibilità (part-time, 
contratti a termine, lavoro interi¬ 
nale) e incentivi per creare nuove 
imprese. Questi ultimi - ha spiega¬ 
to il ministro - sono destinati per 
lo più alle piccole imprese e a set¬ 
tori ad alta intensità di lavoro (cu¬ 
ra delle persone, tutela ambienta¬ 
le, valorizzazione del patrimonio 
artistico). 

Si punterà anche ad una «rimo¬ 
dulazione» degli orari, il che signi¬ 
fica molto probabilmente che, a 
fronte di nuovi investimenti, l’in¬ 
tervallo entro il quale verrà calco¬ 
lato l’orario di lavoro potrà essere 
superiore alla settimana. 


■ ROMA. Creare 700.000 nuovi 
posti di lavoro con un costo non su¬ 
periore a 10.500 miliardi l’anno. Se¬ 
condo Nicola Piepoli, presidente 
dell’Istituto di Ricerche Cirm, questo 
è possibile e ha spiegato come du¬ 
rante il convegno su «La creazione di 
lavoro in Italia nell’ultimo scorcio di 
secolo», coordinato dallo stesso Isti¬ 
tuto e ospitato dalla Sigma-Tau di 
Pomezia. 

La ricetta di Piepoli 

Quattro le possibili «opzioni» indi¬ 
cate da Piepoli: assunzione da parte 
delle aziende di 300 mila giovani «in 
condizioni di stage» a 15 milioni l’an¬ 
no e senza oneri sociali e previden¬ 
ziali; altri 100.000 posti si potrebbero 
creare nei musei e nella tutela delle 
opere d’arte con un costo per lo Sta¬ 
to di 1.500 miliardi; ancora 100.000 
neo-laureati potrebbero essere oc¬ 
cupati nella formazione per gli an¬ 
ziani (università per la terza età) 
con altri 1.500 miliardi a carico dello 
Stato; infine, 200.000 persone po¬ 
trebbero essere impiegate nella tute¬ 
la dell’ambiente a livello locale, con 
un costo di 3.000 miliardi a carico di 
Regioni e comuni. 

Nel corso dell’incontro è stato 
presentato anche un sondaggio dal 
quale emerge che la disoccupazio¬ 


ne è il maggior problema per gli ita¬ 
liani (53%) : seguono, la mafia 
(13%), la corruzione (12%), l’eva¬ 
sione fiscale (11%), le riforme istitu¬ 
zionali (6%) e la debolezza della lira 
(2%). Il rimedio migliore contro la 
disoccupazione, secondo il 26% del 
campione sarebbe la riduzione del¬ 
l’orario di lavoro, seguito da leggi 
speciali per il Meridione (22%) e 
dalla flessibilità (19%). 1 principali 
responsabili sono stati individuati 
nell’instabilità del governo (37%) 
seguita dalla politica economica 
(23%) e dalle nuove tecnologie 
(18%). Solo l’8% del campione ha 
attribuito la responsabilità all’immi¬ 
grazione e, in pari percentuale, al¬ 
l’innalzamento dell’età media. Un 
po’ tutti, politici, imprenditori, sinda¬ 
cati - sarebbero stati non all’altezza 
nell’affrontare la crisi occupazionale 
secondo il 56% degli intervistati, ma 
per il 33% del campione i meno ca¬ 
paci sono stati i politici. Quanto al fu¬ 
turo dell’occupazione, solo il 2% del 
campione si è detto molto ottimista e 
il 28% abbastanza; il 52%, invece, lo è 
poco e il 16% per nulla. 

Produrre di più lavorando meno: 
un tempo, infatti, la vita era di 300 
mila ore, il tempo lavorativo era di 
120 mila ore, il tempo libero 30 mila 
ore. Oggi la vita è di 700 mila ore, il 



Il ministro del Lavoro Tiziano Treu 


Andrea Cerase 


tempo lavorativo è di 80 mila ore, il 
tempo libero è di 300 mila ore. Chi si 
colloca in questo orizzonte è il socio¬ 
logo Domenico De Masi. 

Immediata la replica di Carlo Bor- 
gomeo, presidente della società per 
l’imprenditoria giovanile. 

Borgomeo e De Masi 

«C’è il lavoro buono, garantito, uf¬ 
ficiale - dice - e c’è il lavoro effimero, 
non garantito, che si fonda su occa¬ 
sioni e eventi. Tutti parlano del pri¬ 
mo, pochi pensano al secondo». E 
allora secondo Borgomeo bisogna 
individuare tre filoni per l’occupa¬ 
zione: le nuove opportunità di lavoro 
per il tempo libero, l’ambiente, la 
qualità della vita; il cambiamento 
delle regole; fare formazione. 


«La disoccupazione è il più grave 
problema oggi in Italia - ha detto in¬ 
vece Claudio Cavazza, presidente Si¬ 
gma Tau - occorre pensare in termi¬ 
ni di linee di sviluppo in particolare: 
accrescimento della capacità com¬ 
petitiva sui nuovi mercati, arricchi¬ 
mento e qualificazione di certi con¬ 
sumi pubblici e valorizzazione del 
patrimonio artistico culturale che 
non ha pari nel mondo». Per Claudio 
Demattè, vicepresidente Cariplo e 
presidente della Cassa di Risparmio 
di Calabria e Lucania, la disoccupa¬ 
zione è un problema «strutturale e 
non congiunturale in particolare in 
Europa negli anni ‘90 non si sono 
creati nuovi posti di lavoro. Questi fe¬ 
nomeni è impossibile combatterli, 
forse meglio sarebbe assecondarli». 
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I tanti costi della sicurezza 
Biglietti cari e maggiori controlli 



Mentre il disastro aereo del Jumbo Twa ripropone la questione 
della sicurezza del trasporto aereo, in America gli esperti 
cominciano a domandarsi quanto veramente i passeggeri siano 
disposti a pagare in più per garantirsi una maggiore sicurezza. Il 
«Wall Street Journal» si chiede se i viaggiatori abituati a pagare a 
volte 25 dollari (circa 40 mila lire) per un volo di oltre 1500 
miglia, sono davvero pronti a spendere di più e a sopportare 
controlli più estenuanti, senza neppure avere la garanzia di una 
maggiore efficacia delle misure di sicurezza. Le misure per 
incrementare la sicurezza dei cieli sono del resto destinate a 
pesare per diversi miliardi di dollari sulle tasche dei clienti, sotto 
forma di tariffe aeree più elevate. Biglietti più cari servirebbero 
a pagare l’acquisto dei modelli più avanzati delle 
apparecchiature anti-collisione e di monitoraggio dei voli, per 
flotte aeree più «giovani», e per più efficienti sistemi di scambio 
di informazioni tra stati. 

Basti pensare che il costo per equipaggiare i 75 maggiori 
aeroporti americani con rivelatori in grado di scovare anche 
minuscole quantità’ di esplosivo al plastico oscillerebbe tra i 
400 milioni e i 2,2 miliardi di dollari. 


Il recupero dei rottami dell’aereo 


Adam Andel/Ap 


■ CHICAGO. Ci vorrà tempo, ripe¬ 
tono gli inquirenti. Tempo e pazien¬ 
za. E, ad acquietare l’insofferenza 
dei cronisti, rammentano come, nel 
caso di Lockerbie, solo mesi di cer¬ 
tosine ricerche abbiano potuto rico¬ 
struire i dettagli della tragedia. «Fino¬ 
ra _ ha detto ieri Robert Francis, il ca¬ 
po delle squadre del NTSB che con¬ 
ducono le operazioni di recupero _ 
non abbiamo strappato al mare che 
quattro tonnellate di detriti. Troppo 
poco per arrivare a qualunque con¬ 
clusione. Il lavoro che ci attende è 
ancora lungo. Lungo e complicato». 
Soprattutto, ha aggiunto, se la piog¬ 
gia ed il vento continueranno, come 
ieri, ad agitare le acque dell’Atlanti¬ 
co ed a rendere più difficile il lavoro 
dei sommozzatori. Anche il recupe¬ 
ro dei corpi, fermo a quota 150, ha 
subito ieri una battuta d’arresto. E 
qualche scalpore ha suscitato la no¬ 
tizia _ diffusa da alcune agenzie ma 
priva di conferma _ che alcune delle 
vittime recuperate sarebbero, secon¬ 
do la testimonianza di un medico le¬ 
gale «morte per annegamento». 

Ben pochi, comunque, sembrano 
attendersi consistenti svolte nelle in¬ 
dagini nelle prossime ore. 

Un sottomarino teleguidato 

La «scatola nera» ancora non è 
stata ritrovata. Ed anche qualora do¬ 
vesse presto riaffiorare dalle acque, 
fanno notare gli esperti del Fbi, non 
è detto che i suoi nastri rivelino la ve¬ 
rità che tutti vanno cercando. Da ieri, 
comunque, gli inquirenti hanno a di¬ 
sposizione, in quest’impresa, una 
nuova ed assai sofisticata arma: un 
piccolo sottomarino telecomandato 
che, grazie ad un sistema di sonar, è 
in grado di individuare tutti gli appa¬ 
rati elettrici che giacciono in fondo 
al mare. «Non ho dubbi che riuscire¬ 
mo a ritrovare la scatola _ ha detto 
ieri il portavoce del Fbi Jim Kallstrom 

Le tecnologie che abbiamo a di¬ 
sposizione hanno già operato con 
successo in occasioni più difficili di 
questa. Ma non posso anticipare 
quanto, considerata la repentinità 
delle sequenze della tragedia, essa 
potrà in effetti esserci utile». 

E, nel frattempo, la parola d’ordi¬ 
ne continua ad essere: «tutte le ipote- 
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Tutti morti per una bomba 

Anche l’Fbi punta sulla pista terroristica 


Continuano, rallentate dal maltempo, le ricerche dei resti 
del volo Twa 800. E tutte valide restano, ancora, le ipotesi 
sulle cause della tragedia. Ma l’Fbi, ormai punta sulla pista 
terroristica. Gli inquirenti rammentano come, nel caso di 
Lockerbie, ci siano voluti mesi per ricostruire l’esatta se¬ 
quenza degli eventi. Recuperate finora poco più di 4 ton¬ 
nellate di detriti. Clinton vola ad Atlanta, con la figlia Chel- 
sea, per inaugurare i giochi olimpici. 


DAL NOSTRO INVIATO 


MASSIMO 

si restano valide». Ovvero: 1) l’aereo 
può essere esploso per un «catastro¬ 
fico incidente meccanico»; 2) l’ae¬ 
reo può essere stato distrutto da una 
bomba introdotta a bordo o, 3) da 
un «proiettile lanciato dall’esterno». 
Queste sono le direzioni verso le 
quali si muove un’inchiesta ancora 
ai suoi primi vagiti. E questo è quan¬ 
to, a Washington, una delegazione 
del Federai Bureau of Investigation e 
del National Transportation Safety 
Board ha ripetuto ieri di fronte ad 
un’apposita commissione congres¬ 
suale. 

Tutte e tre le ipotesi hanno, com’è 
ovvio, prò e contro. Ma non tutte, co¬ 
m’è altrettanto ovvio, presentano la 
medesima quantità degli uni e degli 
altri. La tesi del «proiettile lanciato 
dall’esterno» _ evidentemente un 
missile _ si fonda, ad esempio, sol¬ 
tanto sulla descrizione addotta da 
quanti hanno, da terra, assistito alla 
tragedia. E, più precisamente, sul fat¬ 
to che molti testimoni hanno parlato 
di due esplosioni _ una più piccola 
seguita da una più grande _ in rapi¬ 
da successione. Il che, sostengono 
gli esperti, in qualche modo visual¬ 
mente richiama, appunto, le imma¬ 
gini di un aereo colpito da un missi- 


CAVALLINI 

le. Ma subito aggiungono che, data 
la quota raggiunta, il 747 era ormai 
fuori della portata degli Stinger o di 
altri missili «portatili», gli unici che, 
nel caso specifico potrebbero essere 
stati, a rigor di logica, usati contro il 
747. 

Ed anche la tesi del «catastrofico 
guasto meccanico» non ha al pro¬ 
prio arco che il riferimento a qualche 
precedente. Due mesi fa, poco dopo 
il decollo dall’aeroporto di Pensaco- 
la, Florida, uno dei motori di un 747 
della Delta esplose e colpì la fusolie¬ 
ra. Che qualcosa di simile sia acca¬ 
duto nei cieli di Long Island, affer¬ 
mano gli inquirenti, è possibile. Ma è 
anche, aggiungono, altamente im¬ 
probabile. 

Sicché non resta, in effetti, che 
un’ipotesi: quella della bomba intro¬ 
dotta nell’aereo. E proprio questo è, 
ormai, ciò che tutti si attendano: che 
il Federai Bureau of Investigation 
sciolga nei prossimi giorni le ultime 
riserve. E che, facendosi carico delle 
indagini, ufficialmente dichiari _ co¬ 
me vuole il sempre misuratissimo e 
non di rado burocratico linguaggio 
degli inquirenti _ di avere raggiunto 
«prove credibili» sulla «natura crimi¬ 
nale» degli avvenimenti. Il che non 


rappresenterebbe, a conti fatti, che 
un primo piccolissimo passo in dire¬ 
zione della verità. «Se davvero di 
bomba si è trattato _ ricordava ieri 
John Villemette, un ex agente del 
Fbi esperto in terrorismo aereo _ la 
cosa più difficile sarà stabilire non 
solo chi l’ha messa, ma per quali vie 
la bomba è arrivata a bordo. Nel ca¬ 
so di Lockerbie si trattò di un ordigno 
inserito in un registratore Toshiba 
che, collocato all’interno di una bor¬ 
sa, era stato caricato su un volo della 
Air Malta e, quindi, trasferito sul Pa- 
nAm 103 a Londra». L’ordigno _ se¬ 
condo la ricostruzione degli inqui¬ 
renti _ doveva esplodere in pieno 
Atlantico, seppellendo nel mare le 
prove dell’attentato. Ma un ritardo 
nella partenza fece scattare il sofisti¬ 
catissimo timer della bomba quan¬ 
do l’aereo ancora si trovava sulla 
Scozia. 

Il percorso dell’ordigno 

Cos’è accaduto, nel caso del volo 
800 della Twa? Quali itinerari ha se¬ 
guito un’eventuale bomba? Ha ini¬ 
ziato il suo viaggio ad Atene, come 
qualcuno _ suscitando le ire delle 
autorità greche _ ha insinuato subito 
dopo l’esplosione? O è riuscita a su¬ 
perare i controlli all’aeroporto di 
New York? O, ancora, ha usato qual¬ 
che altro tipo di connessione? Per ri¬ 
spondere a questo tipo di domande 
ci vorranno, probabilmente, mesi e 
mesi. 

La vita, nel frattempo, continua. 
Anzi, come vuole una vecchia mas¬ 
sima teatrale, continua lo spettaco¬ 
lo. Ieri, come prevedeva il protocollo 
olimpico, Bill Clinton, accompagna¬ 
to dalla figlia Chelsea, si è recato ad 
Atlanta per partecipare alla inaugu¬ 
razione dei Giochi. 
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Controlli all’aeroporto di Fiumicino 


Luffoli/Ap 


Comunque i satelliti spia hanno visto tutto e il film della tragedia sarà decisivo 

Ma l’ipotesi missile è la meno credibile 


Ecco perchè non può essere stato un missile ad abbattere 
il jumbo della Twa. Lo Stinger non ha gittata nè sistemi di 
puntamento adeguati mentre altri sistemi d’arma più sofi¬ 
sticati sarebbero stati scoperti dai satelliti spia americani. I 
quali, sicuramente, hanno filmato la sequenza della trage¬ 
dia di Long Island e da quelle immagini sarà possibile risa¬ 
lire, per esempio, al tipo di esplosivo usato. Sul banco degli 
imputati, c’è il Semtex. 


MAURO 

■ Ma è possibile che si sia tratta¬ 
to proprio di un missile terra-aria? 
Lasciando da parte Ustica, che è 
un’altra storia, la memoria torna su¬ 
bito a Fiumicino quando, molti an¬ 
ni or sono, un commando terroristi- 
co arabo prese in affitto un appar¬ 
tamentino, nelle vicinanze dell’ae¬ 
roporto di Fiumicino, da cui, con 
razzi poco più che artigianali, vole¬ 
vano colpire un jet della compa¬ 
gnia israeliana El Al. Ci fu una sof¬ 
fiata, la polizia italiana intervenne 
in tempo e il pericolo scongiura- 


MONTALI 

to. E da allora, nessuno ha più 
tentato un’operazione simile. 

Ora, però, l’ipotesi, con il terri¬ 
bile incidente del Jumbo della 
Twa, è tornata prepotentemente 
alla ribalta. Un missile Stìnger 
americano s’è detto, o in subordi¬ 
ne un Sam 7 russo. Entrambi leg¬ 
gerissimi, poco più di 15 chili, 
spalleggiabili, facili da usare, e 
reperibili a non più di 1 Ornila dol¬ 
lari sul vastissimo mercato dell’u¬ 
sato , dal Medio Oriente alla ex 
Jugoslavia e all’Afghanistan, tan¬ 


to per dire. Perchè no? Perchè 
non potrebbe essere stato lancia¬ 
to, uno dei due micidiali ordigni 
che hanno una testata di guerra 
di circa tre chili d’esplosivo, da 
una barca al largo di Long Island? 
La cosa potrebbe essere assoluta- 
mente suggestiva. Anche perchè 
a costruire lo Stinger è la ditta 
Rayteon del gruppo Hughes, il 
cui nome evoca quelll’eccentrico 
(e geniale) miliardario america¬ 
no che ha dato vita alle più di¬ 
sparate intraprese economiche: 
dal cinema ail’industria aeronau¬ 
tica. Si dà il caso, però, che Ho¬ 
ward Hughes fu anche a capo 
della Twa, come azionista di 
maggioranza. E davvero sarebbe 
una coincidenza singolare. 

Ma il punto non è questo. Il fat¬ 
to è che la cosa appare come ir¬ 
reale. Lo Stìnger , così come il 
Sam 7 del resto, ha una gittata 
massima di tremila metri e quindi 
il velivolo della Trans World Airli¬ 
nes, che al momento dell’esplo¬ 
sione era giunto ad una quota di 


12mila piedi, poco meno di quat¬ 
tromila metri, era fuori dalla pos¬ 
sibilità di essere colpito. Ci sono 
poi due altre aggiunte, ma non 
meno importanti, da fare: intanto, 
la gittata dei due missili in que¬ 
stione presuppone che il target , 
l’obiettivo da colpire, sia in volo 
livellato, ossia perfettamente oriz¬ 
zontale, mentre il quadrimotore 
della Twa, che stava facendo 
quota, aveva un «gradiente» di sa¬ 
lita molto alto, e, poi, che sia Lu¬ 
na che l’altra arma hanno un si¬ 
stema di puntamento ottico. Uno, 
cioè, inquadra il bersaglio e gli 
spara. Uno strumento, cioè da 
campo di battaglia, diciamo, po¬ 
co sofisticato. 

Scartata, dunque, a lume di na¬ 
so, quest’ipotesi, potrebbe rima¬ 
nere in campo, per restare a que¬ 
st’idea, un’altra congettura. E 
cioè uno yacht d’altura (o una 
piccola nave) che si sia sia arma¬ 
ta di un sistema lanciamissili vero 
e proprio, ovverosia con sistema 
radar e ordigni del tipo Sparrow ( 


o magari l’italianissimo Aspide ) 
in grado di colpire ad alta quota. 
La cosa, a parte i costi- solamen¬ 
te per un missile Sparrow ci vo¬ 
gliono lOOmila dollari- e l’orga¬ 
nizzazione, che avrebbe presup¬ 
posto tecnici di grande qualità, 
sarebbe stata certamente fattibile. 
Ma anche qui c’è un ostacolo che 
sembra grande come una monta¬ 
gna. E cioè che la grande esplo¬ 
sione del Boeing della Twa è sta¬ 
ta sicuramente vista e filmata dai 
satelliti spia americani Early War- 
ning o da quelli russi Cosmos. Fi¬ 
guriamoci: a quest’ora i servizi di 
sicurezza americani avrebbero 
già messo le mani sul vascello as¬ 
sassino. 

Saranno, però, gli stessi satelli¬ 
ti, anche se le autorità non ne 
parlano per owii motivi, a dare 
un contributo decisivo all’inchie¬ 
sta. Dal film dell’incidente, per 
esempio, sarà possibile risalire al 
tipo di esplosivo, sicuramente il 
micidiale Semtex. E le indagini 
potrebbero avere una svolta. 


Le ultime ore 
del volo Twa 
prima 

dell’esplosione 

Gli investigatori scandagliano 
l’Atlantico a caccia di indizi che 
spieghino il disastro del Jumbo per 
capire ciò che è accaduto a 48 ore 
dalla tragedia nei cieli di Long Island. 
Mancano ancora molti pezzi della 
struttura del Boeing 747 della Twa, 
così come rimane impresa improba 
quella di strappare dalle correnti del 
mare tutti i corpi dei passeggeri 
dell’aereo esploso in volo. 

All’appello mancano ancorale 
scatole nere del velivolo dilaniato 
dall’esplosione. Per una puntuale 
conoscenza dei fatti ecco una 
cronologia delle ultime ore del «volo 
della morte». 

Ore 17 (le 23 in Italia): Il volo Twa 
800 arriva al Kennedy da Atene. Un 
indicatore della pressione dei motori 
durante il decollo è in panne ed è 
sostituito. 

Ore 19: È l’ora della partenza ma 
l’aereo resta al terminal perché un 
bagaglio viene ritirato dalla stiva in 
quanto il suo proprietario non si è 
presentato all’imbarco. Quando il 
passeggero arriva la sua valigia 
Vienne caricata di nuovo. Uno dei 
tappeti meccanici che caricano i 
bagagli si guasta sulla pista 
bloccando per un ulteriore mezz’ora 
la partenza. 

Ore 20:02 : Il Boeing si stacca dal 
terminal diretto alla pista di volo 
22R. 

Ore 20:20: L’aereo decolla in 
direzione sudovest. Il tempo è 
buono. C’èancora luce. A 250 metri 
di quota dalla torre del Kennedy, il 
controllo aereo è trasferito al centro 
radarTracon di Westbury. 

Ore 20:25: A circa 2300 metri di 
quota il controllo passa al centro di 
Boston. 

Ore 20:31: A4500 metri di quota 
l’aereo scompare dai radar a 64 
chilometri dall’aeroporto. Nessun 
segnale di particolari difficoltà da 
parte dei piloti secondo la Twa. Il 
Boeing è appena scomparso dai 
radar e scattano i soccorsi. La 
Guardia costiera riceve la prima 
telefonata da parte di testimoni 
secondo cui un aereo è in difficoltà. 

0re20:47:Testimoni riferiscono 
alla Guardia Costiera che un aereo è 
in fiamme nell’Atlantico. Varie 
imbarcazioni private accorrono nella 
zona. 

Ore 21:09: La prima unitàdella 
Guardia Costiera arriva sul posto e 
chiede aiuto. 

Ore 21:24 : Viene recuperato il 
primo cadavere. Pochi minuti dopo 
un centinaio di imbarcazioni 
circondano l’area del disastro da cui 
si levano fiamme alte quattro metri. 
L’incendio continua a divampare in 
alcuni luoghi oltre dodici ore dopo 
l’impatto. 

Ore 22: Di ritorno alla Casa Bianca 
da un banchetto elettorale il 
presidente Bill Clinton viene 
informato subito della tragedia che si 
è abbattuta sul paese. 
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LE SCELTE 
DEL GOVERNO 




Varato il provvedimento sull’autonomia finanziaria 
Gli insegnanti possono intervenire nella didattica 


Vecchie classi addio 
A scuola si cambia 


Il consiglio dei ministri ha dato ieri il via libera all’autono- 
mia scolastica. Il provvedimento è contenuto nel più am¬ 
pio disegno di legge sul decentramento amministrativo 
collegato alla Finanziaria. Abolite le tasse scolastiche che 
verranno sostituite da contributi delle famiglie alle scuole. 
Gli insegnanti potranno intervenire sulla didattica. Gli stu¬ 
denti potranno scegliere materie elettive, e non saranno 
più obbligati a stare cinque ore nelle stessa classe. 


LUCIANA DI MAURO 


■ ROMA. Scuola, si cambia. Basta 
con gli edifici scolastici sottoutiliz¬ 
zati: scuole, palestre, biblioteche 
potranno restare aperte anche al 
pomeriggio. Le classi non saranno 
più quelle che noi abbiamo cono¬ 
sciuto da bambini e adolescenti. La 
porta che si chiudeva alle spalle del 
professore di turno e l’uscita solo 
per l’ora della ricreazione o per an¬ 
dare ai gabinetti. I ragazzi entreran¬ 
no a scuola, resteranno magari due 
o tre ore nella propria classe, e poi 
potranno dividersi o unirsi per se¬ 
guire lezioni e laboratori. I pro¬ 
grammi scolastici non saranno tutti 
preconfezionati dall’alto. Ma, stabi¬ 
liti i saperi minimi, l’offerta scolasti¬ 
ca si articolerà e ogni studente di 
scuola superiore potrà costruirsi il 
suo percorso formativo. Tutto que¬ 
sto non la regala l’autonomia sco¬ 
lastica, ma sarà possibile solo gra¬ 
zie ad essa. 

Ieri il consiglio dei ministri ha da¬ 
to il via libera all’autonomia finan¬ 
ziaria, organizzativa e didattica del¬ 
le scuole. Il provvedimento è conte¬ 
nuto all’interno del più ampio dise¬ 
gno di legge delega sul decentra¬ 
mento amministrativo che sarà col¬ 
legato alla Finanziaria ‘97. La tanto 
discussa autonomia potrà essere 
una realtà a partire dall’anno scola¬ 
stico 197-’98. Anche se non sarà as¬ 
segnata, d’incanto, a tutte le scuole 


contemporaneamente. Non tutte 
saranno pronte da subito a gestire 
l’innovazione che si annuncia. «Ci 
stanno davanti anni di caos creati¬ 
vo», ha detto il ministro Luigi Berlin¬ 
guer. Ma non teme le polemiche 
che il provvedimento provocherà, 
sono messe nel conto. L’unica con¬ 
dizione vera perché il processo ab¬ 
bia inizio: «È la stabilità politica - af¬ 
ferma -. Se manca, va tutto a carte 
quarantotto». 

Come si diventa autonome. Un 

regolamento detterà i requisiti di¬ 
mensionali ottimali, in base ai 
quali le circa 16mila scuole esi¬ 
stenti potranno ottenere persona¬ 
lità giuridica e autonomia. Già og¬ 
gi ne godono circa due mila istitu¬ 
ti tecnici e professionali. Partiran¬ 
no subito le istituzioni scolastiche 
che hanno i requisiti per garantire 
una migliore fruizione del servizio. 
Le altre, man mano che avanza il 
processo di razionalizzazione del¬ 
la rete scolastica che non sarà più 
guidato dall’alto, ma affidato alla 
scuole stesse e alle Autonomie lo¬ 
cali. Ad esempio: anziché tenere 
in piedi in raggio di 20 km 6 pic¬ 
cole scuole elementari, costa me¬ 
no acquistare due pullman per il 
trasporto dei bambini. Se due 
scuole medie sono sottodimensio¬ 
nate nessuna potrà fare il tempo 
pieno e le sperimentazioni. E an¬ 


cora più scuole superiori di diver¬ 
so indirizzo sotodimensionate, se 
accorpate si arricchirà l’offerta for¬ 
mativa di laboratori e attrezzature. 

Autonomia non privatizzazione. 
Una volta autonome le scuole 
continueranno ad essere integral¬ 
mente finanziate dallo Stato per 
tutto ciò che riguarda il funziona¬ 
mento amministrativo e didattico. 
Il contributo sarà suddiviso in or¬ 
dinario e perequativo. Una parte, 
quest’ultima, che sarà erogata per 
compensare svantaggi sociali e/o 
territoriali in certe zone e nelle pe¬ 
riferie delle città. Le tasse scolasti¬ 
che saranno abolite dall’anno 
scolastico 1998-’99, e sostituite da 
contributi che le famiglie verseran¬ 
no direttamente alle scuole auto¬ 
nome e in relazione al reddito. 11 
Tesoro ha voluto che al mancato 
introito che ne deriverà per lo Sta¬ 
to, corrisponderà una riduzione 
del contributo ordinario per le 
scuole. 

Orari e classi: non più una cer¬ 
tezza storica. Fatti salvi alcuni pa¬ 
letti (i famosi standard nazionali) 
tipo: i 200 giorni di lezioni l’anno, 
almeno 5 giorni di scuola alla set¬ 
timana, l’orario annuale di servi¬ 
zio degli insegnanti, si può fare 
tutto. La classe non sarà più il luo¬ 
go esclusivo e privilegiato per ap¬ 
prendere. Ecco uno degli esempi 
che fanno al ministero: «Se devi 
spiegare il sistema solare puoi 
portare in aula magna anche 300 
alunni e fare lezione con il sup¬ 
porto di filmati, ma se poi devi ap¬ 
profondire alcuni aspetti dei feno¬ 
meni fisici, suddividi gli alunni in 
gruppi di 10-12 ». Oltre all’inse¬ 
gnante di cattedra ci si può avva¬ 
lere anche di altre figure docenti. 
Si rompe così l’unità classe e la 
durata delle lezioni potrà essere 
inferiore o superiore a un’ora. 

Si rivoluziona la didattica. An¬ 


COSA CAMBIA 


Entro il 1998 tutte le 16.000 scuole e istituti 
avranno la loro autonomia: 




Flessibiltà dell’orario e dei gruppi classe 


£ hi 


Significa che il rapporto alunni professori potrà mutare a 
seconda delle materie, per esempio una lezione di storia potrà 
anche essere fatta a 100 alunni di classi parallele, mentre per 
una lezione di fisica in laboratorio o per una di lingua straniera 
gli alunni potranno essere divisi in gruppi di 5-6. 




Le scuole, se lo vogliono, potranno 
restare aperte tutto il giorno per: 


a) Corsi di recupero 

b) Attività didattiche integrative (educazione alla salute, 
all'ambiente, corsi teatro e simili). Iniziative culturali 
(conferenze, cineforum, incontri con personaggi 
della cultura e dello spettacolo). Iniziative autogesti¬ 
te dagli studenti. 

c) Le attività sportive potranno essere potenziate con: 
l'utilizzazione anche al pomeriggio delle palestre 

La stipula di convenzioni (gratuite o semigratuite per gli 
studenti) con palestre private e con impianti sportivi 
pubblici. 


Chi paga 



Lo Stato fornirà alle scuole autonome la dotazione finanziaria per il 
funzionamento amministrativo e didattico. Il finanziamento si suddivide 
in contributo ordinario e perequativo (quest’ultimo per recuperare 
svantaggi sociali e territoriali). Le attività aggiuntive dovranno essere 
pagate totalmente o in parte dalle famiglie. 


che qui ci sono paletti che restano 
saldi e cioè: il monte orario per 
ciascun programma curriculare, e 
quello previsto per ciascuna disci¬ 
plina. Ma grazie all’autonomia di¬ 
dattica, una volta che saranno rie¬ 
laborati gli attuali programmi e 
che si definirà quali sono i saperi 
minimi uguali per tutti, all’interno 
del monte ore aumenterà la libera 
scelta da parte degli studenti. Si 
troveranno di fronte a un gruppo 
di materie uguali per tutti, un’area 
opzionale scelta e offerta dalla 
scuola e che sarà parte integrante 
del curricolo e, infine, un altro 


gruppo di materie elettive, pari al 
10 per cento dell’orario settimana¬ 
le, che gli stessi ragazzi possono 
proporre. 

Le reazioni non si sono fatte at¬ 
tendere. Ad Emanuele Barbieri, 
segretario nazionale della Cgil 
scuola, non convince «la scelta di 
inserire una materia così delicata 
in un provvedimento collegato al¬ 
la Finanziaria». E avverte: «Alla 
scuola serve l’autonomia, ma non 
accetteremo un’autonomia della 
miseria». Per Lia Grisani della Cisl 
«il disegno è condivisibile, ma è 
mancato il confronto sul merito 


con le parti sociali». Per i maestri 
cattolici (Aimc) il provvedimento 
contiene elementi «positivi»e altri 
«preoccupanti». Manca, sottolinea¬ 
no, la dimensione della partecipa¬ 
zione, della parità, della formazio¬ 
ne dei docenti. Critica l’Age, l’as¬ 
sociazione dei genitori, perché la 
proposta «ignora completamente 
le famiglie, nominate solo per i 
contributi da versare». Piace, inve¬ 
ce, alla Sinistra giovanile del Pds, 
ma chiede chiarimenti sulla co¬ 
pertura economica, il contributo 
perequativo e quello delle fami¬ 
glie. 


Bologna 

Processo 
alla Pantera 
14 condanne 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICENTINI 

■ BOLOGNA. Quattordici condan¬ 
ne (due mesi di reclusione sostituiti 
con una pena pecuniaria di 2 milioni 
a testa, sospesa con la condiziona¬ 
le) su 127 imputati. È finito così, con 
la condanna soltanto degli studenti 
ritenuti «colpevoli» di avere interrotto 
il normale svolgimento dell’ufficio 
Erasmus (quello che si occupa delle 
borse di studio internazionali), il 
contestatissimo processo alla Pante¬ 
ra, il movimento studentesco che tra 
il gennaio e l’aprile ‘90 occupò le fa¬ 
coltà universitarie per contestare il 
progetto di legge «Ruberti». Furono 
migliaia i giovani che parteciparono 
ad assemblee e lezioni alternative 
per discutere di diritto allo studio e di 
autonomia del sapere, come accad¬ 
de ovunque in Italia, con la parteci¬ 
pazione di docenti e ospiti illustri dal 
mondo della politica, della cultura, 
dello spettacolo. Ma a Bologna que¬ 
sto non piacque, e l’Ateneo volle, 
fortissimamente, che i «responsabili» 
di avere occupato aule e uffici e di 
avere turbato la regolarità degli inse¬ 
gnamenti e di alcuni servizi ammini¬ 
strativi - così le accuse - finissero in 
Tribunale. Il rettore Fabio Roversi 
Monaco si costituì persino parte civi¬ 
le; poi, a maggio, decise di soprasse¬ 
dere. 

Così, il 14 aprile scorso, una «rap¬ 
presentanza» della Pantera dovette 
comparire in Pretura. Tra migliaia di 
studenti ne vennero individuati ap¬ 
pena 127, e in modi che gli avvocati 
denunciarono subito come irregola¬ 
ri e arbitrari. In effetti, già dalle prime 
udienze il «parco imputati» cominciò 
a sfoltirsi, perché molti giovani pote¬ 
rono dimostrare di essere finiti in 
quell’elenco senza alcun motivo. 
Dopo un mese e mezzo rimasero in 
80 ad attendere in verdetto. L’altra 
sera la sentenza, emessa dal pretore 
Camillo De Nardis: una mare di as¬ 
soluzioni e quattordici condanne. 
Meno di quelle, ventiquattro, chieste 
dal pm Marinella De Simone. «È una 
sentenza annunciata - commenta 
Desi Bruno, avvocato difensore - Era 
chiaro che qualcuno sarebbe stato 
condannato, altrimenti non ci sareb¬ 
be stato alcun bisogno di fare questo 
processo a tutti i costi, salvato per i 
capelli dal rischio di prescrizione. E 
guarda caso, i ragazzi condannati 
sono quelli che avrebbero occupato 
Erasmus, sposando così la tesi di Ro¬ 
versi Monaco. Vedremo come il pre¬ 
tore motiverà questa distinzione. 
Crediamo di avere ridotto i danni al 
minimo, ma speriamo di riuscire ad¬ 
dirittura ad annullarli». 


L’INTERVISTA 


L’attore regista: «I tempi sono cambiati, giusto adeguarsi. Con qualche rimpianto» 


Verdone: «Amarcord quei miei banchi » 


Umberto Eco 
«Bravo ministro, 
l’Università 
sta cambiando» 


«Sarà giusto e adeguato ai tempi, ma chi se li scorda i vec¬ 
chi compagni di classe». Carlo Verdone, regista del film 
«Compagni di scuola», era studente di ginnasio nel 1965, ri¬ 
corda i suoi anni di liceo. I numeri della Tombola tirati a 
sorte per le interrogazioni. La professoressa di matematica: 
«Priebke al femminile». Ma anche gli scherzi e le complicità 
con i compagni banco. Ora «c’è l’anarchia, meglio cercare 
nuove strade per appassionare i ragazzi allo studio. 



■ ROMA. Se la classe non sarà 
più quel luogo esclusivo, dove si 
formano le amicizie che durano 
una vita, non sarà nemmeno più 
possibile vedere film come «Com¬ 
pagni di scuola», firmato da Carlo 
Verdone. Tutto un «amarcord» che 
se ne va in soffitta. Le scuole e le 
classi, soprattutto di secondaria su¬ 
periore, per chi ha oggi 11 o 12 anni 
potranno somigliare più alle aule 
universitarie che ai nostri vecchi li¬ 
cei. Ci sarà magari chi da un liceo 
potrà spostarsi, e seguire qualche 
corso in un istituto tecnico, perché 
incontra i propri interessi. Sul filo 
della nostalgia ne parliamo con 
Carlo Verdone. 

Verdone, il suo film era percorso 
da una vena di tristezza per questi 
quarantenni che si ritrovavano do¬ 
po tanti anni. Ma qualche rimpian¬ 
to, confessi, ce l’ha? 

Mah! da una parte forse sì. In qual¬ 
che modo si resta sempre amici 
con molti dei compagni di classe. 
Chiaramente se una classe è com¬ 
posta da 30 persone, non credo 
che coloro con i quali ci si continua 
a vedere per tutta la vita, superi il 
numero di tre o quattro. Ma quel 
gruppo compatto nei nostri ricordi, 
rappresenta una parte importante 
della memoria. 

Li sfoglia mai i vecchi album con 
foto di gruppo 

Quando io sfoglio gli album, ritrovo 
la mia classe di quarto ginnasio, 
dove dietro la lavagna avevo scritto 
«Viva Beatles», perché il professore 
li odiava. Era il ‘65..., si ripercorro¬ 
no quegli anni come un pezzo di 
tempo che si ferma. 

Non le piace tanto questa novità? 


È un male o è un bene? Non si può 
dire, sono i tempi che cambiano ed 
è giusto che sia così. Ci sono le spe¬ 
cializzazioni, ognuno deve poter 
seguire una strada che gli è più con¬ 
geniale. In fin dei conti quante di 
quelle persone che hanno fatto con 
me il liceo classico, hanno mante¬ 
nuto nel loro lavoro familiarità con 
una disciplina classica? Nessuno. 
Chi fa l’attore, chi fa l’oculista, chi è 
diventato ingegnere o mediatore di 
calciatori, chi si occupa di concerti 
rock, chi fa l’avvocato con successo 
e chi lo fa senza tanto successo, chi 
mi telefona per una raccomanda¬ 
zione. Forse è una cosa giusta che 
può aiutare a scoprire le proprie vo¬ 
cazioni. 

Compattezza, complicità, scherzi 
che nascevano dal vivere in classe, 
non erano anche il derivato della 
noia? 

Non sono d’accordo. Non era la 
noia. Ognuno di noi era un sogget¬ 
to. Lo ero io che prendevo in giro gli 
altri, ma anch’io avevo le mie fisi¬ 
me. Ognuno di noi era un po' una 
maschera. C’erano battute per tutti. 
C’era il secchione. C’era quello che 


aveva le belle motociclette e faceva 
il play boy con le belle donne. C’era 
ilmitomane, il cleptomane... 

Un mondo? 

Un piccolo mondo. Un minestrone. 
Però era divertente. No, la noia era 
data dal sistema, dal come si af¬ 
frontavano gli studi, da come si di¬ 
cevano le cose. Oggi le mie letture 
preferite, non per fare l’intellettua¬ 
le, è ripassare certi classici. Trovare 
piacere nel leggere le Odi di Orazio, 
le poesie di Catullo, magari Seneca. 
A quell’epoca per noi erano spettri, 
perché c’era la paura di non azzec¬ 
care la traduzione. Chi se la ricor¬ 
dava la filosofia di Seneca o la poe¬ 
tica di Catullo?, eravamo tutti tesi a 
non sbagliare il congiuntivo e tutta 
la sintassi. Era il modo a essere terri¬ 
bilmente noioso. Anche quell’inter- 
rogare con quei numeri della Tom¬ 
bola. 

Chi lo faceva il sorteggio? 

Noi avevamo un professore di ma¬ 
tematica che tirava fuori i numeri 
della Tombola. Alla fine glieli ave¬ 
vamo tutti levati. Eravamo in sei o 
sette e avevamo sostituito i nostri. Il 
mio che era il 32, l’ho tolto e c’ho 


Carlo Verdone 


messo due volte il 17 che era di un 
poveraccio. Si chiamava Dalle Mol¬ 
le e veniva interrogato sempre al 
posto mio. Perlomeno lui era bravo 
e se la cavava, e poi non lo sapeva. 
Questo modo di interrogare con il 
terrore era tipico degli anni Sessan¬ 
ta, prima della contestazione. 

Oggi i ragazzi hanno rotto gli argi¬ 
ni per conto loro. Se si entra in un 
liceo sono più quelli che stanno 
fuori che dentro la classe. 


Oggi credo ci sia un’anarchia terri¬ 
bile, che siano molto indisciplinati. 
Me ne rendo conto io che abito vici¬ 
no al Virgilio, ogni tanto sento degli 
urli, dalla finestra vedo i professori 
che urlano e vengono letteralmen¬ 
te sepolti dalle risate degli studenti. 
Poveri ragazzi! Ma per la miseria c’è 
anche questa realtà dei poveri pro¬ 
fessori presi a sberleffi. 

C’è un episodio della sua vita sco¬ 
lastico che le è rimasto impresso? 


Ho sempre avuto con la scuola un 
rapporto molto traumatico. Il trau¬ 
ma più grande fu passare dalle me¬ 
die al ginnasio. Ero al Virgilio, pri¬ 
ma di passare definitivamente al 
collegio Nazzareno. Mi ricordo che 
il primo giorno ero affascinato da 
questi libroni che ci avevano com¬ 
prato. Ce n’era uno che si chiama¬ 
va Bucintoro, dal battello venezia¬ 
no, una grande antologia di lettera¬ 
tura italiana. Enorme, bellissimo, 
con la copertina rossa. Dentro era 
fantastico, ripercorreva tutto da 
Dante a Verga. 11 primo giorno si 
presentò la professoressa di mate¬ 
matica, terribile, Priebke al femmi¬ 
nile. Lei ci fece il discorso che vole¬ 
va gran disciplina e robe simili. Io la 
sentivo, ma non potevo fare a me¬ 
no di toccare questo libro, di sfo¬ 
gliarlo. Lei mi disse: «Tu. Mi stai sen¬ 
tendo?». Io riposi «Sì». «Di che stavo 
parlando?» «Beh! in linea generale 
di questo, questo e questo». «No. Tu 
sei distratto. Dammi quel libro da 
adesso è sequestrato e verranno i 
tuoi genitori a ritirarlo domani». Io 
dissi: «No», mi stavo arrabbiando e 
forse volevo imporre la mia perso¬ 
nalità alla classe» E lei allora: «Co¬ 
me no? Vieni immediatamente 
qua». Rimasi fermo. E lei disse: «Ho 
detto di portarmelo immediata¬ 
mente, cominciamo molto male». 
A quel punto presi il libro e glielo 
scaraventai contro. Lei mi disse: 
«Questo gesto, non solo ti farà so¬ 
spendere il primo giorno, ma ti por¬ 
terà alla bocciatura nella mia mate¬ 
ria». Cosa effettivamente accaduta, 
ma mi bocciarono tutti. Il mio orgo¬ 
glio, però, si affermò, tutta la classe 
mi rispettava. □ L.D.M. 


Nelle università italiane «finalmente 
qualcosa sta cambiando». Ad 
affermarlo è Umberto Eco a 
margine del seminario organizzato 
a margine del seminario 
organizzato ieri a Roma dall’Ado 
(l’Associazione docenti universitari 
di cui Eco è presidente): in 
discussione le nuove norme sui 
concorsi per i docenti attualmente 
all’esame del Senato. «Da anni _ ha 
spiegato Eco _ chiedevamo una 
riforma della struttura concorsuale 
e il progetto varato dal governo è 
fondamentalmente buono». Ma 
sull’iter parlamentare, lo scrittore si 
è mostrato alquanto preoccupato: 
«Quello dell’università _ ha 
aggiunto _ è un partito trasversale». 
Due sono, secondo Eco, i punti caldi 
del provvedimento: l’articolo 4 
(divieto di concorrere nell’Ateneo 
presso cui si lavora) che «alcuni 
hanno definito l’articolo della 
deportazione di massa» e la lista di 
abilitazione aperta «per il rischio di 
intasamenti e scambi di favori». 
Resta comunque il giudizio più che 
favorevole sull’azione del ministro 
della pubblica istruzione, Luigi 
Berlinguer: «È lì da quaranta giorni 
_ ha affermato ancora Eco _ e ha già 
attivato riforme urgenti e attese da 
tutti». A confermare il giudizio 
sostanzialmente positivo nei 
confronti del provvedimento è 
intervenuto poi il vicepresidente 
dell’Associazione docenti 
universitari, Domenico Andreani, 
che si è dichiarato d’accordo in 
particolare sui due passaggi previsti 
nel disegno di legge: l’abilitazione e 
il concorso da indire nei singoli 
Atenei». 
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Dalla Chiesa denuncia: «Società senza personale 
e senza titoli seleziona 500 futuri dipendenti» 


Azienda fantasma 
assume per l’Atm 


Il consigliere di Italia Democratica Nando dalla Chiesa tor¬ 
na ad attaccare l’Atm e i suoi incarichi a consulenti privati. 
La municipalizzata _ accusa _ assumerà 500 lavoratori fa¬ 
cendoli pre-selezionare ad una società che non ha perso¬ 
nale e non è qualificata per farlo. Il tutto a trattativa privata. 
Di nuovo un broker, come per la Jardine: così si apre la 
porta al clientelismo. La municipalizzata: gara non ancora 
assegnata. 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ «L’Atm è in procinto di assu¬ 
mere ben 500 lavoratori affidando 
la pre-selezione dei candidati ad 
una società privata creata ad hoc in 
occasione di un precedente incari¬ 
co di consulenza, e che non ha 
neppure un dipendente». La de¬ 
nuncia viene dal consigliere comu¬ 
nale di Italia Democratica Nando 
dalla Chiesa che al proposito non si 
limiterà a presentare un’interroga¬ 
zione in Consiglio, ma si rivolgerà 
anche alla magistratura. 

Si tratterebbe, ha rivelato ieri dal¬ 
la Chiesa, della «Poiesis», ammini¬ 
stratore unico Francesco Zanotti, 
che, ad un controllo al registro del¬ 
le imprese della Camera di com¬ 
mercio, risulta avere ranghi davve¬ 
ro molto scarni _ un solo addetto 
non dipendente e stop _ e ciò no¬ 
nostante avrebbe avuto l’incarico, 
ancora una volta a trattativa priva- 
ta_ dice sempre dalla Chiesa_ di ef¬ 


fettuare una scrematura degli aspi¬ 
ranti addetti Atm che risponderan¬ 
no al bando di assunzione . In ge¬ 
nere, migliaia di persone, delle 
quali vanno controllati i requisiti. 
«Come può l’Atm, un’azienda pub¬ 
blica _ accusa dalla Chiesa _ affi¬ 
darsi ad un intermediario, una so¬ 
cietà-fantasma che oltre a tutto nel¬ 
l’oggetto sociale, peraltro stermina¬ 
to, non contempla neppure la sele¬ 
zione del personale? Una prassi 
gravissima che richiama il concetto 
del broker, (come la Jardine Insu¬ 
rance, al centro dello scandalo del¬ 
le assicurazioni, ndr), che apre le 
porte al clientelismo e ricorda la fa¬ 
migerata chiamata diretta degli an¬ 
ni ‘50». 

Cosa replica l’accusata? La sorti¬ 
ta di dalla Chiesa è al centro di una 
riunione-fiume del presidente Ro¬ 
berto Manigrasso con il suo staff e, 
soltanto a sera, arriva un comuni¬ 


cato peraltro piuttosto asciutto in 
cui Atm conferma di avere indetto 
«una gara aperta a qualificate 
aziende di settore per un servizio di 
preselezione per l’assunzione di 
circa 200 operai. A tutt’oggi la gara 
non è stata ancora assegnata». E la 
municipalizzata ricorda che la 
prassi non è nuova, è già stata spe¬ 
rimentata con successo l’anno 
scorso per assumere personale 
viaggiante. E‘ il caso della «Praxi», 
una società del settore molto quo¬ 
tata, che nel ‘95 fu utilizzata per 
procedere all’assunzione di 200 
autisti. 

Il sindacato, che lunedì prossi¬ 
mo ha in agenda un incontro con la 
direzione proprio sulle imminenti 
assunzioni, esprime perplessità. 
«Sul principio di appoggiarsi ad 
una società privata per la pre-sele¬ 
zione dei candidati _ dice Salvatore 
Lembo, responsabile degli iscritti 
Cgil dell’Atm _ non siamo contrari. 
Accorcia molto i tempi delle assun¬ 
zioni, altrimenti ci vogliono mesi. Al 
proposito quest’anno abbiamo sti¬ 
pulato un accordo sindacale per 
mettere nero su bianco tutte le ga¬ 
ranzie per la trasparenza delle pro¬ 
cedure. Vogliamo essere preventi¬ 
vamente informati su come si ope¬ 
ra e, ovviamente, sull’affidabilità 
della società a cui ci si rivolge. Se la 
ditta incaricata non dovesse avere 
le carte in regola, i vertici aziendali 
dovranno darci molte spiegazioni». 
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I primi risultati degli esami di maturità al liceo Cremona 


Grazzani 


Maturità, mazzata sugli studenti privati 


■ Conclusi gli esami di maturità, per gli stu¬ 
denti dell’ultimo anno delle superiori è il mo¬ 
mento della spasmodica attesa della pubblica¬ 
zione dei risultati. Ma una prima statistica effet¬ 
tuata dal Provveditorato agli studi sulla base del¬ 
le 62 commissioni più solerti delle 460 impegna¬ 
te dimostra che quest’anno i proff sono stati più 
severi. Gli studenti respinti sono stati 151, vale a 
dire il 4,22% del totale. L’anno scorso i «non ma¬ 
turi» erano invece il 3,1%. Se però i maturandi 


delle scuole statali hanno confermato il dato dei 
loro fratelli maggiori dello scorso anno (identica 
la percentuale dei promossi pari al 98,4%), tar¬ 
tassati sono stati i privatisti e gli studenti degli isti¬ 
tuti privati. Tra i primi, che per accedere all’esa¬ 
me di maturità hanno dovuto sostenere anche la 
prova d’ammissione al quinto anno, la percen¬ 
tuale di maturi è stata del 54,84, mentre nell’an¬ 
no scolastico 1994-1995 era del 65,8%. E quasi 
un terzo dei privatisti, secondo il campione della 


statistica del provveditorato, alla lettura dei com¬ 
piti si è alzata dal banco ritirandosi. Nelle scuole 
private invece - un migliaio gli esaminati dalle 62 
commissioni - quest’anno si è verificato un vero 
e proprio giro di vite. Dal 3,5% di bocciati dello 
scorso anno si è passati all’attuale 7,32%. Gli isti¬ 
tuti privati, se può servire come consolazione, 
hanno anche visto quasi raddoppiare il numero 
dei promossi a pieni voti, mentre nelle statali i 60 
sono diminuiti dell’ 1,5%. 


Provocazione per la mancata falciatura a Villa Scheibler 

Daverio suona nell’erba 


Via Castaldi, bilaureato con disturbi mentali, getta sedie, tavolo e divano dalla finestra 

Lorenzo, mobili da marciapiede 


LAURA MATTEUCCI 


FRANCESCO SARTI RANA 


■ Per Villa Scheibler continuano 
i guai. E Daverio stavolta decide di 
ribellarsi. Due gli appuntamenti- 
provocazione decisi dall’assessore 
alla Cultura, «vessato ed esaspera¬ 
to» (dice lui) dalla burocrazia am¬ 
ministrativa che continuerebbe a 
creare problemi alle manifestazio¬ 
ni estive organizzate per l’appunto 
a Villa Scheibler, in pieno Quarto 
Oggiaro: il più gustoso degli appun¬ 
tamenti è fissato per mercoledì 
prossimo a mezzanotte, quando 
Daverio si metterà a suonare il pia¬ 
noforte dando il via alla ventiquat- 
tr’ore di opera «Vexations» di Erik 
Satie tra l’erba alta della villa. 11 pro¬ 
blema è proprio questo: nonostan¬ 
te le richieste e le autorizzazioni ne¬ 
cessarie, dal settore comunale Par¬ 
chi e giardini pare non si sia ancora 
mosso nessuno per tagliare l’erba, 


lasciando agli spettatori l’insolita 
sensazione di capitare in una spe¬ 
cie di savana. «A questo punto, ho 
deciso di dare un significato politi¬ 
co alle “Vexations” di Satie - dice 
Daverio - Piazzerò un pianoforte in 
mezzo all’erba e mi metterò a suo¬ 
nare. Non che sia bravo, per carità. 
Ma in qualche modo riuscirò a ca¬ 
varmela». A meno che, da qui a 
mercoledì, qualcuno non provveda 
a ridurre il livello del manto erboso. 
E insieme, dell’esasperazione di 
Daverio. 

Ma intanto, per Villa Scheibler è 
già nato un altro problema: dopo i 
controlli della commissione di sicu¬ 
rezza dei giorni scorsi, anche ieri 
pomeriggio si sono immancabil¬ 
mente presentati due vigili ad ispe¬ 
zionare la zona, finendo con ordi¬ 
nare di smontare i cinque tendoni 


fosforescenti piantati nel giardino e 
presentando alla Fondazione Mu- 
dima, organizzatrice delle manife¬ 
stazioni, una multa da mezzo mi¬ 
lione. Motivo, il fatto che la giunta 
abbia proibito qualsiasi installazio¬ 
ne sull’erba; un’accusa dalla quale 
la Fondazione si difende sostenen¬ 
do che i tendoni fossero stati piaz¬ 
zati apposta sotto due pini dove di 
erba non esiste neanche l’ombra. 
Da qui, la seconda provocazione 
decisa dall’irrefrenabile Daverio, 
che oggi stesso si catapulterà a Villa 
Scheibler per rimontare con le sue 
mani i tendoni in questione. 

Ma la vera spada di Damocle 
(sugli spettatori, più che altro) re¬ 
sta la possibile performance del¬ 
l’assessore di mercoledì. Daverio 
sarebbe pronto a suonare per al¬ 
meno una ventina di minuti, già 
d’accordo con il «vero» pianista in 
programma, Antonio Ballista. 


■ Una pioggia di mobili ha colpi¬ 
to l’altra sera attorno alle 23 via Pan¬ 
filo Castaldi. Un tavolo, un divano, 
alcune sedie, oltre ad altre suppellet¬ 
tili, sono infatti stati lanciati sul mar¬ 
ciapiede dal terzo piano del civico 
26 finendo su tre auto parcheggiate. 
Era stato Lorenzo, 54 anni da tempo 
in cura presso i servizi psichiatrici 
della Ussl. L’uomo, all’arrivo della 
pattuglia delle Volanti chiamata dai 
vicini si è fatto accompagnare al 
Pronto soccorso senza opporre alcu¬ 
na resistenza. Ma, trascorsa la notte 
sul lettino dell’astanteria del Policli¬ 
nico, ieri mattina all’ora della cola¬ 
zione, Lorenzo s’è alzato dal letto e, 
infilati gli abiti, se ne è tornato a casa 
senza che nessuno se ne accorges¬ 
se. A riportarlo in ospedale è stato un 
operatore del Centro psico-sociale 
di via Settembrini che assiste Loren¬ 


zo da anni. Una chiaccherata nel sa¬ 
lotto ormai spoglio di casa per tran¬ 
quillizzarlo e via. Non prima di aver 
salutato i vicini. «Per fortuna ha lan¬ 
ciato dal balcone i mobili e non s’è 
buttato lui», commenta lo psichiatra. 

Lorenzo soffre di disturbi mentali 
da circa 15 anni. È stato un «bocco¬ 
niano» di successo grazie alle sue 
due lauree, in economia e commer¬ 
cio e in lingue. Da alcuni anni vive 
solo in via Panfilo Castaldi ed ha in¬ 
staurato con i vicini un buon rappor¬ 
to. È, insomma, il «matto» del quar¬ 
tiere. Un matto dai modi garbati e 
dal parlare forbito, al quale i coin¬ 
quilini non negano mai un favore e 
un «come va?». 

Gli operatori del Cps, però, già du¬ 
rante la giornata di giovedì avevano 
avuto l’avviso che qualcosa non sta¬ 
va andando per il verso giusto. Ave¬ 


vano trattenuto Lorenzo presso il 
centro fino all’orario di chiusura e 
poi l’avevano accompagnato a casa 
dove un assistente gli aveva fatto 
compagnia fino alle otto di sera. Tut¬ 
to sembrava, se non proprio a posto, 
almeno sotto controllo. E invece tre 
ore più tardi Lorenzo, in preda a una 
crisi, ha pensato bene di svuotare 
l’appartamento nel modo più sbri¬ 
gativo possibile. Giù dal balcone le 
sedie, poi il divano e, non ancora 
contento, anche il tavolo del sog¬ 
giorno oltre a vari altri oggetti, so¬ 
prammobili e ninnoli che gli veniva¬ 
no a portata di mano. Gli agenti della 
polizia e gli infermieri del 118, avvi¬ 
sati dai vicini di casa, hanno capito 
subito di che genere di incidente si 
trattava. Ma Lorenzo li ha salutati 
quasi con sollievo e si è fatto accom¬ 
pagnare volentieri al Pronto soccor¬ 
so psichiatrico del Policlinico. Da 
dove però se n’è andato indisturbato 


con l’arrivo del giorno. 

Ora rimarrà in ospedale per alcu¬ 
ni giorni, il tempo necessario per la 
terapia d’urto, e poi di nuovo a casa. 
Solo. L’uomo è seguito dai servizi di 
salute mentale della Ussl 38. Un gior¬ 
no la settimana incontra un operato¬ 
re e segue le attività del Cps per alcu¬ 
ne ore. Non così fino allo scorso 
aprile quando era aperto e funziona¬ 
va a pieno regime il Centro diurno 
psichiatrico della stessa Ussl. Loren¬ 
zo ogni mattina varcava la soglia del 
centro e ci restava per l’intera giorna¬ 
ta. Lì seguiva i corsi di riabilitazione 
ed era costantemente sotto controllo 
da parte dell’équipe di psichiatri, 
psicologi e assistenti sociali. Ma da 
aprile il centro, uno dei pochi pre¬ 
senti in città, è stato chiuso e il perso¬ 
nale adibito ad altre mansioni per¬ 
ché la sua utilità, secondo quanto 
scrive il primario della Ussl, non è 
stata «documentata». 


Ritrovati nel pavese quasi 1600 bidoni di furfurolo sotto una fabbrica dismessa 

Fusti sepolti, falda a rìschio? 


Condannati dirigenti per deturpamento di paesaggio 

Basf colorò, non inquinò 


GIOVANNI LACCABO 


FILIPPO REMONTA 


■ Era vox populi: la vecchia 
fabbrica di Valle Lomellina na¬ 
scondeva un mistero. Un enigma 
che da anni circondava i muri del¬ 
la Sif, «Fabbrica italiana furfurolo», 
di cui però era meglio non parlare 
per non spaventare il paese e i 
contadini che, sulla risaia, ci cam¬ 
pano. Ma gli uomini della locale 
Guardia di finanza alla fine sono 
riusciti a tramutare le «voci» in una 
solida pista da indagare. La fabbri¬ 
ca ha chiuso i cancelli da quattro 
anni. Riaperti i lucchetti ormai ar¬ 
rugginiti, i finanzieri hanno fatto 
entrare le ruspe a scavare nei pun¬ 
ti giusti, individuati con i metal de¬ 
tector. «Sotto terra, a tre-cinque 
metri dalla superficie, protetti da 
una lastra di cemento abbiamo 
scoperto i fusti del furfurolo, una 
sostanza tossico-nociva», spiega il 
capitano Angelo Rizzi che coman¬ 
da la tenenza ancora per pochi 
giorni prima di sbarcare a Milano 
al nucleo regionale di via Filzi. 1 fu¬ 


sti, 1.584 da duecento litri ciascu¬ 
no, accatastati uno sull’altro anche 
in doppia e tripla fila e tutti accu- 
munati da una nota caratteristica 
inquietante, la ruggine che ne ave¬ 
va divorato il fondo lasciando 
spargere nel sottosuolo il liquame 
di veleno. 

Uno ad uno i fusti sono stati am¬ 
mucchiati nel magazzino. Poi il ca¬ 
pitano Rizzi ha fatto intervenire le 
idrovore, che hanno aspirato 63 
mila litri di liquami furfurolici, oltre 
a una enorme montagna di fanghi, 
tutti classificati tra i rifiuti speciali, 
ammucchiati in una enorme va¬ 
sca. Una bomba ecologica nel sot¬ 
tosuolo? È quanto temono al presi¬ 
dio multizonale di igiene e preven¬ 
zione di Pavia, i cui tecnici - spedi¬ 
ti in loco dalla procura - hanno ac¬ 
certato la natura tossico-nociva dei 
rifiuti, ed hanno prelevato campio¬ 
ni di acqua dalla falda e dal cana¬ 
le irrigatore che, scorrendo a po¬ 
chi metri dal «cimitero dei veleni», 


rifornisce l’acqua alle risaie. Un ri¬ 
schio reale? «La risaia della Lomel¬ 
lina sorge su terreni argillosi che 
dovrebbero proteggere la falda, 
impermeabilizzarla», spiegano i 
tecnici. «Ma non si tratta di uno 
strato uniforme. E poi, quando 
hanno fatto lo scavo per seppellire 
i bidoni, le ruspe potrebbero avere 
provocato qualche falla». Grande 
attesa, dunque, per le analisi in 
corso e tutti gli occhi puntati ad¬ 
dosso: il Comune di Valle, la Pro¬ 
vincia, il prefetto di Pavia e la pro¬ 
cura di Vigevano. In caso afferma¬ 
tivo, la violazione del Dpr 915, arti¬ 
colo 25, si trasforma nei più gravi 
reati contro la salute pubblica. Ed 
allora per i responsabili i guai si fa¬ 
ranno seri: la Finanza per ora ha 
denunciato l’amministratore unico 
della Sif, Guido Guidi, 79 anni, e 
l’ex direttore di cui tace il nome 
«perchè sul suo conto le indagini 
devono ancora essere completa¬ 
te». 

Ma come è potuto accadere? 11 
furfurolo, la Sif era l’unica ditta a 


produrlo, è ricavato dallo scarto 
della lavorazione del riso e un 
tempo era usato come additivo 
per un certo tipo di olio combusti- 
bile, in disuso da tempo. Per que¬ 
sto motivo la fabbrica ha dovuto 
chiudere, alcuni anni fa. Secondo 
la ricostruzione delle Fiamme gial¬ 
le, mentre gli impianti erano in 
funzione, si parla di una decina di 
anni orsono forse quindici, la ditta 
si era sgravata del furfurolo inven¬ 
duto ma, anziché ricorrere alle dit¬ 
te specializzate, che hanno un co¬ 
sto, aveva preferito lo smaltimento 
fai-da-te, la comoda e gratuita di¬ 
scarica abusiva con la buca nel 
cortile. 

In tutti questi anni è prevalsa l’o¬ 
mertà. «Tutti sapevano, ma tutti zit¬ 
ti», commentano alla tenenza. Ed 
allora chi ha parlato? La Finanza 
copre la fonte, ma fa intendere 
che qualcuno ha avuto un penti¬ 
mento tardivo ma salutare, utile 
forse a limitare la gravità dei dan¬ 
ni. Qualcuno che, dieci-quindici 
anni fa, manovrava una ruspa. 


■ Due mesi di reclusione con la 
condizionale, 30 milioni di multa 
e il ripristino dello stato naturale 
dei luoghi: è la condanna inflitta 
ieri mattina dal pretore di Desio 
Silvia Giani nel processo per inqui¬ 
namento ambientale ai responsa¬ 
bili della Basf (una ditta produttri¬ 
ce di sostanze coloranti) di Cesa¬ 
no Maderno: il direttore tecnico, 
Franco Abbiate, e il responsabile 
del settore ecologia, sicurezza e 
igiene ambientale della stessa so¬ 
cietà, Giuseppe Colombini. 

La condanna è stata inflitta per 
la violazione della legge Galasso 
che tutela le zone protette. Assolu¬ 
zione invece per le restanti accuse 
di violazione della legge Merli sull' 
inquinamento industriale e per 
danneggiamento e deterioramen¬ 
to delle acque. Insomma, la Basf 
avrebbe rovinato sì il paesaggio 
con i suoi scarichi multicolori, ma 
con ciò non avrebbe danneggiato 
l’ambiente, dandogli semplice¬ 


mente un aspetto inconsueto ad 
alberi, animali selvatici e quant’al¬ 
tro fosse stato investito o a contat¬ 
to con le insolite sostanze. 

Il pubblico ministero Rita Cac- 
camo invece aveva chiesto la con¬ 
danna a 10 mesi di reclusione con 
la condizionale partendo appun¬ 
to da un’imputazione decisamen¬ 
te più grave. Gli imputati avevano 
già pagato, con oblazione, otto 
milioni di lire ciascuno per il reato 
di deturpamento di bellezze natu¬ 
rali. Secondo T accusa, la Basf ave¬ 
va realizzato un depuratore «fan¬ 
tasma» che invece di depurare i re¬ 
flui industriali si limitava a diluirli 
per poi scaricarli direttamente nel 
torrente Lombra, dove la flora e la 
fauna hanno assunto strane colo¬ 
razioni: prati azzurri ed alberi 
arancioni, conigli improbabili 
avevano destato non poco allar¬ 
me negli abitanti della zona. 

Per il giudice, invece, è stata 
provata la modificazione del terri¬ 


torio, del resto visibile ad occhio 
nudo,ma non la tossicità delle so¬ 
stanze scaricate che si sarebbero 
limitate solo ad imbrattare prati e 
vegetazione varia. La sentenza del 
processo sarà inviata al ministero 
peri'ambiente. 

A proposito della sentenza la 
Basf ha diffuso una nota in cui 
«mentre esprime soddisfazione 
per T affermato riconoscimento 
della validità tecnico- impiantisti¬ 
ca delle misure messe in atto dall' 
azienda in tema di trattamento 
delle acque, non condivide la sen¬ 
tenza laddove si afferma una sua 
responsabilità ritenendo di aver 
prodotto ampi elementi a prova 
della propria estraneità». 

La Basf Italia «conferma co¬ 
munque - prosegue la nota - la sua 
fiducia nella magistratura, certa 
che nei successivi gradi di giudizio 
anche su questo punto verrà fatta 
chiarezza» e «conferma in ogni ca¬ 
so il suo impegno per la sicurezza 
sul lavoro e la salvaguardia am¬ 
bientale». 
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Confindustria critica. D’Alema: ci faccio la tara... 


Il governo: sulle tv 
si può discutere 

«Ma non trattiamo con Mediaset» 


Del disegno di legge sulle telecomunicazioni si discuterà in 
Parlamento che resta sovrano per apportare eventuali mo¬ 
difiche. «Se ne discuterà con le forze politiche -spiega il sot¬ 
tosegretario Vita- non con le aziende». E mentre D’Alema 
invita a fare la tara su certe denunce, critiche arrivano dalla 
Confindustria, la Fieg e la Federazione della Stampa. Que¬ 
ste ultime perché la carta stampata esce penalizzata dalle 
nuove regole. 


MARCELLA CIARNELLI 


■ ROMA. «Il governo non è il killer 
di Mediaset. Non modificherà il dise¬ 
gno di legge sulle telecomunicazioni 
ma è disponibilissimo al confronto 
parlamentare». Vincenzo Vita, sotto- 
segretario alle Poste, precisa ancora 
una volta l’iter che il disegno di legge 
Maccanico, alla cui stesura ha colla¬ 
borato, dovrà seguire di qui in avanti. 
La discussione si sposta in Parla¬ 
mento, che è sovrano. «Saranno pos¬ 
sibili modifiche -spiega Vita- ma 
concordate con le forze politiche, 
con il Polo, non con le aziende diret¬ 
tamente interessate». E Vita nel cor¬ 
so di una intervista al Tg2, andata in 
onda dopo che Maurizio Costanzo 
ha ricordato di essere tra quelli «che 
hanno sempre invocato un nuovo 
assetto del sistema televisivo pubbli¬ 
co e privato» ma che il nuovo assetto 
non deve punire nessuno e in parti¬ 
colare «i 245mila piccoli azionisti di 
Mediaset», ha ribadito «Noi assassini 
di Mediaset? Ma no, nessun omici¬ 
dio. Il disegno di legge del Governo, 
nel rispetto rigoroso delle norme an¬ 
titrust, vuole innanzitutto tutelare le 
imprese e i lavoratori italiani in un 
settore così delicato». 

In attesa della discussione nelle 
sedi istituzionali è ovvio che il dise¬ 
gno di legge, così com’è stato pre¬ 
sentato, susciti dibattito. Massimo 
D’Alema invita a studiare meglio le 
carte prima di giungere a conclusio¬ 
ni affrettate. «Intanto -avverte il segre¬ 
tario del Pds- è il caso di fare la tara 
su certe denunce di queste ora: forse 
c’è anche chi vuole mantenere posi¬ 
zioni di privilegio che in una corretta 
dialettica di mercato non sono giu¬ 
stificabili. Bisogna leggere bene il di¬ 
segno di legge del governo che a 
mio avviso non ha assolutamente un 
intento punitivo. Anzi, in un primo 
momento, a leggere i giornali sem¬ 
brava fosse un pasticcio per favorire 
Berlusconi. Ora si è scatenata una 
campagna secondo cui sarebbe fat¬ 
to per punire Berlusconi...Voglio stu¬ 
diare bene le carte per capire quali 
effetti produrrà». D’Alema puntualiz¬ 
za quello che è la legge nella sostan¬ 
za, «una moderna normativa anti¬ 
trust che serve a favorire una crescita 
del settore televisivo e delle teleco¬ 
municazioni». Nessun intento puniti¬ 
vo anche per Cesare Salvi, presiden¬ 
te dei senatori della Sinistra demo¬ 
cratica che invita a non perdere di vi¬ 
sta quello che è il vero obbiettivo del¬ 


la legge e, cioè, creare in Italia un ve¬ 
ro mercato per il decisivo campo 
delle comunicazioni. Per un dibatti¬ 
to più completo «è necessario però 
che il Parlamento conosca al più 
presto il disegno organico di riforma 
e non solo lo stralcio». E mentre i 
Verdi invocano «una svolta cultura¬ 
le» nel modo di affrontare il proble¬ 
ma telecomunicazioni, il senatore 
Riccardo De Corato, capogruppo di 
An in commissione Lavori pubblici 
dove il disegno di legge approderà la 
prossima settimana, annuncia una 
opposizione dura in Parlamento, in 
nome «degli italiani meno abbienti 
che non si possono permettere una 
tv a pagamento». 

Nel dibattito ieri ha fatto la sua 
comparsa anche Vittorio Cecchi Co¬ 
ri, senatore del Ppi ma anche pro¬ 
prietario di Telemontecarlo e Video¬ 
music. «Non si possono mischiare vi¬ 
cende imprenditoriali con scambi 
politici e di partito. Le leggi devono 
essere giuste e fatte nell’interesse ge¬ 
nerale. Non capisco come si possa 
pensare di barattare una legge di 
riordino del sistema radiotelevisivo 
con la riforma delle istituzioni. Co¬ 
munque, se così è avvenuto, io non 
ho partecipato». Critiche al disegno 
di legge arrivano da altre parti. Dalla 
Confindustria per cui «privatizzazio¬ 
ne e liberalizzazione debbono pro¬ 
cedere congiuntamente e parallela- 
mente. Il disegno di legge se da una 
parte, istituendo l’Autorità di settore 
apre la strada alla privatizzazione 
della Stet, presenta alcuni aspetti 
preoccupanti che andrebbero rivisti 
in sede parlamentare». Anche la Fe¬ 
derazione degli editori fa sentire la 
propria voce. «La polemica sulla 
nuova disciplina delle telecomuni¬ 
cazioni -afferma la Fieg- è tutta inter¬ 
na alla contrapposizione di interessi 
di pochi grandi gruppi. Ancora una 
volta sembra che nessuna conside¬ 
razione venga, invece, riservata alle 
esigenze degli altri operatori della 
comunicazione, in primo luogo del¬ 
la carta stampata che non saranno 
tutelati fino a quando ci si preoccu¬ 
perà esclusivamente di spostare ri¬ 
sorse all’interno del sistema televisi¬ 
vo». E su questo interviene anche il 
segretario della Fnsi, Paolo Serventi 
Longhi che denuncia «lo squilibrio 
nella ripartizione delle risorse pub¬ 
blicitarie a vantaggio delle televisio¬ 
ni» rispetto alla carta stampata. 


Violenza 
sui minori 
Ordine giornalisti 
smentisce Minoli 


Giovanni Minoli, l’ideatore di Format, 
non ha mancato in questi giorni di 
attaccare l‘ Ordine dei giornalisti del 
Lazio che l’ha sospeso per sei mesi 
per «aver violato la riservatezza di un 
minore» giustificando il suo operato 
ribadendo la circostanza che «la 
ragazza all’epoca della trasmissione 
era maggiorenne» e che c’era il pieno 
consenso della famiglia a che la 
vicenda venisse raccontata. 
Dall’Ordine dei giornalisti arriva una 
ulteriore motivazione alla decisione 
presa. «Nessuna autorizzazione alla 
messa in onda della trasmissione di 
Mixer del gennaio 1996 poteva 
essere data nè dalla famiglia, nè dalla 
ragazza che, pur avendo compiuto i 
18 anni, è sotto tutela dei servizi 
sociali fino al compimento del 
ventunesimo anno d’età, come 
disposto con provvedimento del 
Tribunale dei minori di Milano il 3 
maggio 1995». 


Il ministro delle Poste Antonio Maccanico 


Luigi Baldelli/contrasto 


Alla Rai arriva Puomo Iri 

E a Saxa Rubra è guerra dell’audience tra i t 


■ ROMA. Fine settimana di lavoro 
per il nuovo Consiglio di ammini¬ 
strazione della Rai che ieri sera si è 
ritrovato intorno alla stessa tavola 
imbandita, ospite il presidente del¬ 
la Camera, Luciano Violante. La 
riunione di oggi, che nei giorni 
scorsi sembrava foriera di chissà 
quali cambiamenti in azienda, do¬ 
vrebbe risolversi rapidamente con 
alcune nomine tecniche. Nel senso 
che dovrebbe essere designato il 
vicedirettore generale (sembra 
soltanto uno e non di più come 
invece in un primo tempo era 
sembrato possibile). L’identikit 
dell’uomo che dovrebbe affianca¬ 
re il direttore generale calza a 
pennello con quello di un mana¬ 
ger Iri, esperto in questioni finan¬ 
ziarie. 

Per il resto il Cda dovrebbe rati¬ 
ficare alcune nomine già avvenu¬ 
te ma potrebbe anche decidere 
di nominare il sostituto di Iseppi 
al coordinamento dei palinsesti. 
E Giancarlo Leone sembra il can¬ 
didato con più possibilità. Anzi 
sembra che le sue competenze 
potrebbero essere anche allarga¬ 
te. Altre nomine a cui andare ra¬ 
pidamente sono quelle per le di¬ 


rezioni attualmente affidate ad in¬ 
terim. Per tutte le altre sembra or¬ 
mai certo che il Cda non le af¬ 
fronterà prima di aver elaborato 
almeno una bozza di piano 
aziendale complessivo. La tabella 
di marcia del presidente Siciliano 
(che ieri ha incontrato al Senato 
Nicola Mancino) e degli altri con¬ 
siglieri è già in parte stabilita. Una 
riunione ogni sabato fino a Ferra¬ 
gosto. Ma deroghe sono previste. 
Tant’è che già martedì prossimo i 
cinque potrebbero rivedersi. 

Al di là del come e quando sa¬ 
ranno decisi i nuovi direttori di 
reti e testate è comprensibile che 
in quel di Saxa Rubra la tensione 
cresca. Il totonomine continua in¬ 
cessante tanto che un fine cono¬ 
scitore delle vicende televisive co¬ 
me Angelo Guglielmi trova sor¬ 
prendente «non tanto i nomi che 
vengono fatti, tutti di accreditati 
professionisti, ma che siano inter¬ 
cambiabili. Non esistono uomini 
buoni per ogni poltrona». Ed è 
partita anche una sorta di guerra 
degli ascolti tra i vari telegiornali. 
Italo Moretti, direttore del Tg3, 
non manca di sottolineare che 
«giovedì sera l’edizione principa¬ 


le, quella delle 19, ha sfiorato 
uno share del 27 per cento piaz¬ 
zandosi così al secondo posto tra 
tutti i telegiornali italiani, prece¬ 
duta solo dal Tgl. È un risultato 
che conferma e consolida la ri¬ 
presa della testata, come confer¬ 
mano da mesi le rivelazioni quo¬ 
tidiane dell’Auditel. Nel momento 
in cui si avvia in Parlamento e al¬ 
l’interno dell’azienda un dibattito 
sulla configurazione giuridica ed 
editoriale della rete federale -ag¬ 
giunge Moretti- il Tg3 si pone così 
come punto di riferimento im- 
prenscindibile, con una esperien¬ 
za e con risorse professionali che 
costituiscono un patrimonio im¬ 
portante». Ma il Tg2 non è stato 
da meno. Ascolto record alle 20,- 
30 anche per la testata diretta da 
Clemente Mimun. Lo share è sta¬ 
to del 24,15% pari a quasi quattro 
milioni di telespettatori con punte 
del 32 per cento. «È il miglior ri¬ 
sultato conseguito dalla nuova 
edizione del Tg2 anche se in ter¬ 
mini numerici -è detto in una no¬ 
ta- il record resta quello del 5 
marzo in cui gli spettatori furono 
più di sei milioni (21,14% di sha¬ 
re) ». □ M. Ci. 


La Corte cTAppello conferma la radiazione di De Paolini e la censura a Locatelli 

Caso Lombardfin: «Se il giornalista 
è influenzabile non merita fiducia» 

Due giornalisti, Osvaldo De Paolini e Massimo Fabbri, ra¬ 
diati dall’albo e numerosi colleghi sospesi o censurati per il 
caso Lombardfin. Lo ha deciso ieri la Corte d’appello di Mi¬ 
lano con una sentenza che accoglie gli argomenti del Con¬ 
siglio dell’ordine dei giornalisti della Lombardia e ribalta il 
verdetto di primo grado e il giudizio assolutorio del Consi¬ 
glio nazionale dell’ordine. Censura anche per l’ex direttore 
generale della Rai Gianni Locatelli. 

GIAMPIERO ROSSI 


■ MILANO Nuovo ribaltone nel ca¬ 
so Lombardfin: due giornalisti radia¬ 
ti dall’albo e numerose sospensioni 
e censure. Lo ha deciso ieri la prima 
sezione della Corte d’appello di Mi¬ 
lano con una sentenza che rovescia 
quella di primo grado emessa dal tri¬ 
bunale e conferma le sanzioni indi¬ 
cate a suo tempo dal verdetto ammi¬ 
nistrativo del Consiglio dell’ordine 


dei giornalisti della Lombardia. 

I giudici d’appello tornano ad ac¬ 
cogliere le tesi dell’ordine lombardo, 
dopo che in primo grado erano state 
accolte le motivazioni assolutorie di 
quello nazionale basate sull’ipotesi 
del mancato rispetto dei diritti di di¬ 
fesa. E per l’ex caporedattore del So¬ 
le 24 Ore (attuale direttore di Gente 
money) Osvaldo De Paolini e per 


l’ex redattore di Repubblica Massi¬ 
mo Fabbri è stata nuovamente 
emessa una sentenza che prevede la 
radiazione dall’albo dei giornalisti, 
la Corte d’appello ha anche deciso 
la censura per Gianni Locatelli, all’e¬ 
poca dei fatti direttore del Sole, e di¬ 
verse sospensioni: undici mesi per 
Giorgio Secchi (ex Corriere della Se¬ 
ra) , due mesi per Antonio Cattaneo 
(ex II Giornale) e per Donatella Pa¬ 
vesi (Agi), un anno per Gianguido 
Oliva (ex Corriere della Sera). As¬ 
solto l’ex giornalista grafico del setti¬ 
manale il Mondo che aveva ricevuto 
una censura dall’Ordine lombardo. 

Per i giornalisti coinvolti nella vi¬ 
cenda Lombardfin l’accusa era 
quella di violazione della deontolo¬ 
gie professionale in relazione ai loro 
rapporti con la società finanziaria 
gestita dal raider di Borsa Paolo Leati 
e fallita nel 1990. 

In sostanza, alcuni cronisti specia¬ 


lizzati si sarebbero occupati del set¬ 
tore economico e finanziario (quin¬ 
di anche delle vicende della Lom¬ 
bardfin) pur essendo di fatto clienti 
della società di Leati. 

La conferma della sanzione di 
censura a Gianni Locatelli, scrivono i 
giudici della prima sezione della 
Corte d’appello è stata decisa «per le 
dichiarazioni rese al Comitato di re¬ 
dazione il giorno 11 novembre del 
1993». In quell’occasione, sottolinea 
il Consiglio dell’ordine dei giornalisti 
della Lombardia, Locatelli aveva for¬ 
nito «dichiarazioni diverse al Cdr e al 
presidente della società circa la tito¬ 
larità del conto della moglie presso 
la Lombardfin». Per quanto riguarda 
i giornalisti radiati e sospesi, invece, i 
giudici milanesi scrivono che «il pub¬ 
blico dei lettori non può riporre la 
propria fiducia nell’informazione 
giornalistica se abbia motivo di cre¬ 
derla influenzata dagli interessi eco- 
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nomici e personali di coloro che la 
danno: la scoperta che il giornalista 
specializzato nell’informazione sui 
mercati finanziari compie operazio¬ 
ni speculative a breve termine in Bor¬ 
sa, sia pure su titoli diversi da quelli 
commentati, induce nel lettore il 
dubbio sul carattere disinteressato 
dell’informazione e mina la credibi¬ 
lità dell’autore di questa». 


Una legge realista 
Anche troppo 


VINCENZO ROPPO 


D OVE IL realismo rischia di 
sconfinare in cinismo e in 
grossolanità: potrebbe intito¬ 
larsi così la cronaca delle reazioni e 
controreazioni che hanno accom¬ 
pagnato il varo del disegno di legge 
stralcio in materia di authority e an¬ 
titrust televisivi. 

È realismo pensare che gli alleati 
minori di una grossa forza politica 
guidata da un grosso imprenditore 
siano - per comprensibile simpatia 
o fedeltà verso il maggiore alleato - 
tendenzialmente ostili a misure le¬ 
gislative che penalizzano l’impresa 
del leader. Ma quando quegli allea¬ 
ti minori (pur sempre partiti rap¬ 
presentati nel Parlamento naziona¬ 
le!) si esprimono esattamente co¬ 
me se fossero altrettante articola¬ 
zioni dell’ufficio relazioni esterne di 
Mediaset, senza neppure il pudore 
di qualche mediazione linguistica, 
allora si può pensare che ci sia una 
buona dose di cinismo in questo di¬ 
sprezzo così conclamato per i prin¬ 
cipi e per la categoria dell’interesse 
generale. 

È realismo immaginare che un 
ministro, prima di proporre un im¬ 
portante e controverso strumento 
legislativo, possa parteciparne le li¬ 
nee (ma anche anticiparne i conte¬ 
nuti, parola per parola, prima della 
formale approvazione in Consiglio 
dei ministri?) alle forze di opposi¬ 
zione; e perfino rappresentarle alla 
«parte sociale» che di quello stru¬ 
mento risulterà, di fatto, la principa¬ 
le destinataria. Ma quando il presi¬ 
dente di Mediaset impugna il dise¬ 
gno di legge, dicendo di trovarlo di¬ 
verso dal testo che gli era stato «as¬ 
sicurato» dal ministro o addirittura 
con lui «concordato», e quando - 
duole aggiungere - lo stesso mini¬ 
stro non smentisce in modo cate¬ 
gorico di avere assicurato o concor¬ 
dato alcunché, allora si è di fronte 
ad un modo, più che non realistico, 
un po’ grossolano di concepire i 
rapporti che un ministro deve tene¬ 
re con l’opposizione e più ancora 
con i titolari degli interessi toccati 
dai suoi provvedimenti. 

Infine, l’aspetto più impressio¬ 
nante. È realismo, lodevole reali¬ 
smo che il decisore pubblico il qua¬ 
le si appresta a prendere una misu¬ 
ra di sua competenza si preoccupi 
di calcolarne in anticipo l’impatto 
sociale ed economico; e non c’è da 
scandalizzarsi se il realismo si spin¬ 
ge a valutare questo impatto anche 
in termini di miliardi guadagnati o 
perduti da questo o da quello. Ma 
quando il dibattito si sviluppa come 
se l’unico parametro su cui misura¬ 
re l’opportunità e la desiderabilità 
di un certo modello di antitrust tele¬ 
visivo consista nel sapere se questo 
farà perdere a Mediaset 200 miliar¬ 
di piuttosto che 1000, allora si con¬ 
senta di dire che il dibattito sta 
prendendo una piega quantomeno 
deludente. 

Che 800 miliardi di più o in meno 
siano un dato da considerare con 
attenzione e senso di responsabili¬ 
tà, nessuno lo nega. Si vuole solo 
negare che non ce ne siano altri, al¬ 
meno altrettanto significativi. E il 
pluralismo? E gli equilibri di merca¬ 
to? E l’apertura all’innovazione tec¬ 
nologica? E il ripristino della legali¬ 
tà costituzionale? Sembra quasi 
che nel giudizio sul testo Maccani¬ 
co valori e obiettivi del genere gio¬ 
chino il ruolo di optionals irrilevan¬ 
ti. Che sia così per il privato interes¬ 
sato, si può ben capire. Non può es¬ 
sere così per il governo della Re¬ 


pubblica: e allora c’è da augurarsi 
che il presidente del Consiglio vo¬ 
glia innalzare il livello della discus¬ 
sione e non limitarsi semplicemen¬ 
te all’eventualità di «fare meglio i 
conti». 

Ma entriamo un po’ nel merito 
della polemica sul «testo cambia¬ 
to»: un piccolo approfondimento 
può essere istruttivo. 11 testo finale 
approvato dal governo si basa su 
un automatismo secco e con effetti 
non evitabili: chiunque, in qualun¬ 
que modo, si trovi a superare il 30% 
delle risorse del sistema, deve rien¬ 
trare entro la soglia con le necessa¬ 
rie dismissioni o autoriduzioni: e 
siccome Mediaset è in questa con¬ 
dizione, ciò, fatti i conti, le costerà a 
quanto pare 750/800 miliardi (che 
sommati ai 200 di minori incassi 
pubblicitari nel periodo transitorio 
fanno i famosi 1000 miliardi lamen¬ 
tati da Confalonieri). Che diceva, 
invece, il testo prima della modifi¬ 
ca? Esso faceva distinzione fra su¬ 
peramento del limite antitrust per 
via di «intese o concentrazioni» (nel 
qual caso sarebbe scattato senz’al¬ 
tro l’obbligo di rientro) e supera¬ 
mento «attraverso lo spontaneo svi¬ 
luppo dell’attività imprenditoriale» 
(è il caso di Mediaset, che si trova 
oltre il 30% in virtù della crescita di 
mercato realizzata progressiva¬ 
mente) . E qual era il senso della di¬ 
stinzione? Sentendo Confalonieri 
dire che in base al vecchio testo 
Mediaset non avrebbe dovuto di¬ 
smettere né avrebbe perduto nulla, 
uno potrebbe pensare che secon¬ 
do il vecchio testo lo sfondamento 
della soglia antitrust per crescita 
spontanea non avrebbe dato luogo 
a nessun obbligo di rientro sotto il 
limite. 

E bbene, non è così, n vecchio 
testo prevedeva che in tal caso 
l'Authority avrebbe dovuto fa¬ 
re una verifica in concreto, per sta¬ 
bilire se, nelle circostanze specifi¬ 
che, il valore del pluralismo di mer¬ 
cato dovesse considerarsi salva- 
guardato o invece vulnerato: nella 
prima ipotesi avrebbe lasciato fer¬ 
mo lo status quo, ma nell’ipotesi 
opposta avrebbe dovuto ordinare 
all’operatore di autoridursi, esatta¬ 
mente come nel caso di supera¬ 
mento per intese o concentrazioni. 
Dunque un modello che dava spa¬ 
zio alla flessibilità di un giudizio di¬ 
screzionale, suscettibile di conclu¬ 
dersi, a seconda delle valutazioni 
dell’Authority, in un senso (vive lo 
status quo, e Mediaset non deve ri¬ 
nunciare a nulla) oppure nell’altro 
(Mediaset deve dismettere, per¬ 
dendo 800 miliardi). 

L’osservatore attento all’alterna¬ 
tiva fra diversi modelli istituzionali 
deve domandarsi: quale dei due 
schemi è preferibile? è ragionevole 
e opportuno che una scelta così 
«pesante» sia affidata ad un corpo 
amministrativo, sia pure di altissi¬ 
ma qualificazione e indipendenza, 
secondo il modello della flessibili¬ 
tà/discrezionalità? oppure è me¬ 
glio il modello dell’automatismo 
secco, secondo cui la scelta viene 
direttamente compiuta - a un più 
alto livello di legittimazione politica 
- dal legislatore? 

L’osservatore semplicemente un 
po’ curioso e pettegolo è tentato di 
domandarsi: ma come faceva il 
presidente di Mediaset a dare per 
scontato che la decisione dell’Au¬ 
thority sarebbe stata favorevole alla 
sua azienda? 


Il tribunale dice no al sequestro 
dei beni di Forza Italia 
chiesto da Marco Pannella 

Il giudice della prima sezione del tribunale civile di Roma Maria 
Cristina Giancola ha respinto l’istanza con la quale Marco Pannella 
aveva sollecitato il sequestro cautelativo dei beni del Polo o di 
Forza Italia o, comunque, del suo presidente Silvio Berlusconi per 
un ammontare di quasi venti miliardi di lire. La richiesta era stata 
presentata a nome della «Lista Pannella» a garanzia degli impegni 
di natura economica che Berlusconi avrebbe preso con il leader dei 
riformatori secondo un accordo politico raggiunto alla vigilia delle 
elezioni politiche dello scorso aprile. Ma al termine dell’udienza, 
presente anche Pannella, il giudice Giancola ha ritenuto che non vi 
fosse la prova che Forza Italia, rappresentata dal professor 
Romano Vaccarella, non avesse mezzi economici sufficienti per 
pagare eventualmente quanto dovuto. Per il magistrato, il 
movimento riformatore, quando stipulò l’accordo politico alla 
vigilia del 15 aprile scorso, era già a conoscenza del bilancio in 
rosso di Forza Italia. 

«Davanti al magistrato abbiamo ricostruito in che modo si è giunti 
a quell’impegno e a quegli accordi che, come è stato reso noto alla 
stampa, da parte di Berlusconi si tende ad eludere», ha dichiarato 
Marco Pannella, appena conclusa l’udienza. 
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CLIMA. Raggiunto l’accordo sulle emissioni 

Effetto serra: 
successo parziale 
a Ginevra 


PIETRO GRECO 


■ A Kyoto, l’antica capitale del 
Giappone, il prossimo anno. Lì, lo 
promettiamo, ci impegneremo a 
raffreddare la febbre del pianeta e 
vareremo, finalmente, un «Proto¬ 
collo con valore di legge» interna¬ 
zionale che ci obbligherà, con un 
preciso calendario, a ridurre le 
emissioni di anidride carbonica e 
degli altri gas che inaspriscono l’ef¬ 
fetto serra. 

Con il solito rinvio «al prossimo 
anno» e con un piccolo passo 
avanti, come era prevedibile e co¬ 
me ormai è di regola, si è chiusa a 
Ginevra la sessione ministeriale 
della Seconda Conferenza delle 
Parti che hanno firmato la Conven¬ 
zione delle Nazioni Unite sui Cam¬ 
biamenti del Clima. 

La vasta articolazione del nome 
che l’ecodiplomazia ha voluto dare 
alle sue kermesse vi dà un’idea 
della complessità, pachidermica e 
un po’ barocca, dei negoziati in cui 
oltre 150 litigiosi paesi si propon¬ 
gono un obiettivo ecologico comu¬ 
ne: rallentare, visto che non si ha 
la forza per impedirlo, il previsto 
aumento della temperatura media 
del pianeta accelerato dalle attività 
dell’uomo. E vi fa anche capire co¬ 
me il solito rinvio e il piccolo passo 
avanti facciano stappare bottiglie 
di champagne persino ai più esi¬ 
genti ambientalisti. 

Dunque, conveniamo. A Ginevra 
la politica ecologica planetaria ha 
conseguito un buon successo. Ec¬ 
co perchè. Da alcuni anni gli scien¬ 
ziati sostenendo che il clima del 
pianeta si sta modificando. E che 
l’immissione nell’atmosfera di 
quantità crescenti di anidride car¬ 
bonica e di altri gas serra di origine 
antropica potrebbe essere la 
(con) causa di un brusco aumento 
della temperatura media del piane¬ 
ta. Alla fine del prossimo secolo la 


Terra potrebbe essere, in media, 
più calda di 2,5 gradi o persino di 
4 gradi di quanto non sia oggi. Per 
impedire del tutto questo surriscal¬ 
damento planetario, calcolano gli 
scienziati, occorrerebbe diminuire 
del 60% le emissioni di gas serra 
prodotte nell’anno 1990. 

I cambiamenti del clima globale 
causano danni a livello locale. Dif¬ 
ficili da prevedere. Ma certo onero¬ 
si, sia da un punto di vista sociale 
che economico. Sulla base di que¬ 
ste considerazioni i governi di qua¬ 
si tutti i paesi si ritrovarono a Rio 
de Janeiro nel 1992, per dar vita al¬ 
la Conferenza delle Nazioni Unite 
sull’Ambiente e lo Sviluppo (UN- 
CED). In quell’occasione hanno 
sottoscritto una Convenzione sul 
Clima, nella quale si impegnavano 
ufficialmente, ma genericamente, 
se non a impedire del tutto, quanto 
meno a cercare di rallentare l’au¬ 
mento della temperatura. Fu il pri¬ 
mo passo avanti nella lotta all’ina- 
sprimento dell’effetto serra. Ac¬ 
compagnato, prontamente, da un 
rinvio. 1 governi a Rio rimandarono 
ad altro luogo e ad altro tempo la 
definizione di un «Protocollo con 
valore di legge» che desse un valo¬ 
re sostanziale a quell’impegno no¬ 
minale. 

Ci si è rivisti tutti a Berlino, lo 
scorso anno, per la Prima Confe¬ 
renza della Parti che hanno sotto- 
scritto la Convenzione di Rio. A 
Berlino i paesi industrializzati si im¬ 
pegnano a congelare entro il 2000 
le emissioni di anidride carbonica 
ai livelli del 1990. Stabilizzare le 
emissioni non è esattamente ridur¬ 
le del 60%. Ma è pur sempre un 
piccolo passo avanti. La definizio¬ 
ne del «Protocollo con valore di 
legge» è rinviata a una delle prossi¬ 
me Conferenze delle Parti. 

Quest’anno ci si è rivisti a Gine¬ 
vra, per la Seconda Conferenza 


delle parti. Con due obiettivi princi¬ 
pali. Il primo, nominale, era quello 
di «riconoscere e avallare» i risultati 
conseguiti dai 2500 scienziati ed 
esperti riuniti dalle Nazioni Unite 
nell ' Intergovernmental Panel on 
Climate Change (Ipcc). 11 risultato 
scientifico dell’Ipcc è la raggiunta 
«certezza» che i gas serra di orgine 
antropica stanno modificando il 
clima. Un risultato impegnativo. 
Perchè obbliga il calpevole (l’uo¬ 
mo) a rimuovere le cause del suo 
reato (ecologico) continuato. 

Il fatto che ieri la Seconda Con¬ 
ferenza delle Parti abbia riconosci- 
tuto questa «verità scientifica» 
(contestata con violenza dalle lob¬ 
bies industriali e dai paesi produt¬ 
tori di petrolio), sarà, dunque, pu¬ 
re un successo nominale. Ma è un 
successo significativo per chi ha a 
cuore la salvaguardia dell’ambien¬ 
te planetario. 

Il secondo obiettivo della Confe¬ 
renza, quello sostanziale, era di 
metter su se non un «Protocollo 
con valore di legge», almeno una 
cornice in cui contenere l’impegno 
concreto a ridurre, con un preciso 
calendario, le emissioni di gas ser¬ 
ra. Obiettivo che gli ambientalisti 
indicavano ai paesi industrializzati, 
responsabili del 75% delle emissio¬ 
ni, era una riduzione del 20% entro 
il 2005. Ieri i rappresentanti dei 150 
paesi hanno raggiunto un accordo 
(anche se con il voto contrario di 
Russia e alcuni paesi Opec) nei 
quali si impegnano a ridurre, se¬ 
condo un preciso calendario, le 
emissioni di gas serra. Un bel suc¬ 
cesso, visto che è la prima volta 
che ci si impegna a ridurre. Ma ac¬ 
compagnato dal solito sostanziale 
rinvio. Il prossimo anno a Kyoto, la 
Terza Conferenza delle Parti redi¬ 
gerà il Protocollo. 

Tutto bene. Se i tempi del pachi¬ 
derma ecodiplomatico riusciranno 
a tener dietro ai tempi del cambia¬ 
mento del clima. 



lo, luna di Giove, potrebbe avere campo magnetico 


Ecco la faccia maculata di lo, una delle 12 lune di 
Giove. La foto è stata scattata il 25 giugno scorso 
dalla macchina fotografica a bordo della navicella 
Galileo e mostra un aspetto della luna 
completamente diverso da quello visto 17 anni fa 
dalle sonde Voyager 1 e 2. La superficie di lo è 
coperta da depositi vulcanici che si pensa 
contengano silicati con composti ricchi di zolfo 
che danno al satellite il suo colore particolare. La 
macchia bianca più grande è il vulcano Masubi: lo 
è ancora vulcanicamente attiva. Ma Galileo non si è 
limitata a fotografare la luna di Giove. Nel suo 
passaggio vicino ad lo, avvenuto a dicembre, la 
sonda spaziale ha misurato per un minuto la 


valenza magnetica dello spazio intorno al corpo 
celeste e i dati raccolti dimostrano che il satellite di 
Giove genera un suo campo magnetico. Lo studio 
pubblicato da Science dimostrerebbe dunque che 
lo potrebbe avere un campo magnetico come il 
pianeta Terra, «lo è molto più dinamico di quello 
che ci aspettavamo» ha detto Carol Polanskey, una 
delle ricercatrici ha realizzato lo studio. Secondo 
Polanskey anche Ganimede e Europa, altre due 
lune di Giove, potrebbero avere un loro campo 
magnetico, mentre è improbabile che ciò avvenga 
per un altro satellite di nome Callisto. Galileo 
passerà vicino a Europa e Callisto alla fine del 
1996 e ai inizi del 1997. 


IL LIBRO 

Quanti 
animali 
da salvare! 


«Noi siamo gli Hitler del pianeta, i ne¬ 
grieri delle piante e degli animali...», 
così ci provoca nell’introduzione il li¬ 
bro Destini incerti (Calderini), l’e¬ 
tologo Giorgio Celli. Il pacioso 
scienziato diventa un implacabile 
pubblico ministero lanciandosi in 
una requisitoria contro l’antropo- 
centrismo e la cultura occidentale 
che hanno portato l’uomo ad al¬ 
lontanarsi dalla natura. 

Di ambienti naturali e di specie 
animali da salvare parla questo vo¬ 
lume che accoglie stupende im¬ 
magini di quattro fotografi bolo¬ 
gnesi che hanno esplorato i cin¬ 
que continenti per realizzare il lo¬ 
ro reportage. Alle immagini che ci 
fanno sognare ed evadere, si ac¬ 
compagnano gli interventi di noti 
scienziati e naturalisti. Franco Tas¬ 
si, direttore del Parco d’Abruzzo, 
parla del destino del grizzly, l’orso 
americano. Destino incerto è an¬ 
che quello del licaone, un canide 
africano, la cui storia è raccontata 
da un ricercatore che lo studia da 
anni in Sudafrica. 

Precaria anche la situazione del¬ 
la tigre in India, presentata dal di¬ 
rettore della Fondazione Ratham- 
bore o quella dei rinoceronti, di 
cui trattano gli etologi Enrico Alle¬ 
va e Claudio carere. Verso que¬ 
st’ultimo animale, di cui rimango¬ 
no meno di 12.000 esemplari in 
Africa e asia, abbiamo un debito 
particolare, perché testimonia ses¬ 
santa milioni di anni di evoluzione 
e perché lo abbiamo perseguitato 
per decenni in base alla infondata 
credenza della proprietà afrodisia¬ 
ca del suo corno. E quella del traf¬ 
fico illegale di animali protetti, co¬ 
me scrive Antonio Canu in Destini 
incerti, è una pesante minaccia 
per la conservazione. C’è una spe¬ 
ranza per la natura in pericolo? Sì, 
se l’uomo capisce che la natura 
vale più viva che morta, come 
spiega la presidente del WWF, 
Grazia Francescato, nel suo contri¬ 
buto al volume, i parchi naturali 
sono una ricchezza per i paesi in 
via di sviluppo, basti pensare ai 
500.000 turisti che attrae ogni an¬ 
no il Costa Rica con il suo 25% di 
territorio protetto. □ G. S. 


MEDICINA. Un paziente convive già da due anni con l’apparecchio 

Il cuore-computer evita il trapianto? 


CINZIA ROMANO 


■ ROMA. Doveva essere la solu¬ 
zione transitoria in attesa del cuore 
nuovo, sta diventando invece una 
vera e propria alternativa al trapian¬ 
to. Impiantato finora in 400 pazienti, 
(in Italia sono stati 35), attualmente 
vanno in giro con una cuore artificia¬ 
le 29 cittadini europei e nove italiani; 
un paziente tedesco ha compiuto 
due anni di «convivenza» con la sua 
nuova pompa che gli ha permesso 
di sopravvivere alla malattia cardia¬ 
ca giunta in fase terminale. 

In Italia, un medico è tornato al 
suo lavoro in ospedale, un sacerdote 
a dir messa, un’anziana signora è fe¬ 
lice di poter rifare le scale e dare da 
mangiare agli adorati gatti in strada. 
Ha tenuto tutti col fiato sospeso l’ex 
operaio che giocando a bocce è ca¬ 
duto, strappando un filo che collega¬ 
va la pompa al computer: è dovuto 


arrivare d’urgenza un tecnico dalla 
California per rimettere a posto il cir¬ 
cuito. 

In pratica, il cuore artificiale è una 
vera e propria pompa che viene in¬ 
serita nell’addome e svolge il lavoro 
che il cuore malato non è più in gra¬ 
do di fare, pompare ciò il sangue. Al¬ 
l’esterno, un piccolo computer, 
grande all’incirca come un Walkman 
e due pile, che attraverso un tubo ali¬ 
mentano la pompa interna. 11 siste¬ 
ma Novacor (prodotto dalla Baxter) 
è stato presentato al Ministero della 
Sanità che dovrà decidere se accet¬ 
tare il meccanismo come vero e pro¬ 
prio salvavita o come ponte verso il 
trapianto. A differenza del trapianto 
non comporta rischi di rigetto, ma il 
pericolo, come qualsiasi protesi, è 
quello di infezioni e di trombosi, evi¬ 
tate sottoponendo i pazienti a tera¬ 


pia anticoagulante con aspirina. 

Ma i ricercatori non si accontenta¬ 
no. Tra un anno _spiega la dottores¬ 
sa Silvia Sani, bioingegnere della Ba- 
xter_ contano di riuscire ad elimina¬ 
re il ticchettio provocato dall’appa¬ 
recchio che ha messo in imbarazzo 
un paziente in un affollato negozio a 
Milano: tutti lo guardavano di traver¬ 
so e si era sparsa la paura di una 
bomba. E tra due anni, anche il com¬ 
puter e i fili ora esterni saranno im¬ 
piantati internamente: fuori, solo 
una cintura che, in collegamento 
con una interna, trasmetterà energia 
al computer che comanda la pompa 
che pesa solo 700 grammi. 1 pazienti 
potranno così immergersi anche in 
mare o in acqua 

Ora i pazienti con il cuore artificia¬ 
le, hanno esternamente il loro picco¬ 
lo computer che trasmette gli impul¬ 
si vitali: il tutto pesa tre chili e può es¬ 
sere portato o legato alla cintura, o a 


tracollo in una piccola borsa, che 
una cintura tiene stretta alla vita. La 
cintura in realtà non ha nessuna in¬ 
dicazione terapeutica: è solo a prova 
di scippo. Qualche male intenziona¬ 
to potrebbe infatti scambiare la pic¬ 
cola tracolla per una custodia di una 
videocamera. 

Per i pazienti malati di insufficien¬ 
za cardiaca teminale, cioè quelli in 
cui il cuore non è più in grado di ese¬ 
guire il suo lavoro di pompaggio del 
sangue, la sola terapia finora dispo¬ 
nibile era il trapianto cardiaco; ogni 
anni in Eurpa sono circa 50mila i 
malati che ne avrebbero bisogno, 
ma il numero di trapianti eseguiti è 
inferiore a duemila. Anche la ricerca 
in Italia sta andando avanti con il 
progetto che vede impegnati il Cnr e 
la Fiat. Il cuore artificaie italiano ver¬ 
rà impiantato al posto di quello ma¬ 
lato. Siamo però ancora in fase di 
sperimentazione su animali. 


UN ESPERIMENTO DELL’ASI 

È rientrato a terra 
il pallone stratosferico 
più grande del mondo 


UNA LETTERA DI FERDINANDO AIUTI 

«In Italia si possono 
salvare 80 bambini 
l’anno dall’Aids» 


■ È perfettamente riuscita la mis¬ 
sione dell’Asi per il perfezionamen¬ 
to dei sistemi di stabilizzazione e di 
controllo per il rientro in atmosfera 
delle future navicelle provenienti 
dallo spazio. 

Da quanto reso noto ieri dall’en¬ 
te spaziale italiano, il 14 luglio alle 
ore 8,01 dalla base di Trapani del¬ 
l’Agenzia Spaziale Italiana è stato 
lanciato il più grande pallone stra¬ 
tosferico realizzato fino ad oggi, di 
104mila metri cubi, in grado di sol¬ 
levare fino a quota di 23,5 chilome¬ 
tri un carico di esperimenti scientifi¬ 
ci e tecnologici pari a 4.500 chili. In 


questa missione, continuano dal- 
l’Asi, gli esperimenti sono serviti a 
qualificare sia i sistemi di stabilizza¬ 
zione e controllo nel rientro in at¬ 
mosfera sia i sistemi di rallenta¬ 
mento e recupero in mare, di una 
capsula dimostrativa dei futuri si¬ 
stemi nelle fasi di rientro dallo spa¬ 
zio. 

L’esperimento, spiegano ancora 
dall’Asi, è frutto di una collabora¬ 
zione internazionale tra l’Asi e l’Esa 
(Agenzia Spaziale Europea) nel¬ 
l’ambito del programma Atmosfe- 
ric Rentry Demonstrator/Baloon 
Flight Test (ARD/BFT). 


■ In Italia fino ad 80 bambini 
l’anno potrebbero essere salvati 
con l’utilizzo dell’Azt in gravidanza 
secondo le numerose documenta¬ 
zioni presentate al congresso inter¬ 
nazionale di Vancouver e dal comi¬ 
tato internazionale di esperti della 
Società Americana dell’Aids. Lo af¬ 
ferma l’immunologo Fernando 
Aiuti in una lettera indirizzata al 
presidente della Commisisone na¬ 
zionale lotta all’Aids Elio Guzzanti. 
«Il numero di bambini che in Italia 
si potrebbero salvare con un corret¬ 
to impiego del protocollo -scrive 
Aiuti- dovrebbe essere compreso 


tra un minimo di 48 e un massimo 
di 80, essendo il numero di nati in¬ 
fetti attesi all’anno compresi tra un 
minimo di 72 e un massimo di 120, 
su 600 parti di donne sieropositive 
per questa infezione. Dai dati di¬ 
sponibili, infatti, l’uso dell’Azt ridu¬ 
ce ad un terzo i possibili casi di infe¬ 
zione materno-infantile». Aiuti 
chiede quindi che «le raccomanda¬ 
zioni della nostra Commissione re¬ 
lative all’Aids pediatrico approvate 
nell’ultima riunione di giugno siano 
immediatamente ritirate e riportate 
in discussione perché del tutto in¬ 
sufficienti e pericolose». 
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ANTICIPAZIONI. Come sarà l’edizione ’97? Un pool sostituirà tutte le «funzioni» di Pippo 


Una stagione 
di sofferenza 
tra risse 
e fili di voce 

Ve lo ricordate chi ha vinto il Festival di 
Sanremo l’anno scorso? È stato Ron, 
con la canzone «Vorrei incontrarti tra 
cent’anni», ma tra i campioni di 
vendita (in una stagione di sofferenza 
per la discografia nazionale) si sono 
piazzati anche Elio e le storie tese, Di 
Cataldo, Marina Rei e Giorgia. La 
formula «monstre»(durata tutta una 
settimana) è stata condotta da Baudo 
anche senza voce, allo stremo delle 
forze fisiche e nervose. 

Rissa continua con la troupe di 
Striscialanotizia, e il gran finale 
segnato dall’Ingresso di Pippo in 
clinica e dall’avvio della vicenda 
giudiziaria che ha finito per travolgere 
il conduttore. Al punto da costringerlo 
ad autosospendersi dalla carica di 
direttore artistico della Rai e di 
Sanremo. In attesa di chiarimenti e di 
tempi migliori. 
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Luca Bruno/Ap 


Cercasi trinità per Sanremo 


Si lavora già alla preparazione del Festival della canzone 
italiana del ’97. Allo studio della Rai una formula «più leg¬ 
gera» di quella infinita dello scorso anno. Si cerca un pool 
per sostituire tutte le funzioni di Pippo: dalla selezione dei 
motivi musicali, alla conduzione. Tra i tre nomi del comita¬ 
to selezionatore non ci sarebbe quello di Mogol. Per la con¬ 
duzione c’è il candidato Chiambretti, ma anche qui sareb¬ 
be preferita una soluzione collettiva. 


MARIA NOVELLA OPPO 

Ed è subito Sanremo, nelle ultime edizioni. Questo signifi- 


■ MILANO. 

Entro la fine di luglio la Rai dovrebbe 
consegnare al Comune della città 
dei fiori il nuovo regolamento per il 
festival 97. Non c’è anticipo, anzi. 
Orba di tanto Pippo, la manifestazio¬ 
ne deve cambiare quasi compieta- 
mente pelle. Tutte le funzioni che si 
compendiavano in Baudo andranno 
affidate a diverse persone, anzi a di¬ 
versi gruppi di persone. 

Direzione artistica, selezione dei 
motivi partecipanti e conduzione 
delle serate televive sono faccende 
complicate. E non è da invidiare il 
compito che tocca al capostruttura 
Mario Maffucci, sapendo che qua¬ 
lunque sia il risultato, le critiche non 
mancheranno. 

Il Festival è un rito nazionale che 
coinvolge gli umori di una patria ris¬ 
sosa e che, come la Nazionale di cal¬ 
cio, riconosce a tutti il diritto di criti¬ 
ca distruttiva. Ma quest’anno offrirà 
almeno un bersaglio pià largo. Insie¬ 
me a Raiuno, le parti in causa sono 
altre tre: i sindacati del settore spetta¬ 
colo, il Comune e le associazioni dei 
discografici (Afi e Fimi). Tutti insie¬ 
me appassionatamente hanno fino¬ 
ra lavorato a definire una formula 
«più leggera» di quelle sperimentate 


ca che ci guadagneremo in salute 
tutti noi cronisti coinvolti e ci guada¬ 
gnerà soprattutto il pubblico, cioè lo 
spettacolo, che si ridurrà alle dimen¬ 
sioni comunque ragguardevoli delle 
serate dal martedì al sabato. La strut¬ 
tura di Maffucci si assumerà tutto l’o¬ 
nere operativo, mentre la responsa¬ 
bilità artistica sarà ripartita. Si sono 
già sentiti circolare alcuni nomi per i 
3 membri della commissione sele¬ 
zionatrice. Ma su tutti circola il miste¬ 
ro legato ai diversi «veti» che emerge¬ 
rebbero man mano da parte degli 
artisti. 1 quali non sarebbero lietissi¬ 
mi di farsi giudicare da loro colleghi 
(e quindi niente Lucio Dalla), né da 
impresari (e quindi no a Bibi Ballan- 
di), né da autori (peccato: niente 
Mogol). 

Insomma la voce che circolava su 
un comitato tutto composto da mu¬ 
sicisti sembra ora campata in aria. A 
chi dunque spetterà l’ingrato e ambi¬ 
tissimo compito (con tutti i prevedi¬ 
bili contenziosi)? Ai ricercatissimi 
idraulici? Ai sempre criticati politici? 
Agli imperturbabili cameramen? 11 
dubbio ci attanaglia, anche se, mol¬ 
to probabilmente, nella testa dei re¬ 
sponsabili di Raiuno la difficile solu¬ 


zione deve essere già bella chiara, 
ma segretissima. Come pure quella 
che riguarda l’altra grave decisione: 
il conduttore o i conduttori. 

Una proposta l’ha avanzata Piero 
Chiambretti, che si è autocandidato 
a questa prova. Per lui rappresente¬ 
rebbe una scommessa con il pubbli¬ 
co maggiore e per il pubblico una 
garanzia di distacco ironico e di si¬ 
cura professionalità. L’idea non sa¬ 
rebbe del tutto rivoluzionaria, se si 
pensa che lo stesso Chiambretti 
avrebbe dovuto debuttare quest’an¬ 
no in coppia con Pippo nello show 
del sabato sera e si sarebbe così po¬ 
tuto candidare a fare coppia fissa an¬ 
che all' Ariston. Ma Pierino in solita¬ 
ria potrebbe rappresentare per Raiu¬ 
no una sfida troppo azzardata e la 
paura di buttare in parodia tutta la 
manifestazione potrebbe funziona¬ 
re da freno. Mentre un pool di con¬ 
duttori assicurerebbe un andazzo 
più tranquillo e una maggiore di¬ 
spersione delle critiche. 

Il problema non è tanto quello de¬ 
gli ascolti, visto che Sanremo è San¬ 
remo e l’Auditel, anche quando ca¬ 
la, è sempre esagerato. Il problema è 
il tipo di spettacolo che si vuole alle¬ 
stire. Con Baudo (anzi, veramente, a 
partire da Aragozzini) imperava l’or¬ 
chestra e, benché si affermasse la 
prevalenza delle canzoni, più che le 
voci imperversavano i «personaggi». 
E naturalmente gli sponsor, con tutti 
gli intermezzi ballettistici e gli ospiti 
canori internazionali. Mentre erano 
stati banditi i comici, che avrebbero, 
secondo Pippo, introdotto un ele¬ 
mento estraneo alla gara musicale. E 
il dopofestival? E le giurie? E il fanto¬ 
matico ritorno dei cantautori? La 
materia Sanremo è infinita, ma non 
è dolce naufragare in questo mare. 


Arbore: «Il festival chiama 
ma io dico di no» 


■ MILANO. Sanremo? Per carità! 
Renzo Arbore, che è il primo a cui si 
pensa quando si cerca una soluzio¬ 
ne alternativa per il Festivalone tele¬ 
visivo, non ne vuol sentir parlare. An¬ 
zi racconta che, appena si è sentito 
dire «San», ha subito risposto di no. 
Insomma: qualcuno la proposta 
gliel’ha sicuramente fatta, ma lui 
non ci sta. E dunque niente tv e nien¬ 
te Sanremo neanche quest’anno. E 
spiega: «Mi diverto troppo a fare la 
musica militante. Adesso, per esem¬ 
pio, sono in partenza per l’Olanda, 
dove il nostro disco è in classifica 
(con la canzone Come t’ha fatto 
mammeta, ndr) senza che io e 
l’orchestra ci abbiamo mai messo 
piede. E poi non è il mio mestiere 
fare l’organizzatore». 

Va bene. Ma, anche come musici¬ 
sta, che cosa vorresti dal Festival 
della canzone italiana? 

Veramente so che è difficilissimo, 
più difficile che mai, portare a Sanre¬ 
mo alcuni grossi calibri della canzo¬ 
ne. Soprattutto adesso che manca 
l’autorità di Pippo. Prima c’era l’in¬ 
dotto Baudo e a lui si faceva molta 
fatica a dire di no. 

Allora non c’è proprio speranza di 
rinnovare il parco voci? 

È inutile sperare, a meno che non ci 
sia proprio una rivoluzione. Io direi 


Tutti i retroscena della kermesse, tra discografici, sponsor e padri-padroni 

Ora inizia l’era del post-baudismo 


PIERO VIVARELLI 


■ ROMA. Le grandi manovre sul 
prossimo Festival della Canzone Ita¬ 
liana sono cominciate a metà giu¬ 
gno, a viale Mazzini, con una mega¬ 
riunione alla quale erano presenti 
tutti gli interessati o ritenuti tali. Sco¬ 
po della riunione, discutere quello 
che sarà l’aspetto futuro della mani¬ 
festazione in epoca di post-baudi- 
smo. Bisognava inoltre convincere 
l’assessore al turismo di quel munici¬ 
pio ad accettare un rinvio di qualche 
settimana per la stesura del nuovo 
regolamento che, per contratto, il 
Comune di Sanremo, titolare del co¬ 
pyright della manifestazione deve 
approvare. Quello dello scorso an¬ 
no, con la caduta di Baudo e la nuo¬ 
va situazione politica che impone 
chiarezza e trasparenza anche in un 
settore come quello del festival, dove 
ci sono sempre stati molti lati oscuri, 
è carta straccia. Oltre all’assessore al 
turismo della Città dei fiori, al chissà 
perché inamovibile dottor Maffucci 
e a Brando Giordani, direttore di rete 


che dovrebbe andare tra breve in 
pensione, c’erano il rappresentante 
della grande discografia multinazio¬ 
nale (Fimi), quello degli avanzi del¬ 
la discografia nazionale (Afi) e i sin¬ 
dacati. La riunione, a parte il ragio¬ 
nevole assenso dell’assessore sanre¬ 
mese di attendere per il regolamen¬ 
to, si è conclusa con un nulla di fatto, 
dietro al quale peraltro c’è tutto un 
retroscena sul quale vale la pena di 
dire due parole. 

Punto primo, il problema Baudo. 
Negli ultimi due anni, il popolare 
conduttore, incautamente nominato 
direttore artistico della Rai, aveva 
preso in mano tutto. Riuscendo in 
qualche modo a far tacere i sindaca¬ 
ti (con la benevola astensione della 
Cgil) ed anche a far contente le mul¬ 
tinazionali (sia pur lottizzando igno¬ 
bilmente i posti) e i poverelli del di¬ 
sco (con le briciole della sezione re¬ 
lativa ai giovani). 11 tutto in nome 
della filosofia del massimo possibile 
di audience ed infischiandosene 


della reale promozione della canzo¬ 
ne italiana che pure dovrebbe essere 

10 scopo unico della manifestazio¬ 
ne. Risultato, come personalmente 
mi era stato facile prevedere, dimi¬ 
nuzione degli ascolti e risultato falli¬ 
mentare nelle vendite dei dischi. Se, 
con un atto d’imperio, il direttore ar¬ 
tistico Baudo non avesse imposto la 
sospensione del Maresciallo Rocca, 

11 conduttore di Sanremo Pippo 
Baudo si sarebbe visto bagnare il 
naso da Gigi Proietti. Ora Baudo, 
tra malattia e bufera giudiziaria, è 
scomparso dalla scena di una ma¬ 
nifestazione che, comunque, gli 
andava tolta poiché era assoluta- 
mente mal gestita. È facile dire che 
anche i guai giudiziari dipendono 
dall’impostazione che lui aveva 
dato al festival. 11 sorriso in più o in 
meno al momento delle telepro¬ 
mozioni vale eccome, perché aiu¬ 
ta quegli ascolti che viceversa pre¬ 
cipitano negli spot pubblicitari veri 
e propri. Con un direttore artistico, 
conduttore, ideatore, insomma 
«faccio tutto io» e che per di più 


comunque di guardare ai giovani 
con attenzione. Bisogna pensare 
che quella deH’Ariston è l’unica ve¬ 
trina per loro. Alcuni talenti sono ve¬ 
nuti dalla ribalta deH’Ariston in que¬ 
sti anni, da Irene Grandi a Gior¬ 
gia...Visto che non si può fare un fe¬ 
stival che sia davvero specchio della 
nostra musica migliore, che almeno 
si promuovano dei giovani. 

Se non vuoi assumerti compiti di 
organizzatore, potresti almeno 
partecipare al festival come musi¬ 
cista, autore o cantante. 

No. Cosa fatta, capo ha. Ho parteci¬ 
pato una volta ed è stata una birichi¬ 
nata. Ero andato a Sanremo, dopo il 
successo di Quelli della notte, a ri¬ 


schiare l’osso del col¬ 
lo, presentando una 
delle prime canzoni 
ironiche. 

Il titolo era // clari¬ 
netto. 

Sì. E ancora me lo ri¬ 
chiedono nelle serate. 
Comunque ora dovreb¬ 
bero trovare una for¬ 
mula collettiva e la Rai 
dovrebbe mobilitarsi 
per la sua realizzazione. 

È quello che stanno facendo. Ma 
tu che consiglio daresti a quelli 
che accetteranno l’incarico di se¬ 
lezionare le canzoni? 

Secondo me Sanremo dovrebbe 
aprire alle tendenze della musica 
giovane. Ai tempi di Bandiera gialla 
c’erano i gruppi, che partecipava¬ 
no alla gara. Ora mancano quasi 
del tutto le nuove tendenze e la 
musica etnica. 

Tanto tu chissà dove sarai, a feb¬ 
braio... ma non è faticoso girare il 
mondo con l’orchestra? 

Nooo! È molto più faticoso-staceflui 
a sentirsi chiedere di tornare in tv. ' 


(qui è il vero conglitto d’interessi) 
poteva contare su un agente cui 
sono state incomprensibilmente 
(si fa per dire) affidate produzioni 
televisive; la bufera giudiziaria che 
si è scatenata pareva inevitabile. 
Resta solo da chiedersi dove fosse 
il dottor Maffucci e la direzione 
della rete, anche se, probabilmen¬ 
te, contro i poteri dati a Baudo dal¬ 
la signora Moratti e dal suo bieco 
Cda c’era poco da fare. 

Ora si tratta di far risorgere il fe¬ 
stival dalla rovina. Non è facile, ma 
non sarà nemmeno così difficile se 
i responsabili televisivi vorranno 
riaffidare alla manifestazione quel¬ 
la dignità promozionale di un 
aspetto della cultura italiana impo¬ 
sto dagli obblighi di un servizio 
pubblico. Qualche indicazione la 
si può anche dare. È ovvio che il 
girone dei Big senza gli autentici 
Big non ha ragione di esistere. È 
altrettanto ovvio che i Big non han¬ 
no nessun motivo di partecipare, a 
meno che non si abolisca l’igno¬ 
minia di una gara mettendo tutti i 



Renzo Arbore 
Andrew Medichini 
Master photo 

In alto, 
ildirigibile 
che «aleggiava» 
sull’ultima 
edizione 
del Festival 
di Sanremo 


partecipanti allo stesso livello con 
un solo premio alla migliore can¬ 
zone in genere, dato da una giuria 
internazionale. Quanto ai giovani, 
si tenga pure in piedi la gara, ma si 
faccia in modo che almeno metà 
di loro, attraverso un’«accademia» 
che fra l’altro a Sanremo già esiste, 
arrivino al festival senza avere die¬ 
tro le spalle la copertura di una ca¬ 
sa discografica potente o meno. 
Così si troverebbero nuove canzo¬ 
ni e nuovi cantanti. Così si potrà 
rinnovare il festival e farlo final¬ 
mente svolgere senza i nani, i co¬ 
riandoli e le ballerine. È evidente 


peraltro che per raggiungere un ri¬ 
sultato positivo, chi, fino a questo 
momento, si è occupato di orga¬ 
nizzare la manifestazione, se ne 
deve andare lasciando il posto a 
gente nuova e più capace. So che 
è in atto una cordata fra due di¬ 
scussi impresari, in grande odore 
di caf, e un organizzatore della Fi- 
ninvest. La ventilata possibilità di 
nominare un nuovo direttore arti¬ 
stico è per fortuna caduta. Sanre¬ 
mo non ha bisogno di padri-pa¬ 
droni, ma di collaboratori leali che 
abbiano a cuore, prima di tutto, il 
futuro della canzone italiana. 



Su le mani 
su il dis-gusto 

S O CHE MI perderò molte 
manifestazioni olimpiche o 
meglio la loro trasposizione 
televisiva. Non è prevenzione o an¬ 
tipatia verso gli sport nobili e puri 
(ci sono, dicono. Poi, quando chie¬ 
di di elencarli, tutti si fermano al sol- 
levamento pesi. E anche lì...) cioè 
quelli meno direttamente remune¬ 
rati: ho letto gli orari di trasmissione 
delle gare ed ho capito che difficil¬ 
mente riuscirò ad alzarmi o a resta¬ 
re sveglio. Questa irrilevante consi¬ 
derazione (uno spettatore in meno 
rispetto ai quattro miliardi previsti!) 
non incide sulla resa del grande 
spettacolo di «fratellanza olimpica» 
(la dicono ancora, questa cosa. So¬ 
prattutto gli sponsor) e anche sulla 
curiosità del lettore di questa rubri¬ 
ca che da oggi si prende una pausa. 
Ho visto le prove dell’inaugurazio¬ 
ne di Atlanta con gli automezzi del¬ 
la General Motors in bellissima vista 
a ricordare che, dietro ogni grande 
manifestazione aggregante, c’è 
un’iniziativa generosa. Un grande 
spot pubblicitario, l’ha definito Pe¬ 
scante con palese indignazione. Lo 
vorremmo in Italia nel 2004. Forse 
per migliorarlo, depurarlo, nobili¬ 
tarlo, chi sa. E chissà quanto altro 
mi perderò in queste quattro setti¬ 
mane di riposo lontano dal video. 
Per questo, prima di lasciare il mio 
posto di osservazione, ho seguito 
ancora una volta un programma 
che ritengo significativo per la sta¬ 
gione per lo spirito che lo anima: 
così non verrò colto dalla nostalgia 
della tv (di certa almeno). 


M I SONObeccato la quarta 
puntata di Su le mani, il 
primaserata di Raiuno 
che sembra gratificato dai rileva¬ 
menti Auditel (io chiederei una 
verifica: non ci posso pensare). 
Per quanti al giovedì hanno fino¬ 
ra avuto la fortuna di non cascar¬ 
ci, dirò che lo show, da una bale¬ 
ra riminese, è presentato da un 
ex bancario, Carlo Conti, che fi¬ 
gura anche quale spericolato co¬ 
autore (e poi dicono che gli au¬ 
tori non ci sono più: e Conti che 
è allora?). Tutti gli ospiti del pro¬ 
gramma sottolineano che il con¬ 
duttore ha la carnagione scura: 
neanche questo siamo riusciti a 
rilevare, così come c’è sfuggita la 
sua attività autorale. Su le mani è 
un derivato di Aria fresca, rivistina 
dialettale di Videomusic, e del 
prototipo ha mantenuto alcuni 
personaggi dotati di repertorio 
proprio: Giorgio Panariello è uno 
di questi. Porta con sé battute sto¬ 
riche e museali e personaggi del 
folklore toscano. Canta «Oliali! 
Ollallà, faccelo vedè, faccelo toc- 
cà». E la gente ride di gusto. Ac¬ 
cenna a piccoli difetti di costume 
con arguzia robusta («Per trovarti 
il pisello devi accendere un ben¬ 
gala») ah ah ah. Ci sono parodie, 
anche se la mancanza di prove 
(sarà quello?) le rende incom¬ 
prensibili con punte di imbaraz¬ 
zo. Chi ha seguito Mezzogiorno 
di fuoco con Amedeo Goria e An¬ 
tonella Elia (che cast!) si sarà 
chiesto come spettatore «Dove ho 
sbagliato?». Una ragazza bionda 
fa l’imitazione della foto della 
Marini pubblicata da Novella 
2000. Come quella, non le somi¬ 
glia minimamente. E che dire del 
duo Battaglia-Miseferi, unto e non 
derattizzato? Ma è estate... E poi 
lo spettacolo leggero è quello che 
è: una serata senza pensieri e... 
Perché? Perché il «senza pensieri» 
è, per certi autori e produttori, 
«senza gusto», «senza ironia», 
«senza vergogna» addirittura? Ep¬ 
pure quattro milioni di nostri con¬ 
temporanei seguono questo au¬ 
tentico disastro, questo naufragio 
delle professionalità e del diverti¬ 
mento. Adesso non so se la mia 
disperazione è o meno adeguata 
all’importanza dell’evento. Maga¬ 
ri esagero. È il caldo. Per il caldo 
c’è persino chi guarda Su le mani. 
Ciao amici: al 20 agosto. Qui. 

[Enrico Vaime] 
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TUTTI GLI ORI DELL’ITALIA 


Così a BARCELLONA 


Pallanuoto 


Canoa K1 


Scherma fioretto sq. femm. 
Scherma fioretto ind. femm. 
Ciclismo ind. su strada 


Ciclismo ind. a punti 


1900 PARIGI 

1 

1956 MELBOURNE 

8 

1908 LONDRA 

2 

1960 ROMA 

13 

1912 STOCCOLMA 

3 

1964 TOKYO 

IO 

1920 ANVERSA 

13 

1968 MESSICO 

3 

1924 PARIGI 

8 

1972 MONACO 

5 

1928 AMSTERDAM 

7 

1976 MONTREAL 

2 

1932 LOS ANGELES 

12 

1980 MOSCA 

8 

1936 BERLINO 

8 

1984 LOS ANGELES 

14 

1948 LONDRA 

8 

1988 SEUL 

6 

1952 HELSINKI 

8 

1992 BARCELLONA 
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Il vicepresidente del Consiglio incontra Samaranch e rilancia «Roma 2004» 


Il blitz di Veltroni 
Deluso da Atlanta 
stregato da Velasco 


«La prima impressione? Di freddezza. A Barcel¬ 
lona si respirava un’altra atmosfera». Visita 
lampo ad Atlanta del vicepresidente del Consi¬ 
glio Veltroni, che vuole «assumere» Julio Vela¬ 
sco: «Vorrei che collaborasse col governo». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 


■ ATLANTA. “Roma 2004” proce¬ 
de, anche se sullo sfondo rimango¬ 
no i problemi di Roma 1996. Walter 
Veltroni è rimasto ad Atlanta per me¬ 
no di due giorni. Mentre leggete, è 
già di ritorno in Italia. Lui, magari, sa¬ 
rebbe rimasto anche di più, perché 
gli piace l’America e gli piace lo 
sport, ma gli impegni di governo 
chiamavano. «Pazienza, vedrò le 
Olimpiadi in tv». 

11 vicepresidente del Consiglio ha 
incontrato i giornalisti durante un 
cocktail offerto a Casa Italia, giovedì 
sera. Appariva stanco del viaggio e 
non particolarmente allegro, né si 
vede come potesse esserlo arrivan¬ 
do in un paese psicologicamente 
"segnato” dal Boeing Twa precipita¬ 
to presso Long Island. «Ho saputo 
della tragedia poco prima di imbar¬ 
carmi sull’aereo a Roma. È una cosa 
che pesa come un macigno. Come 
la strage a Monaco nel 72. Ancora 
una volta l’Olimpiade deve caricarsi 
sulle spalle un fardello apparente¬ 
mente “estraneo”, ma che estraneo 
non è. Del resto questa non è un’iso¬ 
la felice. È un luogo dove le contrad¬ 
dizioni del mondo risaltano ancora 
di più. Penso alla questione razziale, 
che qui ad Atlanta si tocca con ma¬ 
no, e all’esclusione delle donne da 
alcune delegazioni, per motivi “reli¬ 
giosi”. Cose molto tristi». 

Casa Italia è una villozza immersa 
nel verde di North East Atlanta, verso 
Decatur: andandoci, abbiamo se 


non altro scoperto che questa spa¬ 
ventosa città ha anche zone molto 
belle, non appena si esce dall’incu- 
bo di Downtown, dove non c’è via di 
mezzo fra grattacieli e catapecchie. 

Casa Pavarotti 

Il nord-est della città è una zona 
residenziale con case stupende e 
giardini abbaglianti. Da queste parti, 
il Coni ha affittato - per una cifra, pa¬ 
re, abbastanza iperbolica - una ma¬ 
gione dove in passato hanno abitato 
membri eminenti della “Coca-Cola 
family”. Riempita di gadget azzurri, 
dal Colosseo a Pavarotti, la Casa è un 
"ameno” concentrato di italianità al¬ 
l’estero. L’altra sera, Veltroni è stato 
l’ospite d’onore: Pescante e Nebiolo 
l’hanno presentato a misteriosi ed 
elegantissimi (si fa per dire) membri 
di un’ancor più misteriosa comunità 
italiana di Atlanta. C’erano un sacco 
di sedicenti vip (ma noi, da ignoran- 
toni, abbiamo riconosciuto solo Se¬ 
rena Dandini!), un po’ di allenatori e 
di sportivi (visti Damilano e Oliva), 
pochissimi atleti, che bene o male 
dovrebbero essere i protagonisti di 
queste Olimpiadi. A un certo punto è 
arrivato anche il presidente del Ciò, 
Samaranch. E, poco dopo, il sinda¬ 
co di Roma Rutelli. Lì, Veltroni ha 
potuto consegnare a Samaranch la 
lettera nella quale si formalizza l’im¬ 
pegno per la candidatura di Roma 
alle Olimpiadi del 2004: «Ho anche 
ribadito a Samaranch l’assoluta di¬ 


sponibilità da parte dell’intera co¬ 
munità nazionale, a prescindere dal¬ 
le collocazioni parlamentari». Rapi¬ 
dissime chiacchiere anche fra Sa¬ 
maranch e Rutelli: «Come va?», ha 
chiesto il presidente del Ciò. «Stiamo 
lavorando - la risposta di Rutelli - e le 
altre come sono messe?». «Stanno la¬ 
vorando anche loro». 

Poi, Veltroni ha parlato con i gior¬ 
nalisti per una buona mezz’oretta. 
Con una sola premessa/supplica: 
«Almeno stasera niente domande su 
Casini e Buttiglione, va bene?». Va 
bene. Impressioni su Atlanta? «11 pri¬ 
mo impatto è di freddezza. Rispetto 
a Roma ‘60, o a Barcellona ‘92, que¬ 
sto non è il nostro modello. Però con 
le gare comincia un’altra storia. Dal 
contenitore passeremo al contenu¬ 
to, e se emergeranno talenti, perso¬ 
naggi, le Olimpiadi manterranno la 
loro grandezza». L’invadenza degli 
sponsor? «Non la vedrei in modo 
ideologico. Gli sponsor ci devono es¬ 
sere ma vanno in qualche modo 
"governati”, affinché non travolgano 
le Olimpiadi». L’idea di Roma 2004? 
«Potrebbero essere Giochi molto bel¬ 
li. 11 ricordo di Roma 1960 è affasci¬ 
nante: furono le prime Olimpiadi te¬ 
levisive, non dimentichiamolo, ma 
furono anche molto umane». 

«Non copieremo Atlanta» 

Qui è intervenuto il segretario del 
Coni Pescante: «Se avremo l’Olim¬ 
piade a Roma, dico fin d’ora che non 
copieremo Atlanta in nulla. Bisogna 
tornare a Giochi umani, che coin¬ 
volgano le città. A Barcellona si re¬ 
spirava un’atmosfera bellissima. 
Qui la città non c’è. Queste non 
sono Olimpiadi, sono campionati 
del mondo sport per sport, stadio 
per stadio». 

Alla domanda su quali sport se¬ 
guirà in tv, Veltroni ha optato per 
l’atletica e la pallavolo (gli sport 
che ha praticato da ragazzo: «11 
calcio, dopo le recenti esibizioni, 
lasciamolo perdere»), dando così 



Il vice presidente del Consiglio Walter Veltroniad Atlanta con Mario Pescante, a destra, l’atleta Paola Fantato e, a sinistra, Antonio Samaranch/Ansa 


anche una notizia: «Sul volo da 
Roma c’era Julio Velasco, un uo¬ 
mo che ammiro come sportivo e 
come persona legata a valori seri, 
profondi. Gli ho chiesto di collabo¬ 
rare col governo. Vorremmo fargli 
tenere sei conferenze in sei città 
italiane, con gli studenti, per spie¬ 
gare la sua idea di sport. Uno degli 
impegni primari del mio governo è 
rivoluzionare, al massimo nel giro 
di due anni, la presenza dello 
sport nella scuola. Il ministro Luigi 
Berlinguer è d’accordo». 

Finiti gli impegni politico-mon¬ 
dani, Veltroni è andato a rilassarsi 
un po’. Alla House of Blues c’era¬ 
no le prove per un concerto dei 
Blues Brothers, ovviamente orfani 
di John Belushi, ma sempre con 
Dan Aykroyd, John Goodman e 
James Belushi, fratello piccolo del 
sommo John. Peccato che, essen¬ 
do prove aperte, ci fosse anche un 
gruppo di americani che ha co¬ 
minciato ad insultare il gruppo, ac¬ 
cusandolo di “infangare” la me¬ 
moria di John. 1 Blues Brothers su¬ 


perstiti si sono incazzati e hanno 
fatto cacciare tutti, proseguendo a 
porte chiuse. 

La notte di Atlanta ha accolto il 
vicepresidente del Consiglio e tutti 
i giornalisti che l’avevano pedina¬ 
to, ma state tranquilli: la città è 
stracolma di polizia e la notte, in 
questo periodo, è sicurissima. Me¬ 
no male, perché prima di chiudere 
vi dobbiamo una smentita: ieri il 
portavoce dell’aeroporto Hartsfield 
di Atlanta, in una conferenza 
stampa sui problemi della sicurez¬ 
za riportata dall’Ansa (e da noi), 
aveva annunciato che Veltroni, ad 
Atlanta, sarebbe stato protetto da¬ 
gli uomini della stessa Security 
che, normalmente, si occupa di 
Clinton. L’altra sera, invece, il no¬ 
stro vicepresidente aveva un auti¬ 
sta dell’Acog a disposizione, e 
stop. I casi sono due: o questa Se¬ 
curity è talmente sofisticata da 
prendere in consegna Veltroni 
senza che lui se ne accorgesse, o 
questi americani raccontano delle 
grandi frottole. A voi la scelta. 


Gli atleti azzurri oggi in gara 

Questi gli azzurri in gara oggi, prima giornata dei Giochi 
olimpici di Atlanta. E per gli atleti italiani c’è già qualche 
possibilità di conquistare proprio all’esordio una medaglia. 
Questo il dettaglio dei partecipanti: 

GINNASTICA UOMINI: Marcello Barbieri, Paolo Bucci, Jury 
Chechi, Francesco Colombo, Roberto Galli, Sergio Luini, 
Boris Preti (esercizi liberi a squadre). 

JUDO: Donata Burgatta (kg. + 72) per eliminatorie e 
eventuali finali. 

LOTTA GRECO ROMANA: Francesco Costantino (kg. 48), 
Giuseppe Giunta (kg.100) per qualificazione e 
classificazione. 

NUOTO: Cecilia Vianini (100 si donne), Massimiliano 
Rosolino e Piermaria Siciliano (200 si uomini) per batterie 
ed eventuali finali. 

PALLANUOTO: Italia-Usa. 

SCHERMA: Sandro Cuomo, Angelo Mazzoni, Maurizio 
Randazzo (spada individuale) per eliminatorie, ed eventuali 
finali. 

SOLLEVAMENTO PESI: Giovanni Scarantino (kg. 54) per 
qualificazione ed eventuali, finale. 

TIRO A SEGNO: Roberto Di Donna, Virgilio Fait (pistola a.c., 
10 metri) per qualificazione ed eventuali finale. 

TIRO AL VOLO: Giovanni Pellielo, Marcello Tittarelli, Marco 
Venturini (fossa olimpica) prima serie di 50 colpi per 
qualificazione. 


i giochi in tv 
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14,30-15,15 

TRE 

DALLO STUDIO 

Presentazione 

15,15-16,00 

TRE 

GINNASTICA 

Concorso a squadre (uomini) 

16,00-18,50 

TRE 

NUOTO 

Eliminatorie: 100 m si (donne), 100 m rana (uomini) 

400 m 4 misti (donne), 200 m (uomini) 

SCHERMA 

Spada individuale (u): 32.mi, 16.mi, ottavi e quarti di finale 

TIRO 

Carabina aria compressa 10 m (donne) e pistola 
aria compressa 10 m (uomini), eliminatorie e finali 

JUDO 

Oltre 95 kg (uomini) e oltre 72 kg (donne), 
eliminatorie e ripescaggi 

19,50-20,00 

TRE 

DALLO STUDIO 

Riepilogo e commenti 

20,00-20,25 

TRE 

GINNASTICA 

Concorso a squadre (uomini) 

20,25-21,00 

TRE 

TIRO 

Pistola aria compressa 10 m (uomini), finale 

21,00-22,30 

TRE 

SCHERMA 

Spada individuale (uomini), semifinali e finale 

JUDO 

Oltre 95 kg (uomini) e oltre 72 kg (donne), finali 

22,30-23,00 

UNO 

DALLO STUDIO 

Riepilogo e commenti 

23,00-24,00 

UNO 

GINNASTICA 

Concorso a squadre (uomini) 

SOLL. PESI 

54 kg 

00,00-0,30 

DUE 

GINNASTICA 

Concorso a squadre (uomini) 

0,30-1,30 

DUE 

PALLAVOLO 

Giappone-Corea del Sud (donne) 

1,30-3,10 

DUE 

NUOTO 

Finali: 100 m si (donne), 100 m rana (uomini), 400 m 

4 misti (donne), 200 m si (uomini) 

PUGILATO 

Primo turno 

3,10-4,00 

DUE 

DALLO STADIO 

Riepilogo e commenti 

4,00-5,00 

DUE 

PALLANUOTO 

Itala-Usa 

5,00-5,30 

DUE 

BASKET 

Usa-Argentina (uomini) p&g infoqraph 


Prima 
giornata 
Si assegnano 
dieci titoli 

I Giochi entrano subito 
nel vivo. Diedi titoli 
olimpici che si 
assegnano oggi, 
giornata d’apertura 
delle gare. Il nuoto 
sarà protagonista con 
quattro finali (200 
stile libero e 100 rana 
uomini, 100 stile 
libero e 400 misti 
donne). Seguono con 
due titoli ciascuno il 
tiro a segno (pistola 
aria compressa 10 
metri uomini con il 
favorito Di Donna, e il 
fucile aria compressa 
10 metri donne) e il 
judo (+95 kg con 
Giovinazzoda 
medaglia e +72 kg 
donne). Nella scherma 
si assegna il titolo 
nella spada 
individuale, nel 
sollevamento pesi 
quello dei 54 kg. 


L’INAUGURAZIONE. Giochi di luce, sfilate e spettacoli. Ma niente effetti speciali 

Un carnevale colorato di quattro ore 


■ ATLANTA. «Quando ho sentito 
che ero stata scelta per il giuramento 
olimpico degli atleti, ho sentito le gi¬ 
nocchia tremare e il cuore che co¬ 
minciava a battere forte. Non me lo 
sarei mai immaginato». Teresa 
Edwards, capitano della squadra 
Usa di pallacanestro, racconta la sua 
reazione quando ha saputo che le 
era toccato il compito di pronuncia¬ 
re il giuramento olimpico. Edwards, 
32 anni, alla sua quarta Olimpiade 
(un record per il basket america¬ 
na), è la veterana delle truppe Usa ai 
Giochi. «11 basket femminile sta di¬ 
ventando realtà anche da noi, non 
saremo più costrette a girare per il 
mondo in cerca di un ingaggio», ha 
dichiarato la giocatrice, che nella 
sua lunga carriera ha giocato in 
Francia, Spagna, Giappone e anche 
in Italia (Vicenza e Magenta). «A 
Los Angeles nell’84 quando vidi il 
giuramento di Edwin Moses - affer¬ 
ma - ho pianto dall’emozione. Al 
giuramento sicuramento piangerò 
ancora. Per me la pallacanestro e le 
Olimpiadi sono tutto. E poter pro¬ 


nunciare il giuramento nella mia cit¬ 
tà, proprio il giorno del mio com¬ 
pleanno è una cosa incredibile. Il 
compleanno più bello della mia vi¬ 
ta». 

Ma come è stata definita la ceri¬ 
monia di apertura? Un carnevale 
lungo quattro ore, con costumi da 
far impallidire i corsi mascherati di 
Rio e New Orleans e con il primo, 
lunghissimo spot delle Olimpiadi in 
mondovisione: chi si aspetta una ce¬ 
rimonia di apertura dei Giochi del 
centenario all’insegna degli effetti 
speciali resterà deluso. Don Mischer, 
ideatore e regista dell’evento, ha 
preferito affidarsi ai colori, ai costu¬ 
mi, alla musica, alle bandiere ed ai 
sempre affascinanti fuochi artificiali 
per presentare al mondo le Olimpia¬ 
di di Atlanta. Ha deciso per le evolu¬ 
zioni aeree dei jet della Aeronautica 
militare statunitense, ha dovuto an¬ 
che, tra mille polemiche, trovare 
spazio per uno degli sponsor dei 
Giochi, la General Motors, ed ha in¬ 
ventato il balletto dei pick up duran¬ 
te il quale trenta camioncini cromati 


entrano a tutta velocità all’interno 
dello stadio olimpico e ci restano per 
quasi nove minuti, facendo ruotare il 
faro posto sul tettuccio di ognuno. Se 
non ci fosse quella mega scritta Che¬ 
vrolet che spicca sul retro di ogni 
pick up, la presenza non sarebbe 
neanche sfacciata. Ma la scritta c’è, 
si vede e le polemiche sulle Olimpia¬ 
di che vendono anche il loro mo¬ 
mento più sacro aumentano. «Il pick 
up fa parte della storia e del costume 
di questo Paese e non c’è niente di 
strano che appaia nel quadro con il 
quale i giovani di Atlanta danno il 
benvenuto ai giovani di tutto il mon¬ 
do», è stato detto dai responsabili 
della cerimonia. 

È rimasto deluso, quindi, chi si 
aspettava una cerimonia di apertura 
delle Olimpiadi di Atlanta nel segno 
di «Via col vento». Per Margaret Mi- 
tchell non è stato trovato spazio al¬ 
l’interno del grande evento, mentre 
si sono ricordati di Martin Luther 
King del quale, nello stadio buio, 
presenti 83.000 persone (ma in tv 
saranno 3,5 miliardi) si sono ascol¬ 


tate le parole, quelle prounciate il 28 
agosto 1963 e passate alla storia nel 
discorso «I have a dream». 

Ottomila le persone coinvolte nel¬ 
lo spettacolo (5500 tra musicisti, 
ballerini, figuranti e 2500 volontari) 
ma più che raccontare una storia, la 
cerimonia offre una serie di «quadri», 
a partire dall’inizio, quando 500 per¬ 
sone vestite con splendidi costumi 
dei cinque colori olimpici (giallo, 
blu, rosso, nero e verde) e con la fac¬ 
cia coperta da maschere dorate en¬ 
trano in scena con strane macchine 
da guerra che altro non sono che 
tamburi messi l’uno sull’altro, ac¬ 
compagnati da una musica tribale. 
Rappresentano, infatti, le tribù dell’i¬ 
nizio dell’umanità, poi, con sapienti 
giochi di movimenti, disegnano sul 
campo i cinque cerchi delle Olim¬ 
piadi, mentre 450 bambini vestiti di 
bianco formano il numero cento: 
1240 persone in tutto. Poi la voce di 
Gladys Knight che canta “Georgia on 
my mind”, i discorsi di Samaranch e 
di Clinton, e il via alla sfidata delle 
delegazioni che apre l’Olimpiade. 
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È stata una bomba 

Clinton non conferma, ma FAmerica è certa 


□AL NOSTRO CORRISPONDENTE 


PIERO SANSONETTI 

■ NEW YORK. Bill Clinton ieri sera è volato ad Atlanta per 
partecipare alla cerimonia di apertura delle Olimpiadi. Prima 
di salire sull’aereo, insieme a Hillary e alla figlioletta Chelsea, 
ha ripetuto ai giornalisti la frase che da due giorni è diventata 
per lui come una cantilena: “Cautela. Cautela. Non abbiamo 
ancora nessuna prova certa che sia stato un attentato”. L’A¬ 
merica però non gli da molta retta. Capisce che è solo diplo¬ 
mazia, politica. Stavolta, davvero, l’America è terrorizzata. Si 
sente sotto tiro e senza difese. Guarda in Tv i fasti olimpici e si 
chiede: “A chi toccherà la prossima volta? Chi colpiranno? 
Quanti morti?”. 

Nel mare davanti a Long Island, a due passi da New York, 
dove quattrocento uomini stanno lavorando per recuperare i 
corpi delle vittime e i resti dell’aereo e dei bagagli, un giorna¬ 
lista dell’ "Associated Press” ha fatto una piccola inchiesta: 
ha chiesto ai soccorritori, ad uno ad uno, quale fosse la loro 
opinione sulla causa del disastro. Hanno risposto tutti con 
una parola sola: “terrorismo” 

Il “New York Times” ieri ha lanciato la più inquietante delle 
ipotesi: non una bomba ma un missile da guerra. I giornalisti 
del quotidiano hanno raccolto dichiarazioni anonime ma 
autorevoli. Dicono due cose: che i testimoni hanno visto una 
scia di fuoco e poi una piccola esplosione prima che l’aereo 
scoppiasse. E che nei tracciati radar è rimasto un segno, 
un’interferenza, qualcosa (in inglese si dice un “blip”) che 
avrebbe incrociato la rotta del Boeing della Twa subito prima 
del disastro. Il portavoce della Casa Bianca McCurry, quando 
i cronisti gli hanno chiesto di confermare l’ipotesi del razzo, 
ha allargato le braccia in preda allo sconforto: “ Cosa dite? E’ 
assurdo. No, credo che non ci sia neppure un singolo ufficia¬ 
le del governo americano, o un poliziotto, o un agente del 
FBI, che abbia almeno la metà del proprio cervello funzio¬ 
nante, disposto a lavorare su una ipotesi di questo genere. E 
comunque, vi assicuro, non c’è nessun indizio concreto che 
avvalori una idea come questa.” 

L’ipotesi però viene da un giornale sobrio e rigoroso come 
il “New York Times”, poco abituato a scoop affrettati. E quin¬ 
di ha diritto ad essere presa, almeno un po’, in considerazio¬ 
ne. Del resto non c’è nessun quotidiano americano che ieri 
non abbia dato almeno al 90 per cento la possibilità che l’ae- 
SEGUE A PAGINA 3 
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Un sandalo galleggia sull’acqua, in alto i rottami 


Ap 


Via al decentramento possibile con Fattuale Costituzione, interessali 50mila enti 

Federalismo per scuola e comuni 

Divisi sulla variante di valico, Prodi rinvia 



SABATO 27 LUGLIO 


MIRACOLO 

A 

MILANO 


Palma d’oro a Cannes 


■ ROMA. Federalismo, si parte, li 
governo ha infatti dato il via libera 
ieri a due disegni di legge delega 
per i decentramento dei poteri dal¬ 
lo Stato alle amministrazioni locali. 
Competenze, ruolo e funzioni di 
50mila enti verranno così passati ai 
«raggi x». Prodi: «Stiamo anticipan¬ 
do la costruzione dell’Italia di do¬ 
mani». Bassanini: «Il cammino è ini¬ 
ziato». Napolitano: «Si compie uno 
sforzo per valorizzare gli enti loca¬ 
li». Sarà la scuola uno dei primi 
banchi di prova del federalismo 
possibile con l’attuale Costituzione. 
Il Consiglio dei ministri di ieri ha poi 


Segno meno 
a luglio 

Inflazione 
in calo 
nelle città 
campione 
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approvato il «pacchetto Treu» per il 
rilancio dell’occupazione che da 
lunedì sarà al vaglio delle parti so¬ 
ciali in 4 tavoli separati. Rinviato in¬ 
vece, dopo un nuovo «no» del mini¬ 
stro dell’Ambiente Ronchi, il pac¬ 
chetto di grandi opere pubbliche 
proposto da Di Pietro. Della Varian¬ 
te di valico Bologna-Firenze, della 
progettazione del Ponte sullo Stret¬ 
to di Messina e degli altri lavori se 
ne riparlerà il 26. 

DI MAURO DI SIENA 
VARANO WITTENBERG 
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Sottoscritto un accordo 
tra Milosevic e Holbrooke 

Karadzic 
si piega 
e abbandona 


■ Il leader serbo bosniaco Radovan Karadzic 
da stamattina è solo un ricercato. Piegandosi ad 
un accordo raggiunto dopo una maratona nego¬ 
ziale durata dieci ore tra il super mediatore ameri¬ 
cano Richard Holbrooke e il presidente della Ser¬ 
bia Slobodan Milosevic, l’uomo di Pale ha lasciato 
ieri tutti i poteri. Non è più presidente del suo parti¬ 
to, il Socialista democratico serbo; non è più, 
nemmeno, presidente seppur a titolo simbolico 
della repubblica Srpska. Secondo il testo dell’ac¬ 
cordo raggiunto a Belgrado, che Karadzic ha fir¬ 
mato, il leader serbo bosniaco non potrà conce¬ 
dere interviste e dovrà 
evitare di farsi vedere in 
pubblico. La televisio¬ 
ne di Pale ha atteso 
qualche ora prima di 
dare la notizia, che non 
è stata commentata in 
alcun modo. Ha fun¬ 
zionato l’ultimatum da¬ 
to dall’Organizzazione 
per la coooperazione e 
la sicurezza europea 
che senza un passo del 
genere avrebbe esclu¬ 
so il partito di Karadzic 
dal voto per le elezioni 


Il ritiro 
dell’ex leader 

Non basta 
per dare 
pace vera 
alla Bosnia 


RENZO 
FOA 

A PAGINA 14 
politiche che si terranno in Bosnia il prossimo 14 
settembre. Contenuta soddisfazione è stata 
espressa dalle cancellerie europee e dallo stesso 
mediatore americano Holbrooke per il risultato di¬ 
plomatico raggiunto. Cari Bildt ha definito l’esito 
«un passo importante». Dubbi sono stati manife¬ 
stati dal governo di Sarajevo. Su Karadzic, come 
sul generale Ratko Mladic, grava un mandato di 
arresto internazionale per crimini di guerra, crimi¬ 
ni contro l’umanità e genocidio. Il tema di un suo 
rapido trasferimento davanti alla corte del tribuna¬ 
le dell’Aja è rimasto fuori dall’accordo tra Hol¬ 
brooke e Milosevic e ha contrassegnato i momenti 
di maggiore difficoltà nei colloqui. È, però, questo 
il tassello principale della pace di Dayton. 

FABIO LUPPINO 
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Bimbi-schiavi 
legati e appesi 
a testa in giù 

■ MILANO. Trafficanti di schiavi albanesi in car¬ 
cere. Costringevano i bambini a mendicare. Le ra¬ 
gazze a prostituirsi. Punizioni inumane per chi 
sgarrava: ragazzi con vistose menomazioni veni¬ 
vano appesi a testa in giù ai tubi delle fabbriche in 
rovina in cui vivevano ammassati, le ragazze veni¬ 
vano picchiate selvaggiamente. Una giovane è 
stata ricoverata in ospedale con sette costole rot¬ 
te. Un’altra è stata costretta ad abortire con un 
pezzo di antenna televisiva. Tredici sono già finiti 
in carcere, per altri sette è stato emesso l’ordine di 
custodia cautelare. Una decina dovrà rispondere, 
tra l’altro, dell’accusa di riduzione in schiavitù. 

MARCO CREMONESI 
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Serra e Novella 2000 
Botta e risposta 
sul caso Valeria Marini 
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CHE TEMPO FA 

Sguardi 


N ON SO SE AVETE notato che il professor Bottiglione, 
quando parla al telegiornale, è l’unico che eviti di guar¬ 
dare tanto la telecamera quanto l’intervistatore, e fissa 
con gli occhi un terzo misterioso luogo. 

Probabilmente non lo fa apposta, ma questo suo sguardo 
obliquo, per giunta emesso da un volto mondato di ogni pos¬ 
sibile espressione, ci inquieta e, peggio, ci distrae. Invece di 
riflettere su quanto egli sta dichiarando, sicuramente a coro¬ 
namento di lunghe e sofferte pratiche mentali, noi ci elùdia¬ 
mo: che accidenti starà guardando? I piedi di un passante, un 
cavo elettrico pericolosamente scoperto, una pozzanghera, 
l’Occhio di Dio, il Nulla, il Tutto? Fatto sta che lo guarda. E 
con un’intensità che mette soggezione, dal momento che il 
professor Buttiglione, come ognuno sa, è un filosofo di vaglia, 
e siamo dunque tenuti a ritenere che egli veda ciò che noi 
non vediamo. Forse il tracciato di una sua Azione Parallela 
(Musil, L’uomo senza qualità), il cui senso profondo è 
sfuggire alla comprensione di tutti, compresi i suoi artefi¬ 
ci. [MICHELE SERRA] 



Limina 


Angelo Caroli 

Fischia 

ilTrap 

Vittorie e tormenti di Giovanni Trapattoni, 
il re della panchina. 


pp. 213, lire 25.000 
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Da giugno una lavoratrice con computer e fax 
presta servizio da casa. Va in ufficio ogni dieci giorni 


Ama, la rivoluzione 
del «telelavoro» 


Sperimentazione rivoluzionaria all’Ama: una dirigente del 
settore informatico da due mesi sta praticando da casa il 
telelavoro. Con ottimi risultati. Il progetto elaborato dall’a¬ 
zienda in collaborazione con il Comitato pari opportunità 
si rivolge a donne in maternità e a lavoratori con situazioni 
familiari particolari. 26 ore di lavoro a settimana e un gior¬ 
no ogni dieci la presenza in azienda. Le apparecchiature 
telematiche installate dall’azienda. 


LUANA BENINI 


■ Lavorare da casa, in tuta e 
pantofole, senza dover andare 
ogni giorno in ufficio. Comunicare 
con i colleghi attraverso il compu¬ 
ter. Presenti solo virtualmente ma 
non fisicamente. Dedicare al lavo¬ 
ro la parte del giorno, o della notte 
che si preferisce. Padroni finalmen¬ 
te del proprio tempo di vita, con il 
lavoro che si adatta alle esigenze 
familiari e non viceversa. Non è più 
un sogno. All’Anna, l’azienda muni¬ 
cipalizzata per l’ambiente è una 
realtà. Anche se soltanto sperimen¬ 
tale. Si chiama telelavoro. L’oppor¬ 
tunità non riguarda, ovviamente, 
gli addetti al recupero dei rifiuti 
(purtroppo per certe attività non 
funziona la presenza virtuale), ma 
gli impiegati e i dirigenti. Riguarda, 
insomma, quelle mansioni che 
possono essere svolte a distanza, 
con un computer. Paola Pascucci, 
responsabile dell’Ufficio sviluppo 
sistemi informatici dell’azienda, da 
due mesi ha trasferito il suo ufficio 
a casa. È madre di due bambini. 
La seconda, Roberta, è nata il 10 
gennaio di quest’anno. È la prima 
donna a sperimentare in una 
azienda pubblica il telelavoro. La¬ 
vorando da casa, con un computer 
e fax. Paola lavora fuori dall’azien¬ 
da per 26 ore a settimana e si reca 
in ufficio ogni dieci giorni. L’esperi¬ 
mento pilota nei primi due mesi (è 
iniziato a giugno) ha dato risultati 
più che positivi e l’azienda è inten¬ 
zionata ad imboccare, a rapida 
scadenza, la strada intrapresa di 
una diversa e innovativa organizza¬ 
zione del lavoro che consenta a di¬ 
pendenti con particolari profili pro¬ 
fessionali e con particolari situazio¬ 
ni familiari (lavoratrici in materni¬ 
tà, ma anche lavoratori che per 
gravi motivi non possono stare a 
lungo lontani da casa, lavoratori 
con momentanea riduzione della 
mobilità fisica) di scegliere e otte¬ 


nere di lavorare a distanza. 

11 progetto è stato messo a punto 
in collaborazione con il Comitato 
per le pari opportunità. Anche le 
organizzazioni sindacali presenti in 
azienda hanno dato il loro appor¬ 
to. Permetterà ai lavoratori interes¬ 
sati di continuare a lavorare a tem¬ 
po pieno o tempo parziale senza 
ricorrere all’astensione facoltativa, 
a richieste di "aspettative” non re¬ 
tribuite, utilizzando tecnologie in¬ 
formatiche e di telecomunicazioni 
messe a disposizione e installate 
dall’azienda: personal computer, 
stampante, fax, telefono, collega¬ 
mento alla rete pubblica Isdn, so¬ 
ftware con applicazione office, po¬ 
sta elettronica... Il telelavoro sarà 
comunque circoscritto nel tempo 
(la dottoressa Pascucci lo pratiche¬ 
rà per otto mesi, coprendo così tut¬ 
to il primo anno di vita del suo 
bambino). L’orario di lavoro del 
dipendente sarà diviso in due se¬ 
gmenti: uno a orario prestabilito di 
reperibilità per garantire all’azien¬ 
da la possibilità di comunicare con 
collegamento telematico, un altro 
in una fascia oraria scelta dal lavo¬ 
ratore. Non si tratta dunque di «la¬ 
voro a domicilio» (che ha assunto 
talora in altri paesi la triste accezio¬ 
ne di lavoro a cottimo), ma di una 
combinazione dell’attività fatta 
dentro l’azienda con quella con¬ 
dotta all’esterno tramite strumenti 
telematici e nell’ambito delle nor¬ 
me contrattuali di lavoro. Tutte le 
apparecchiature resteranno a cari¬ 
co dell’Ama e al lavoratore verrà ri¬ 
conosciuta una indennità forfetta¬ 
ria per il consumo di energia e al¬ 
tre spese varie. In sintesi: per il la¬ 
voratore, maggiore disponibilità di 
tempo, maggiore controllo sul pro¬ 
prio lavoro, minori costi di traferi¬ 
mento, e per l’azienda minore 
turn-over, maggiore continuità e 
produttività. 


«Indosso la tuta 
e passo 

nell’altra stanza 
Che serenità» 

«Il 10 gennaio di quest’anno sono 
diventata mamma per la seconda 
volta: è nata Roberta. Avendo già 
un figlio (Gabriele di nove anni) ero 
consapevole dei problemi che avrei 
dovuto affrontare dopo i tre mesi di 
astensione obbligatoria successivi 
al parto (legge 1204 del ‘71 sulla 
tutela delle lavoratrici madri). 
Tornare subito al lavoro 
comportava di dover trovare una 
sistemazione adeguata per mia 
figlia, soluzione non facile per 
carenza di asili nido nel mio 
quartiere e comunque praticabile 
solo da settembre per quelli 
pubblici. Avevo deciso di ricorrere 
all’astensione facoltativa dal lavoro 
per alcuni mesi prima di tornare al 
lavoro. Quando mi è stato proposto 
il telelavoro, ho avuto perplessità. È 
un modo di lavorare di cui si parla 
da tempo ma con pareri 
contrastanti, i problemi 
organizzativi che ne conseguono 
non sono stati tutti risolti in quanto 
le esperienze attuative in Italia 
sono poche. Ma ho accettato per 
poterne giudicare personalmente 
limiti e benefici». A parlare è Paola 
Pascucci. Le valutazioni? «Dopo due 
mesi posso dire che il vantaggio 
più evidente è il risparmio di 
tempo. Oggi indosso una tuta e 
passo in un’altra stanza del mio 
appartamento dove trovo tutto ciò 
che mi occorre per lavorare...11 
tempo libero guadagnato è 
dedicato completamente alla mia 
famiglia... Il telelavoro richiede 
molta autodisciplina e 
professionalità: il lavoro deve 
essere dettagliatamente 
programmato con obiettivi 
giornalieri (solo così si mantiene un 
controllo sulla ripartizione del 
tempo dedicato al lavoro e quello 
dedicato alla famiglia), richiede una 
collaborazione di tutta la famiglia 
per evitare eccessive interruzioni... 
Un beneficio è costituito da una 
maggiore serenità, rispetto al 
lavoro in sede...Per non perdere 
contatto con il gruppo di lavoro è 
necessario completare la 
comunicazione telematica con la 
presenza in azienda almeno una 
volta a settimana». 



Mario Di Cario: «Abbiamo già altre tre richieste per settembre» 

«Nel futuro si lavorerà così» 


■ «Abbiamo fatto un grande sfor¬ 
zo, ma ora siamo davvero entusiasti 
per i risultati. La strada è aperta. Nel¬ 
l’autunno partiranno altre due espe¬ 
rienze di telelavoro. Si tratta di altre 
due donne in maternità». Mario Di 
Carlo, presidente dell’Ama, è soddi¬ 
sfatto e orgoglioso per aver varato e 
sperimentato il primo progetto di te¬ 
lelavoro in una azienda pubblica. 

Avete lavorato su un terreno vergi¬ 
ne? 

Sì. Non esistono, a quanto mi risulta, 
esperienze del genere nella Pubbli¬ 
ca Amministrazione e nelle grandi 
aziende. Ci sono società specializza¬ 
te in software che da tempo pratica¬ 
no forme di telelavoro. Ma abbiamo 
elaborato questo progetto partendo 
praticamente da zero, con buon 
senso e fantasia. Abbiamo dovuto ri¬ 
solvere problemi organizzativi, am¬ 
ministrativi e contrattuali senza tro¬ 
vare punti di riferimento. 

I presupposti del progetto? 

Da parte aziendale, la necessità di 
accrescere l’offerta di organizzazio¬ 
ne del lavoro. Da parte dei dipen¬ 
denti, la possibilità, in coincidenza 
di particolari situazioni, e per un pe¬ 


riodo limitato di tempo, di lavorare 
da casa, senza dover chiedere aspet¬ 
tative e interrompere il rapporto con 
l’azienda. 

Come e quando è nata l’idea di 

sperimentare il telelavoro? 

Cominciammo a lavorarci lo scorso 
ottobre. Avevamo anche individuato 
due persone disponibili alla speri¬ 
mentazione, una impiegata nell’am¬ 
ministrazione e una dattilografa. 
Erano entrambe in periodo di allat¬ 
tamento e abitavano fuori Roma, a 
Vetralla e Fondi. La cosa si rivelò im¬ 
praticabile per difficoltà tecnologi¬ 
che di collegamento. Poi si presentò 
il caso della dottoressa Pascucci. 
Aspettava il secondo figlio. Avrebbe 
dovuto chiedere l’aspettativa e l’a¬ 
zienda avrebbe perduto tempora¬ 
neamente una professionalità im¬ 
portante, rallentando l’attività in un 
settore chiave. La dottoressa è re¬ 
sponsabile dello sviluppo dei sistemi 
informatici. Noi abbiamo 56 sedi di 
zona collegate con la direzione ge¬ 
nerale attraverso sistemi informatici. 
E il suo lavoro è quello di rendere 
sempre più qualificato, veloce e ra¬ 
pido, il tipo di informazione veicola¬ 


to attraverso questi sistemi. 

Ha accettato subito questa possi¬ 
bilità? 

All’inizio era titubante. Temeva le 
difficoltà organizzative. Abbiamo 
dato il via a questa sperimentazione 
con molti dubbi e mantenendo uno 
scrupoloso riserbo. Ora possiamo 
dire che questa sfida è stata vinta. In 
azienda si è sparsa la voce. E ci sono 
altre tre richieste di donne in mater¬ 
nità, due sono collaboratrici della 
dottoressa Pascucci. 

Come lavora, materialmente, da 
casa, la dottoressa? 

Ha un personal computer, collegato 
con la nuova rete Telecom Isdn (In- 
tegred Service Digital Network) con 
cui si trasmettono parole e cifre (so¬ 
stituisce il vecchio Modem). Ha una 
stampante e la posta elettronica (in¬ 
vece di parlare al telefono comunica 
per iscritto, davanti allo schermo). 
Può collegarsi ai computer dei suoi 
collaboratori in tempo reale... 

Nessun problema di sorta? 

Alcuni limiti ci sono. Il sistema può 
portare, a lungo andare, alla solitudi¬ 
ne. Lavorando a casa si taglia via la 
socialità che c’è nell’ambiente del¬ 


l’ufficio. E si taglia via quella parte di 
"lavoro informale” che avviene ad 
esempio, al bar, nei colloqui non uf¬ 
ficiali e che pure conta molto. Abbia¬ 
mo cercato di ovviare al problema 
stabilendo una presenza, almeno 
una volta a settimana, in ufficio. 1 
vantaggi del resto sono tanti e tali 
che balzano agli occhi. Soprattutto, 
in questo caso, c’è una persona che 
lavora non in condizioni di stress. 
Che non deve guidare avanti e indie¬ 
tro, per due ore, ogni giorno, per ve¬ 
nire a lavorare, che può gestire il suo 
tempo e la sua serenità senza avere 
l’acqua alla gola. Inoltre, essendo 
capufficio, è in grado di valutare, 
esercitando una forma di autocon¬ 
trollo, la qualità e la quantità del la¬ 
voro che riesce a svolgere. Certo, 
quando nel telelavoro saranno coin¬ 
volte mansioni più esecutive, sarà 
necessario pensare a forme di con¬ 
trollo del lavoro. Sarà necessario sti¬ 
lare un nuovo regolamento. 

Telelavoro solo femminile? 

Niente affatto. C’è un impiegato che 
ha già fatto richiesta. Ha problemi a 
casa con la mamma ammalata, la 
moglie e la figlia... □ Lu.B. 
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Giardini da progettare, da curare, ma anche luoghi della nostra interiorità. Parla Ippolito Pizzetti 


■ Figlio unico, Ippolito Pizzetti 
ha sempre vissuto in città. Questo è 
un particolare di non secondaria 
importanza nel suo rapporto con la 
natura, un rapporto necessaria¬ 
mente episodico e mediato. Dap¬ 
prima dalla figura di Trudi, Fraulein 
tedesca, vigorosa ragazza allegra di 
temperamento ed ironica, fiera¬ 
mente protestante, inesauribile 
fonte di favole e di osservazioni sul¬ 
le piante e sugli animali; poi dalle 
letture, dalla musica e dalla atten¬ 
zione continua alle emozioni e alla 
interiorità; infine dal rapporto con 
la natura delle donne amate nella 
sua vita. Da sempre, dice Pizzetti, è 
stato attratto dal mondo femminile, 
alla ricerca di una donna che forse 
non esiste. «Femminile» potrebbe 
essere infatti definito il modo in cui 
si accosta alla natura e progetta un 
giardino: non definire una volta per 
tutte le piante e la loro disposizione 
ma lasciarsi stimolare dal luogo ed 
intuire le condizioni migliori per¬ 
ché ogni pianta possa crescere rea¬ 
lizzando in pieno la sua identità. In¬ 
fatti, libera di esprimersi senza co¬ 
strizioni, si paleserà ai sensi in tutta 
la sua pienezza: di bellezza, di pro¬ 
fumo, di temperamento. Ed anche 
l’ombra che proietta sulla terra 
rientrerà nella sua forma come es¬ 
senziale elemento di identità. 

L’intervista si svolge sotto un no¬ 
ce pieno di germogli che un tempo 
troppo capriccioso rende esitanti. 
Vedendoti muovere nella natura 
non si può fare a meno di cogliere 
la sintonia che c’è tra te e le pian¬ 
te. 

Il mio terrazzo è, in effetti, un labo¬ 
ratorio dove sono in continuo rap¬ 
porto con le piante. Lavorare con 
loro mi fa sentire bene e mi ha fatto 
riappropriare del mio ritmo di vita, 
modificando anche il modo di 
esprimermi con la scrittura. La mat¬ 
tina mi metto a scrivere il diario che 
per me è come una disciplina (per¬ 
ché non devi mai perdere la mano 
con le cose) e però magari, ad un 
certo punto, mentre sto scrivendo 
vedo un merlo che si posa sulla cas¬ 
setta in terrazza e comincia a bec¬ 
chettare: beh, interrompo quello 
che sto scrivendo per guardare il 
merlo che becchetta. Mi dà un’e¬ 
mozione, come una particolare nu¬ 
vola che passa. Certo, questo è ne¬ 
gativo dal punto di vista della com¬ 
piutezza del creare, però per me è 
la salvezza: avere la possibilità di 
aderire agli sviluppi nel tempo degli 
oggetti e delle luci, trovare questo 
rapporto armonico con le forme 
del mondo. 

Hai detto che è stata Trudi, la tua 
istitutrice tedesca, a suscitare il 
tuo interesse per le piante e per gii 
animali. Pensi che l’iniziazione at¬ 
traverso una figura femmimile ab¬ 
bia influito sul tuo rapporto con la 
natura? 

Mi ha sempre interessato il mondo 
femminile, forse perché mia madre 
passava tutto il tempo vicino a mio 
padre, era quasi la sua vestale. Io 
ho sentito molto la sua mancanza. 
E anche dopo, quando stavo con 
una donna, c’era sempre una fem¬ 
mina che mi mancava. E d’altron¬ 
de, non faccio confronti, il fatto che 
Petrarca o Dante abbiano inventato 
Laura e Beatrice significa qualcosa 
nella loro formazione, significa che 
questa immensa sete di un essere 
femminile è legata alla creatività in 
modo assoluto. 

Che cos’è secondo te la creatività? 

Nietzsche ha detto che non crede¬ 
va al «cogito ergo sum», lui diceva 
che i pensieri vengono quando vo¬ 
gliono loro. Secondo me la creativi¬ 
tà è proprio questo, la capacità di 
aspettare che i pensieri vengano. 
Per questo mi fa molta fatica fare il 
progetto di un parco o di un giardi¬ 
no sulla carta. Magari mi viene una 
soluzione ma arriva dopo tre mesi. 
Certo non è realistico, perché il 
mondo funziona secondo scaden¬ 
ze però, secondo me, è proprio co¬ 
sì. Ad esempio, per fare il progetto 
degli orti di Vienna mi ha aiutato il 
fatto che dalla mia finestra si vede 
uno spazio, è un punto in cui si bi¬ 
forcano Cassia e Flaminia, dove ci 
sono solo grandi prati e pini di quel¬ 
li con la chioma larga. Osservo in 
tutti i momenti del giorno le ombre 
che proiettano. Poi in Puglia ho vi¬ 
sto degli ulivi giganteschi di 500 an¬ 
ni, ciascuno nel suo spazio. Le loro 
ombre in qualsiasi ora del giorno 
non si toccano mai. Sono pure for¬ 
me. Tornando agli orti è stato pro¬ 
prio il cogliere la capacità degli al¬ 
beri di esprimere, non un frutteto, 
ma forme diverse, uno degli ele¬ 
menti importanti per il progetto. 
Comunque la creatività è qualcosa 
di molto più maturo, più completo, 
è l’opera 100 di Schubert, è «Guerra 
e pace»... 

Se esiste un luogo dove si realizza 
l’essere creativi, una stanza segre¬ 
ta dell’anima, pensi che esista una 
chiave per aprirne la porta oppure 



Cosa significa il rapporto con la natura che ci circonda? E 
in che misura la terra e il verde possono essere elementi vi¬ 
tali di una creatività senza limiti di età? Ne parla Ippolito 
Pizzetti, il «grande vecchio» che ha trasformato la progetta¬ 
zione di giardini in arte. «L’aspirazione è che quando qual¬ 
cuno entra in un giardino ideato da me ci si trovi bene. Il 
mio essere pagano significa anche rispetto per le forme in 
cui si incarna il mondo». 


L. FALCOLINI 

la creatività sceglie sempre modi 
etempi non intenzionali? 

Come noi andiamo a scuola per 
imparare a sviluppare il nostro lin¬ 
guaggio così nei confronti della 
creatività c’è un tipo di preparazio¬ 
ne, di atteggiamento che la favori¬ 
sce. Certo, se tu fai una vita sinco¬ 
pata dubito che sia possibile che 
nascano in te i tempi della creativi¬ 
tà. Per certi grandi come Holderlin 
o Van Gogh la malattia mentale è 


I. PAOLUCCI 

stata una specie di porta che si è 
posta attraverso il ritmo imposto 
dalla vita e che ha permesso di en¬ 
trare in questa stanza che dici tu. 
Certe volte penso di essere troppo 
poco nevrotico per poter essere 
creativo. Uno che aveva la creativi¬ 
tà allo stato puro, fregandosene di 
tutto, era Sandro Penna, che era un 
grande poeta. Aveva questo dono. 
Mio padre, che pure era un ammi¬ 
ratore di Verdi, però parlava di tre 


musicisti, Bellini, Chopin e Schu¬ 
bert, che avevano il dono di una 
creatività diretta, come del resto l’a¬ 
vevano Sandro Penna e Salvatore 
Di Giacomo. Poi possono esserci 
dei poeti più importanti. Montale 
per esempio, in cui però l’elemento 
lirico non domina. Ed io invidio 
moltissimo questo momento lirico. 
Pensi che ci sia un rapporto tra la 
creatività di tuo padre e la tua? 

Sì, è fondamentale il rapporto col 
padre, soprattutto quando questi 
ha raggiunto un certo livello di im¬ 
portanza. 11 fatto di essere figlio di 
un padre compositore è stata una 
crisi continua. Perché, è chiaro, c’è 
necessariamente un certo incon¬ 
tro-scontro per voler essere come 
lui o anche di più, possibilmente, e 
quindi c’è un conflitto che non si è 
mai spento. Il fatto che io abbia un 
libro che è mezzo fatto e non lo 
pubblico da anni è un problema di 
crisi mia nevrotica. Forse è un fatto 
di vigliaccheria. Mio padre non leg- 


Un’idea di verde nata sotto il 
segno di una vita da cittadino 

Ippolito Pizzetti è nato a Milano nel 1926 da Ildebrando, noto 
compositore, e dalla sua seconda moglie. E in città ha sempre 
abitato, fatto di importanza primaria (come si legge nella sua 
intervista qui a fianco) per capire la particolare evoluzione del 
suo profilo creativo. Figlio unico, Ippolito, si è laureato in 
Letteratura italiana con Natalino Sapegno, a Roma, nel 1950. 
Nel 1968 ha pubblicato il «Libro dei Fiori» (Garzanti) e in 
seguito «Piccoli Giardini» (Idealibri) e «Pollice verde» (Rizzoli), 
riedito quest’anno. Ha diretto per la Rizzoli la collana 
«L’Ornitorinco» e per Franco Muzzio «Il Corvo e la Colomba». 
Da più di un decennio insegna Arte dei Giardini e 
Composizione paesaggistica, presso le università di Roma, 
Palermo, Venezia e Ferrara. Dagli anni Settanta svolge attività 
di architetto paesaggista e ha partecipato a progetti e 
concorsi nazionali e internazionali. 

La creatività di Pizzetti, oltre che nella progettazione di 
giardini, sta nel modo unico in cui ha parlato di piante 
attraverso i libri e nella lunga collaborazione con giornali. In 
queste pagine raffinate, ironiche, piene di spunti personali, i 
suoi giardini, oltre che progetti da realizzare, diventano il 
luogo simbolico dove le immagini della sua interiorità 
acquistano contorni e sfumature. 


TRA FORME E CIVILTÀ 


In queiroasi cinese dove regna il muschio 


CINZIA ANDREI 


I MUR1 DI protezione, i recinti, non servo¬ 
no più a tenere fuori la natura nemica 
come nei primi insediamenti agricoli, 
ma semmai a ritardare quanto più possibile 
la distruzione du una natura sognata e rim¬ 
pianta. Ma ora come allora l’umanità ha con¬ 
tinuato a recintare gli spazi, a realizzare giar¬ 
dini, miniaturizzando il mondo esterno e 
prendendone a prestito dei pezzi. Così ci so¬ 
no stati, ottocento anni prima di Cristo, i giar¬ 
dini pensili assiro-babilonesi, un capolavoro 
di ingegneria e di idraulica conosciuto come 
una delle sette meraviglie del mondo; o i giar¬ 
dini persiani dalla simmetria mistica infinita¬ 
mente variabile che hanno influenzato il suc¬ 
cessivo giardino moresco. Erano celebri i 
giardini greci, c’erano giardini a Pompei, e 
sono rimaste incantevoli testimonianze del 
giardino romano i cui elementi - i viali, le fon¬ 
tane, le statue, le nicchie, i ninfei, l’acqua, ad¬ 
dirittura le stesse essenze vegetali (pini, abe¬ 
ti, allori, ulivi) - si ritrovano secoli dopo nel 
giardino rinascimentale all’italiana. 

Le forme del giardino all’italiana sono 
geometriche, la parte verde deve raccordarsi 
stilistamente all’edificio. I fiori, quando ci so¬ 
no, vanno relegati fuori dalla vista in favore 
degli alberi d’alto fusto, piantati a distanza re¬ 


golare, e ad arbusti compatti dalle foglie mi¬ 
nute e rigide. I fiori, utilizzati in «parterres à 
broderies» - degli spazi pianeggianti dove la 
vegetazione minuta forma veri e propri rica¬ 
mi -, ricompariranno nel giardino alla france¬ 
se, così come gli alberi spoglianti - quelli in 
cui il fogliame varia di colore, stagione dopo 
stagione - che nel giardino italiano non erano 
impiegati. 

Negli anni che vanno dal 1494 alla metà 
del 1700, in Francia il paesaggismo raggiunse 
risultati dallo splendore senza precedenti, 
grazie anche ai mezzi finanziari illimitati di 
cui potevano godere gli architetti che realiz¬ 
zarono Versailles, Fontainebleau, le Tuile- 
ries, o i giardini della Pompadour dove ogni 
notte i fiori delle aiuole venivano sostituiti. 
Nello stesso periodo si venivano a conoscere 
in Europa i misteriosi giardini dell’Estremo 
Oriente, e nonostante l’evidente estraneità di 
quel linguaggio l’Occidente ne venne sedot¬ 
to. Risultò, e risulta tuttora, quasi impossibile 
trasferire in un’altra cultura le regole metafisi¬ 
che che governano il giardino giapponese di 
una casa di abitazione - dove le differenze di 
stile fra il classico e decorativo «shin», l’intimo 


«gyo», il semplice «so» sfuggono ai nostri oc¬ 
chi stranieri - o la spiritualità che anima il «ka- 
resansui», il paesaggio secco che si estende 
di fronte ai monasteri, dove l’unica vegetazio¬ 
ne permessa è il muschio. Più facile, invece, 
ignorare le regole del giardino cinese, nel 
quale gli aspetti più pittoreschi della natura 
venivano apparentemente mantenuti allo 
stato selvaggio. Questa capacità di fare un 
giardino permettendo allo sguardo di uscire 
dai confini, «usando» il cielo, le nubi, le mon¬ 
tagne, la nebbia, valorizzando al massimo il 
paesaggio, venne imitato e soppiantò nella 
tradizione inglese le geometrie italiane e le 
innaturalezze dell’arte topiaria olandese. 
Proprio mentre il giardinaggio stesso cambia¬ 
va grazie alle ricerche dei botanici che ripor¬ 
tavano dai viaggi ortensie, peonie, aceri, aza¬ 
lee, ippocastani, buddleie, betulle, magnolie, 
osmanti, rododendri, viburni, clematidi, spi- 
ree, forsizie, caprifogli, pitosfori, crisantemi, 
dafne, le piante australi, le rose rifiorenti. 

Nel giardino inglese i tratti di bosco e le 
colline e gli altri elementi preesistenti vengo¬ 
no utilizzati come sfondo dal progettatore. 1 
confini sono invisibili, e quando sono neces¬ 


sari, vengono mascherati. Si fa un grande uso 
di rocce, grotte e antichi mderi - trasportati 
magari lì per l’occasione -, l’acqua, formida¬ 
bile e vistosa protagonista delle grandiose 
scenografie dell’epoca barocca, viene resa 
più segreta, fatta scorrere in ruscelli, in picco¬ 
li fiumi. 

Oggi gli scenari del paesaggismo anglo- 
sassone, in cui l’intervento dell’uomo vuole 
farsi dimenticare, ci sembrano l’unico giardi¬ 
no «moderno» possibile: anche in un mondo 
che negli ultimi due secoli si è profondamen¬ 
te trasformato tanto che i segni dell’inurba¬ 
mento sono presenti ovunque lo sguardo si 
volga, e dove ogni giardino è come un’isola, 
l’esterno schermato e negato. Dietro l’illuso¬ 
rio isolamento dei tralicci, legioni di appas¬ 
sionati curano fiori e sognano paesaggi im¬ 
possibili. Sono loro che piantano alberi seco¬ 
lari, e non i bambini, cattivi giardinieri. Infatti, 
nella vita, il proprio giardino lo si incontra (o 
lo si riconosce) tardi, magari quando si sta 
cercando qualcos’altro: è un progetto a lun¬ 
ghissima scadenza, che non cerca guadagno 
ma non sopporta delusioni. Tant’è vero che 
durante gli anni più disperati del nazismo nei 
vivai tedeschi nessuno acquistava più le gio¬ 
vani querce... 


geva le critiche ed aveva proprio ra¬ 
gione. 

Hai più volte espresso il tuo disac¬ 
cordo con il giardino perpetuo, 
sottolineando l’importanza della 
metamorfosi. Cos’è per te la me¬ 
tamorfosi? 

La prima lezione americana di Cal¬ 
vino comincia con un’allusione al¬ 
le Metamorfosi di Ovidio e l’ultima 
lezione americana torna sul tema 
della metamorfosi. E d’altronde l’i¬ 
dea goethiana del mondo vegetale 
è il mondo della metamorfosi. Co¬ 
me un cristiano crede in Dio, così io 
da pagano credo nel senso della 
metamorfosi del mondo: il mondo 
è la natura che ci circonda, senza il 
pensiero dell’aldilà. 11 problema 
che oggi mi può dare cruccio è il ve¬ 
nir meno di certe facoltà nei con¬ 
fronti del vivere, ma non il pensiero 
che finisco. Io finisco come finisce 
un albero o un animale. Potrò aver 
paura della sofferenza, mi potrà di¬ 
spiacere l’idea di morire, però mi 
dispiace di più il fatto che non mi 
innamoro più. 

Vuoi dire che non è facile accetta¬ 
re la inevitabile metamorfosi del 
corpo con il passare del tempo? 

Infatti. La bellezza di un albero si 
esprime in tutti i momenti della sua 
vita, non solo nel momento in cui fa 
le fronde ma anche quando è nudo 
perché ha un suo equilibrio che si è 
formato in milioni di anni. Certo, è 
più bello quando c’è la fioritura. Più 
va avanti col tempo più acquisterà 
una sua armonia: magari avessi 
tante linee di pensiero quanti sono i 
rami che acquista un albero nel 
tempo. Poi comincerà anche lui a 
deperire come tutti noi. Quando la 
mia metamorfosi arriverà alla fine, 
chissà, io mi dissolverò in atomi e di 
quello che ero non avrò più memo¬ 
ria, e poiché sono un essere legato 
soprattutto alle sensazioni, ai colo¬ 
ri, alle forme, questo mi discpiace 
molto. Morire mi dispiace. 

Pensi che i tuoi giardini siano rico¬ 
noscibili? Hanno la tua impronta? 
La mia impronta l’hanno sicura¬ 
mente. Io non forzo i giardini né 
cerco assolutamente, come fanno 
molti architetti, di metterci la firma. 
A me interessa che quando qualcu¬ 
no entra in un giardino progettato 
da me ci si trovi bene. Quando io 
parlo del mio essere pagano inten¬ 
do esprimere il mio rispetto per le 
forme in cui si incarna o in cui si in¬ 
veste il mondo: l’ammirazione che 
ho per come si muove un gatto o 
una donna, rientra nel mio rappor¬ 
to con le forme del mondo. 

Robinson è il tuo ultimo libro, su 
cui stai ancora lavorando. Il titolo 
evoca l’isola in cui il naufrago rie¬ 
sce a sopravvivere, trovando nella 
natura tutto ciò che gli serve. Che 
cosa rappresenta perte? 

Forse il mio modo di non aver pau¬ 
ra che il temo mi divori, questa illu¬ 
sione di ricominciare ogni volta 
daccapo. Essere Robinson tutte le 
mattine che mi sveglio. Si chiama 
Robinson in città perché è nella 
mia vita in città che io mi sveglio 
ogni mattina e mi pongo in rappor¬ 
to con le cose che mi circondano, 
con quello che vedo. Ricominciare 
daccapo mi permette di andare 
avanti. E mi viene in mente anche 
Ulisse. Dopo essere arrivato final¬ 
mente ad Itaca è subito ripartito. 
Anche se mi piacerebbe fermare 
certi attimi, l’attimo non si ferma 
mai. 

Cosa pensi di aver aggiunto al tuo 
mondo creativo a 70 anni? 

È molto difficile dirlo. Forse è il fatto 
di aver inserito così bene nei pro¬ 
getti il tempo delle ombre. Gli archi¬ 
tetti, alcuni molto importanti, miei 
amici, sono rimasti interdetti, non 
hanno detto neanche una parola. 
Però io ne sono convinto e forse lo 
sono proprio perché non lo capi¬ 
scono. Per me è una conquista, an¬ 
che se avrei preferito aver scritto 
una bellissima poesia o aver fatto 
un disegno come quelli di Klimt. Il 
fatto che io praticamente a 70 anni 
mi sia messo a disegnare significa 
che ho in fondo fiducia di riuscire 
ad esprimermi compiutamente 
con questo mezzo manifestando il 
mio bisogno di un rapporto più in¬ 
tenso con le forme. Comunque io 
non mi considero particolarmente 
creativo perché non mi sembra di 
aver mai né scritto né fatto qualco¬ 
sa che avesse una sua compiutez¬ 
za. Certo sono uno che ha vissuto 
tutta la vita attento a questo mondo, 
come Robinson. Vivere isolato mi 
ha dato la possibilità di capire certe 
cose, come ho già spiegato all’ini¬ 
zio, anche se non ho mai progetta¬ 
to un giardino che mi abbia fatto di¬ 
re «questo è un capolavoro» e tendo 
anzi a rifuggire da quello che ho fat¬ 
to. Oggi ho trovato una frase del 
Tao che dice «Riproduce senza ap¬ 
propriarsi, agisce senza aspettare 
nulla, compiuta la sua opera non vi 
si attacca e poiché non ci si attaca, 
la sua opera resterà». 
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LE SCELTE 
DEL GOVERNO 



■ ROMA. Nell’arco di questa legi¬ 
slatura dovremmo avere uno Stato 
daH’amministrazione centrale più 
leggera, avendo trasferito molti dei 
suoi compiti agli Enti locali. E do¬ 
vremmo avere i Comuni, le Provincie 
e le Regioni ingigantiti nella loro re¬ 
sponsabilità amministrativa. Insom- 
ma, il federalismo possibile, quello 
amministrativo, che il governo Prodi 
vuole realizzare a spron battuto. Gli 
elettori lo hanno mandato a Palazzo 
Chigi il 21 aprile, e tre mesi dopo ec¬ 
colo che ti sforna un progetto di pri¬ 
mo graduale riequilibrio dei poteri 
fra governo centrale e governi perife¬ 
rici, collegato in forma di delega alla 
Finanziaria, e quindi destinato ad es¬ 
sere consegnato dal Parlamento al¬ 
l’Esecutivo al massimo entro la fine 
dell’anno. Si fa subito sul piano am¬ 
ministrativo tutto quello che si può 
fare senza travalicare i limiti posti 
dalla Costituzione: un processo sul 
quale si potrà ben innestare la più 
vasta riforma istituzionale. E in fon¬ 
do si fa ciò che la Costituzione già 
prevede all’art. 5: «decentramento 
amministrativo a favore delle Regio¬ 
ni e degli enti locali». Osservando il 
principio di «sussidarietà», espressio¬ 
ne derivata dalla legislazione comu¬ 
nitaria che contiene due concetti 
complementari: trasferimento di 
funzioni al livello più basso, quello 
più vicino ai cittadini; intervento del¬ 
l’istituzione superiore quando quella 
primaria si rivela insufficiente. 

Il federalismo possibile 

Il consiglio dei ministri - secondo 
la tabella di marcia fissata la settima¬ 
na scorsa in occasione delle prime 
misure di riforma - ha approvato ieri 
due disegni di legge-delega. Uno tra¬ 
sferisce funzioni dallo Stato ai poteri 
locali. L’altro modifica di conse¬ 
guenza l’amministrazione centrale, 
interviene sui 50.000 enti pubblici 
del nostro paese (come l’Ente perla 
semenza selezionata), delegifica e 
semplifica i procedimenti ammini¬ 
strativi, attribuisce personalità giuri¬ 
dica, autonomia finanziaria e didat¬ 
tica agli istituti scolastici (se ne parla 
in un’altra parte del giornale). 

«Sono provvedimenti di rilevanza 
fondamentale per il futuro dell’Ita¬ 
lia», ha detto il presidente Prodi ai 
giornalisti della sala stampa di Palaz¬ 
zo Chigi, «stiamo anticipando sul 
piano amministrativo e a Costituzio¬ 
ne invariata le trasformazioni in sen¬ 
so federalista dellordinamento ita¬ 
liano». E nel descrivere i disegni di 
legge, il ministro della Funzione 
pubblica Franco Bassanini aggiun¬ 
geva: «Non possiamo realizzare il fe¬ 
deralismo vero e proprio perché si 
opera a Costituzione vigente, ma 
possiamo fare un pezzo di strada». 

Era con loro il ministro degli Inter¬ 
ni (il dicastero a cui fanno capo gli 
enti locali) Giorgio Napolitano: «Si 
compie uno sforzo affinché sia valo¬ 
rizzato il ruolo di Comuni e Provin¬ 
cie, ai quali anche dalle Regioni sa¬ 
ranno delegati alcuni compiti». Una 
operazione complessa e ambiziosa, 
diceva Napolitano, «essendo nello 
stesso tempo interessatissimi e im¬ 
pegnatissimi a favorire in Parlamen¬ 
to il più largo consenso alla revisione 
della forma di Stato», al ridisegno dei 




A settembre via all’anagrafe 
patrimoniale per i funzionari 

«Nell’ambito di un disegno di legge generale che riformerà il 
rapporto di lavoro pubblico, ridisegneremo anche l’insieme 
dei doveri dei dipendenti pubblici, e in quest’ambito 
valuteremo e sicuramente recepiremo alcune parti della 
proposta Di Pietro»: lo ha confermato, ieri sera, intervenendo 
a Bologna a un convegno sul federalismo, il ministro della 
funzione Pubblica Franco Bassanini, entrando nei dettaglidel 
disegno di legge sulla pubblica amministrazione approvato 
ieri dal Consiglio dei Ministri. 

«lo ritengo - ha detto Bassanini, rispondendo alle domande 
dei giornalisti e precisando che naturalmente dovrà deciderlo 
il Consiglio dei ministri nella sua collegialità - che i funzionari 
che hanno responsabilità di rilievo, come i parlamentari e 
come i consiglieri comunali, debbano dichiarare i loro 
patrimoni e debbano periodicamente aggiornare l’anagrafe 
dei loro patrimoni». Bassanini ha anche sottolineato, a 
proposito del comportamento dei pubblici funzionari, che 
sarà opportuno procedere sulla strada dell’adozione di 
«codici», rivitalizzando gli organi di controllo interni alle 
amministrazioni e realizzandpo una rete di monitoraggio 
degli organi di controllo interna all’Amministrazione. 
«Dovremo introdurre, io credo, delle norme che diano 
fondamento legislativo ai codici di comportamento, non 
dimenticando che ormai una parte sostanziale del rapporto 
disciplinare dei dipendenti pubblici è contrattualizzato e deve 
restare tale». 



ALLE REGIONI E AGLI ENTI LOCALI VERRANNO TRASFERITI 

-Funzioni e compiti relativi a: 


1 Sviluppo delle comunità locaM 
' Interessi delle comunità locali 

• Compiti amministrativi locaiizzab[l[ nei rispettivi territori 
Esempio: supporto della piccola media impresa collegamento 
scuola-mercato del lavoro. 

ALLO STATO RESTERANNO 

• Affari esteri 


Difesa 


Rapporti_con le chiese 


• Cittadinanza immigrazione 


Moneta 


• Dogane e protezione confini. 


• Sicurezza pubblica 


1 Giustizia 


Poste 


Energia 

Previdenza sociale 


* Ricerca scientifica 



• Università e organizzazione generale della scuola 

CRITERI DEL DECENTRAMENTO 

Sussidiarietà: • Trasferimento di funzioni al livello più basso, più vicino ai cittadini. 

• Intervento dell’istituzione superiore quanto quella primaria si rivela insufficiente. 


AMMINISTRAZIONE CENTRALE 


Presidenza del Consiglio: non più compiti impropri come lo sport e l’assistenza degli italiani. 

Ministeri più leggeri_ 


Risorse: ad ogni ufficio un buget da usare con autonomia e responabilità. 


1 Tagli, accorpamenti degli enti pubblici (50.000) tranne quelli previdenziali 


Efficienza: indennizzo automatico e forfettario del cittadino se l’amministrazione 
non rispetta i termini oppure fornisce servizi di cattiva qualità. 


P&G Infograph 


Federalismo, si comincia 

Prodi dà il via al decentramento dei poteri 


«Anticipiamo le trasformazioni in senso federalista dell’or¬ 
dinamento italiano». Prodi annuncia così il varo, da parte 
del Consiglio dei ministri, delle leggi delega che puntano al 
federalismo amministrativo trasferendo funzioni dallo Sta¬ 
to agli enti locali; e ridisegnano l’amministrazione centrale 
all’insegna dell’efficienza, fino all’indennizzo automatico 
del cittadino per i danni provocati dai suoi ritardi. Ministeri 
più leggeri, più compiti a Regioni, Provincie e Comuni. 


RAUL WITTENBERG 


media impresa - ora di competenza 
del ministero dell’Industria - o la ge¬ 
stione delle crisi occupazionali loca¬ 
li. 

E poi cambia l’amministrazione 
centrale. Palazzo Chigi sarà sgravato 
da compiti impropri che saranno re¬ 
stituiti ai rispettivi ministeri. Prodi ha 
già cominciato col delegare le aree 
urbane ai Lavori pubblici, il turismo 
all’Industria, i rapporti con gli italiani 
all’estero a Dini. 1 ministeri saranno 


più leggeri, e nel complesso s’intro¬ 
duce il principio dell’efficienza: ogni 
ufficio avrà il suo budget e d obiettivi 
da raggiungere. Utilizzerà autono¬ 
mamente le risorse, ma risponderà 
dei risultati. Al punto che quando 
non rispetta i termini, o eroga ser¬ 
vizi di cattiva qualità rispetto agli 
standard previsti, il cittadino può 
pretendere un indennizzo automa¬ 
tico e forfettario per i danni ricevu¬ 
ti. Per i 50.000 enti pubblici del 


paese, tranne gli enti previdenziali, 
quelli inutili e superati saranno 
soppressi, altri accorpati: uno e 
non cinque per la protezione del 
cavallo. Insomma. un’operazione 
strategica, dice Bassanini, che farà 
risparmiare. E comunque «urgente 
per un paese che entra nella com¬ 
petizione globale» e non può più 
permettersi un’amministrazione- 
lumaca rispetto a quella dei paesi 
concorrenti. 


Fondi europei: 
nuovi programmi 
per rimediare 
ai ritardi 


Il comitato di sorveglianza del Quadro 
comunitario di sostegno per le aree 
depresse, in una riunione svoltasi oggi 
alla presenza del ministro del Tesoro 
Carlo Azeglio Ciampi e del 
sottosegretario Isaia Sales, ha deciso 
di ricorrere ad un meccanismo di 
riprogrammazione con lo scopo di 
dirottare le risorse per gli interventi 
cofinanziati dai Fondi strutturali 
europei attribuite ai programmi in 
grave ritardo a interventi di più pronta 
e sicura attuazione. Secondo le linee 
prioritarie di intervento definite dal 
Comitato, devono essere privilegiate 
le iniziative per migliorare la 
dotazione infrastrutturale, lo sviluppo 
locale - anche attraverso la 
riqualificazione dei centri urbani e la 
lotta alla criminalità organizzata - e il 
sostegno alle imprese volto alla 
creazione di una nuova occupazione. 
Lo stato di attuazione dei singoli 
programmi - è detto in un comunicato 
- verrà valutato sulla base dei risultati 
del monitoraggio quantitativo e 
qualitativo che devono spiegare i 
motivi che ritardano l’esecuzione. Il 
Comitato metterà a disposizione dei 
titolari dei singoli programmi una task 
force che, operando in stretto 
collegamento con la cabina di regia 
nazionale, il servizio per le politiche di 
coesione e la segreteria del Cipe, 
contribuirà a sopperire alle eventuali 
carenze esistenti sul fronte 
dell’organizzazione e della 
qualificazione professionale delle 
strutture cui fanno capo le diverse 
attività. 

Nel comunicato si rileva che 
nonostante l’accelerazione impressa 
negli ultimi tempi ai procedimenti, 
secondo i dati del monitoraggio 
finanziario, gli impegni assunti sino al 
15 maggio scorso, rappresentano il 
20,29% del costo totale degli 
interventi, di cui il 28,15% per i 
programmi multiregionali e 111,27% 
per i programmi regionali. La quota 
relativa ai pagamenti raggiunge il 
7,66% circa, che si attesta al 10,88% 
per i programmi multiregionali e ad 
appena il 3,95% per i programmi 
regionali. Ciampi ha sottolineato che il 
governo ha in programma di attivare 
tutti gli strumenti necessari a 
garantire il rispetto delle scadenze che 
vincolano il pieno utilizzo delle 
risorse. 


poteri costituzionali a cominciare 
dalla funzioni legislative. 

Napolitano, che ha richiamato la 
garanzia rappresentata dal principio 
di sussidarietà, s’è pure riferito a 
«tensioni che ci adoperiamo per su¬ 
perare al più presto». Quali tensioni? 
Fra Regioni e Comuni? 1 Comuni che 
temono di scoppiare nell’ansia del¬ 
l’amministrazione centrale di scari¬ 
car loro le questioni più rognose? 
Bassanini risponde che nei giorni 
scorsi durante un incontro con i rap¬ 
presentanti di Regioni, Provincie e 
Comuni, il progetto aveva avuto la 
loro approvazione dopo che erano 
stati recepiti i loro suggerimenti. In 
particolare dopo l’inserimento nel 
testo del principio di sussidarietà. 
Comunque i due disegni di legge 
nella riunione del governo qualche 
contestazione debbono averla rice¬ 
vuta. «C’è stata la quasi unanimità», 
ha detto Bassanini, che però sulle di¬ 
vergenze è rimasto abbottonato: «È 
questione interna corporis del Con¬ 


siglio dei ministri 

Il trasferimento delle funzioni 
dal centro alla periferia avviene 
con una procedura inedita. Prima 
di fissano le competenze che deb¬ 
bono restare allo Stato. Poi tutto il 
resto va giù per li rami fino alle co¬ 
munità montane e alle Camere di 
Commercio secondo la famosa 
sussidiarietà, definita anche così: 
ad ogni livello istituzionale i com¬ 
piti affidabili a quel livello. 

Le competenze dello Stato 

Sono 13 le funzioni di competen¬ 
za esclusiva dello Stato, dagli Esteri 
alla Giustizia, dalle Poste alla previ¬ 
denza sociale. Allo Stato la moneta e 
il sistema valutario, così come i temi 
dell’immigrazione. Alle Regioni 
(con un ruolo sempre più di pro¬ 
grammazione) e agli Enti locali 
(con un ruolo sempre più operati¬ 
vo) la cura dello sviluppo delle co¬ 
munità locali, dei loro interessi come 
le iniziative a favore della piccola e 


Chiti applaude: 

è un primo 
passo concreto 
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QUE PASA EN CUBA 
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Rapporto dall’isola dei Caraibi 
dove il socialismo di Fidel Castro 
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UN LIBRO EDITO DA AVVENIMENTI 

IN TUTTE LE E 


■ FIRENZE. «È un primo passo 
concreto e coerente con il pro¬ 
gramma di governo dell’Ulivo in di¬ 
rezione dello Stato federale». Van¬ 
nino Chiti, presidente della Regio¬ 
ne Toscana esprime, a caldo, un 
giudizio positivo sul disegno di leg¬ 
ge varato dal governo sulla riforma 
delle competenze della Regione e 
degli enti locali. Per Vannino Chiti, 
insomma, il federalismo compie 
oggi un passo concreto proceden¬ 
do, intanto verso il decentramento 
amministrativo, per ora senza mo¬ 
dificare la Costituzione. 

Un primo passo. Possiamo parlare 
di una svolta importante, presi¬ 
dente Chiti? 

Il disegno di legge non porterà au¬ 
tomaticamente ad avere uno stato 
federale, ma consentirà almeno di 
non avere più uno Stato centralista. 
In questo senso possiamo certa¬ 
mente affermare che il provvedi¬ 
mento segna una svolta importante 
nella vita politica e istituzionale del 
Paese. È molto importante che il 
governo abbia approvato questo 
provvedimento che attua un trasfe¬ 
rimento di competenze alle Regio¬ 
ni e agli enti locali, naturalmente 
consentito dal quadro costituzio¬ 
nale attuale. 

Cosa cambierà concretamente nel 
rapporto Stato-Regioni e quali al¬ 
tri passi dovranno essere compiu¬ 
ti? 

Il cambiamento sta nel fatto che al 
posto di uno Stato centralista avre¬ 
mo uno Stato articolato sui ruoli 
delle Regioni e degli enti locali con 
le rispettive responsabilità ed auto¬ 
nomie, secondo quanto è consenti¬ 
to dalla Costituzione in vigore. Que¬ 
sto primo passo consentirà di pre¬ 
parare il cambiamento di alcuni ar¬ 
ticoli della seconda parte della Co¬ 
stituzione per rendere effettiva la 
trasformazione dello Stato italiano 
in uno Stato federale. 


Per rendere concreto il cambia¬ 
mento si dovrà quindi intervenire 
sull’articolo 117 della Costituzio¬ 
ne che fissa le attribuzioni dello 
Stato e quelli delle Regioni e delle 
autonomie locali? 

Certamente. Intanto è però signifi¬ 
cativo che il governo, nel provvedi¬ 
mento legislativo, abbia indicato 
quali sono i compiti che rimarran¬ 
no allo Stato centrale (dalla politi¬ 
ca estera, alla difesa, alla sicurezza 
pubblica e via elencando); indi¬ 
cando che tutto il resto sarà attribui¬ 
to alle Regioni ed agli enti locali. 
Proprio questo dovrà essere un 
aspetto qualificante del cambia¬ 
mento dell’articolo 117 della Costi¬ 
tuzione in senso federale. Sarà in¬ 
fatti necessario riformare questo ar¬ 
ticolo per indicare quali compiti 
spetteranno allo Stato, affidando 
tutto il resto dei poteri legislativi e di 
governo alle Regioni e la titolarità 
delle funzioni amministrative agli 
enti locali. Tutto questo renderà più 
rapida ed agevole la riforma della 
Costituzione in senso federale. Le 
Regioni si aspettano adesso l’ap¬ 
provazione da parte del Parlamen¬ 
to entro la fine dell’anno. 

Concretamente, presidente Chiti, 
come dovrà procedere il Parla¬ 
mento per coinvolgere le Regioni 
e le autonomie locali. È sufficiente 
lo strumento della commissione 
bicamerale per riforme costituzio¬ 
nali? 

Rispetto alla commissione bicame¬ 
rale per le riforme costituzionali de¬ 
cise dal Parlamento, sono comple¬ 
tamente d’accordo con il presiden¬ 
te dell’Anci Enzo Bianco. Ritengo 
anch’io che, quando saranno af¬ 
frontate le questioni relative all’as¬ 
setto dello Stato e al ruolo delle Re¬ 
gioni, delle Provincie e dei Comuni, 
la commissione bicamerale dovrà 
essere allargata alla conferenza 
Stato-Regioni-città. 


Formentini 
boccia il governo: 
così non va 



LAURA MATTEUCCI 


■ MILANO «Come volevasi dimo¬ 
strare. 11 massimo di federalismo 
che il governo dell’Ulivo può con¬ 
cepire è un minimo di decentra¬ 
mento amministrativo». Marco For¬ 
mentini, sindaco leghista di Milano 
sempre avventurosamente in bilico 
tra il chiudere in anticipo baracca e 
burattini e il rimanere in carica fino 
alla scadenza naturale, ovvero sino 
al giugno del prossimo anno, del 
nuovo disegno di legge salverebbe 
solo «la buona volontà dimostrata». 
Fosse per lui, tutto il resto potrebbe 
venire tranquillamente buttato nel 
cestino. E dimenticato. 

Sindaco, che cos’è che non fun¬ 
ziona secondo lei in questo ddl? 

È la concezione di base che non va. 
Ancora una volta ci si basa sulle 
stesse istituzioni, le Regioni e le Pro¬ 
vince. Quando invece le Regioni 
hanno ormai ampiamente dimo¬ 
strato il loro completo fallimento, 
sono quasi tutte asfittiche, eccetto 
qualcuna come la Lombardia, il 
Piemonte, l’Emilia Romagna, ma 
per il resto è il deserto. Per non par¬ 
lare delle Province, che avrebbero 
dovuto venire soppresse 25 anni fa, 
con la nascita delle Regioni. L’uni¬ 
ca competenza che dovrebbero 
avere le Province è quella di scio¬ 
gliersi. 

Io lo so a che cosa pensa il ministro 
Bassanini, lui guarda allo stato te¬ 
desco; ma così in Italia al massimo 
si raggiunge una razionalizzazione 
dei servizi, tra l’altro dagli effetti 
dubbi. 

È solo un problema istituzionale? 

No, qui non va bene niente. Questo 
disegno di legge non risponde 
neanche al bisogno dell’alta Italia 
di avere un sistema produttivo di¬ 
verso: è inutile continuare ad elu¬ 
dere il fatto che di Italie ce ne sono 
tre, e tutte e tre dovrebbero venire 
dotate di strutture proprie per poter 
poi aderire all’Europa con modali¬ 


tà differenti, a loro consone. Così 
invece non si va proprio da nessu¬ 
na parte. Chiamarlo federalismo è 
una mistificazione. Altro che prov¬ 
vedimento rivoluzionario, è il con¬ 
trario. la conservazione del centra¬ 
lismo, e basta. 

Viceversa, lei che cosa si augure¬ 
rebbe? 

Bisogna fare tabula rasa. L’unica 
realtà che dovrebbe rimanere sono 
i Comuni. Del resto, quando io va¬ 
do in uno stato federale serio, tipo 
gli Stati Uniti o il Brasile, mi trovo di 
fronte solo a due persone, il sinda¬ 
co e il governatore. Chi viene qui, 
invece, ha a che fare con Regione, 
Provincia, Comune, e in più con il 
prefetto. È assurdo. Come minimo, 
bisognerebbe ridisegnare le Regio¬ 
ni. Noi sindaci metropolitani qual¬ 
che idea l’avevamo lanciata, ma 
non ci hanno dato ascolto. Il fede¬ 
ralismo si fa dal basso, bisogna 
smantellare lo stato centralista. 

Ma queste sono le riforme possibi¬ 
li all’interno dell’attuale costitu¬ 
zione. 

Appunto. E invece bisogna avere 
coraggio. Altrimenti meglio non fa¬ 
re proprio niente, sennò poi le si¬ 
tuazioni si incancreniscono e ri¬ 
mangono tali e quali per anni e an¬ 
ni. L’anno scorso si era parlato del¬ 
l’assemblea costituente; adesso 
nella Lega c’è chi dice che ormai 
sarebbe superata pure quella...Io 
no, io sono tra quelli che continua¬ 
no a credere che il federalismo va 
ottenuto, non conquistato. 

Ma qualcuno nella Lega non la 
pensa così già da tempo; come 
crede che possano reagire i movi¬ 
mentisti più intransigenti? 

Per quanto mi riguarda, ho sempre 
dichiarato che il secessionismo 
non è un valore. Certo, però, che se 
le risposte del governo sono queste, 
la strada è già segnata. E non solo 
peri più intransigenti. 










2 0EST02A2 0 0 7 


ZALLCALL 13 10+05:31 07/20/96 K 


+ 




E negli aeroporti, maglie strette 

Maglie strette come sempre. È questa la risposta di tutti i 
responsabili ei servizi di sicurezza degli aeroporti, a cominciare da 
Fiumicino. Il questore Mario Esposito, direttore della polizia di 
frontiera per tutto il centro Italia, garantisce: «A Fiumicino l’allerta 
è fisiologico, soprattutto per i voli in transito. Certo gli operatori si 
sensibilizzano spontaneamente, quando succede un fatto come 
quello di New York». E per tutti i voli americani, ci sono da sempre 
misure particolari, come per altri paesi a rischio. In più, in 
momenti come quello attuale, si aggiunge la perquisizione 
personale. Ad Orly, è già in vigore dall’estate scorsa, dopo le 
bombe, il piano «Vigi Pirate» e secondo le autorità non c’è 
rafforzamento possibile. Silenzio da Francoforte, dove comunque 
i controlli sono sempre accuratissimi, come lo sono all’aeroporto 
di Tel Aviv. Da Israele viene invece un monito a «certi aeroporti e 
certe compagnie aeree che non sono diligenti come gli israeliani 
nei controlli di sicurezza». Quanto ad Atene, il direttore 
dell’aviazione civile greca, Dionisis Kalofonos, ha dichiarato che 
per all’aereo Twa partito per New York sono stati fatti tutti i 
controlli necessari da parte dei servizi di sicurezza greci e da parte 
di quelli della compagnia privata che lavora per la Twa. 



Adam Nadel/Ap 


E l’America sì scopre sotto tiro 


La destra già insorge: «Guerra ai paesi del terrore» 
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reo sia caduto per un attenttato. E 
anche nel mondo politico, solo le 
massime autorità mantengono la 
prudenza. Tutti gli altri dichiarano 
apertamente la loro opinione. Il go¬ 
vernatore di New York George Pata- 
ki ha detto che lui è sicuro che l’ae¬ 
reo è stato abbattuto da una bom¬ 
ba. E ha detto di avere parlato coi 
capi deH’FBl e che anche loro sono 
convinti di questo. 11 deputato re- 
pubblicano di New York Benjamin 
Gilman è stato ancora più netto. 
Ha gridato ai giornalisti: «11 governo 
si assuma le sue responsabilità. 
Dobbiamo rispondere nel modo 
adeguato. Se è necessario anche 
usando la nostra forza militare...» 

Nessuno crede all’Incidente 

Ma non è solo la destra ad alzare 
la voce. Un uomo calmo e misurato 
come Dick Ghephardt - liberal, ex 
candidato alla Casa Bianca, attual¬ 
mente capo dei deputati democra¬ 
tici - ieri ha fatto capire che nessu¬ 
no, neppure neH’amministrazione, 
crede all’incidente tecnico. Anzi, è 
andato oltre. Gli hanno chiesto: 
«Cosa pensa dell’ipotesi che sia sta¬ 
to un missile ad abbattere il 
Boeing?» E Ghephard ha risposto 
semplicemente: «È possibile». Poi 
ha aggiunto: «Comunque mi risulta 
che i dirigenti dell’FBI non escludo¬ 
no affatto che prima dello scoppio 
ci sia stata una collisione. Mi hanno 
detto che però, se c’è stata, è diffici¬ 
le stabilire quale tipo di collisione 
fosse. Bisogna aspettare la “scatola 
nera”. Quando avremo la “scatola 
nera” forse potremo risolvere il mi¬ 
stero». 

Per ora la scatola nera è in fondo 
al mare. Non si trova. La stanno cer¬ 
cando con degli apparecchi spe¬ 
ciali che intercettano i suoni. La 
scatola nera infatti è fornita di un 
meccanismo che inizia ad emette¬ 
re segnali sonori non appena entra 
in contatto con l’acqua salata. Ieri, 
per tutta la giornata, gli uomini del¬ 
la guardia costiera hanno lavorato 
senza interruzione alle operazioni 
di recupero. La scena era diversa 
dal giorno precedente. 11 bel tempo 
è finito: ci sono le nuvole, piove, il 
mare si è un po’ increspato. Il lavo¬ 
ro di soccorso è svolto soprattutto 
dai sommozzatori, perché tutto 
quello che era venuto a galla ormai 
è stato già raccolto. La televisione 
ha fatto vedere ancora qualche og¬ 
getto abbandonato sulle onde, alla 
deriva. Una foto di matrimonio, con 
lei e lui agghindati con l’abito bian¬ 
co lungo e lo smoking. Poi un libro, 
spesso, con la copertina di pelle. 
Un libro di poesie. E poco più lon¬ 
tano un cappelletto bianco, da uffi¬ 
ciale. Pare che fosse il berretto del 
comandante dell’aereo. 

Le cifre fornite dalle autorità di¬ 
cono che finora sono stati ritrovati 
un po’ meno di centocinquanta 
corpi. Circa la metà del numero 
delle vittime. Il lavoro di recupero, e 


persino il conteggio, sono difficilis¬ 
simi, perché molti cadaveri sono 
arrivati in mare dilaniati dalle 
esplosioni. 1 soccorritori si sono tro¬ 
vati di fronte a brandelli di corpi, a 
braccia, gambe, mani, strappati e 
fatti a pezzi. Per ricostruire l’identità 
delle vittime i medici degli obitori 
stanno lavorando sulle impronte 
digitali e sui denti. Dicono che dai 
denti sia possibile ricostruire l’età e 
altre caratteristiche che aiutano a 
identificare i cadaveri. 

Qualcuno è affogato 

I 230 passeggeri del “volo 800” 
sono morti tutti sul colpo? Non ci 
sono certezze nemmeno su questo. 
Dal racconto dei testimoni (il boa¬ 
to, l’incendio, la palla di fuoco pre¬ 
cipitata in mare) sembrerebbe di 
sì. Però Charles Wetli, un medico 
che sta lavorando agli esami auto- 
ptici, ha detto che alcune delle vitti¬ 
me «presentavano segni di annega¬ 
mento». Che vuol dire? «Che quan¬ 
do sono arrivati in mare erano an¬ 
cora vivi _ risponde il medico _ 
Cioè che hanno tentato di salvarsi e 
non ci sono riusciti? “ Non credo. 
Penso che siano arrivati in mare in 
condizioni di incoscienza. Già in 
agonia. Non penso che nessuno in 
quell’aereo abbia avuto il tempo di 
capire cosa stava succedendo». 

Nella giornata di ieri, oltre al la¬ 
voro degli inquirenti c’è stato anche 
quello degli uomini politici. Ai mas¬ 
simi livelli. Clinton ha incontrato gli 
investigatori e poi ha avuto una se¬ 
rie di riunioni con esponenti del go¬ 
verno e dell’opposizione. Si è visto 
anche don Bob Dole, il suo rivale 
per la corsa alla presidenza. Poi ha 
avuto una telefonata col premier 
israeliano Netanyahu, il quale gli 
ha offerto tutta la possibile collabo- 
razione logistica di Gerusalemme. 
Tra l’altro ieri è circolata anche 
un’ipotesi che riguarda Israele. 
Sembra che se fossero stati rispetta¬ 
ti i programmi di partenza dei voli 
dal Kennedy , all’ora nella quale è 
stato abbattuto il Boeing della 
Twa e esattamente nel punto do¬ 
ve è stato abbattuto, avrebbe do¬ 
vuto trovarsi un aereo della “E1 
Al”, la compagnia israeliana. 
Qualcuno ha detto che poteva es¬ 
sere quell’aereo l’obiettivo vero 
dei terroristi. Il che significhereb¬ 
be innanzitutto che i terroristi so¬ 
no mediorientali e non america¬ 
ni, e poi che avrebbero agito non 
con una bomba ma con un missi¬ 
le da guerra. Non si sa bene lan¬ 
ciato da dove e in che modo. 

Della pista islamica ieri ha par¬ 
lato anche Nicholas Burns, porta¬ 
voce del dipartimento di Stato. Si 
riferiva a un libretto di propagan¬ 
da, scritto in arabo e firmato da 
un gruppo di Mujhaeddin, che è 
stato inviato al ministero della 
Giustizia perché lo esaminasse. 
Conteneva minacce feroci contro 
gli americani. Burns però ha det¬ 
to che non sembra possa esserci 
nessuna connessione tra quel li¬ 
bretto e l’esplosione del Jumbo. 


LA TESTIMONIANZA 


«Cercavamo i vivi 
ma c erano solo 
mucchietti di ossa» 

■ Di seguito pubblichiamo la testimonianza di 
Mark Staney, giornalista del New York Post, che ha 
passato la notte su una barca dei soccorsi. 

Sapevo bene che non c’era speranza. La prima 
cosa che ho visto sul posto del disastro sono stati i 
sedili di prima classe, vuoti, che galleggiavano sul¬ 
l’acqua con le cinture di sicurezza ancora allac¬ 
ciate. Poi ho notato una scarpa da bambino che 
galleggiava tra i corpi, nudi e straziati al punto che 
non si distiguevano gli uomini dalle donne. È allo¬ 
ra che ho perso ogni speranza di trovare anche un 
solo sopravvissuto. Avevo passato la notte facendo 
la spola tra la barca, la Why Knot, e il luogo del di¬ 
sastro, da quando il capitano della barca, Jamie 
Crlie, aveva risposto alla chiamata del guardiaco- 
sta per unirsi ad una missione di salvataggio che si 
sarebbe ben presto rivelata impossibile. Ci sono 
voluti novanta minuti per arrivare dalla spiaggia di 
Center Moriches al punto del naufragio. In lonta¬ 
nanza, le piccole luci delle barche di soccorso e la 
nafta che bruciava ancora facevano splendere il 
luogo dell’incidente come fosse una piccola città 
circondata da un nero deserto. Ma quando siamo 
arrivati lì ho visto un gigante. Aveva preso l’aereo, 
lo aveva scosso violentemente, lo aveva sventrato 
e aveva gettato con furia i pezzi tutt’intorno. I 
brandelli galleggianti davano il senso delle vite 
dissolte nel disastro. C’era una borsa, di un colore 
brillante, che galleggiava isolata, sforacchiata co¬ 
me da uno sparo. Ho visto una collezione di stam¬ 
pe, c’era un libro sulle danze degli indiani d’Ame¬ 
rica, il souvenier di un ragazzo che si portava via 
un pezzo di Stati uniti d’America. C’era anche un 
blocco di carta da disegno e fotografie personali, i 
primi tratti dell’ultimo lavoro di un pittore. I resti di 
un altro sedile di prima classe, vuoto, con le cintu¬ 
re allacciate, appallottolato 

come un pezzo di carta. Tutto intorno c’erano del¬ 
le meduse fosforescenti e non ho potuto fare a 
meno di pensarci: sembravano come le anime 
delle vittime dello schianto strappate fuori dai cor¬ 
pi. Tutto era reso ancora più aspro dall’odore sof¬ 
focante del carburante e dal sinistro getto di fuoco 
arancione delle barche della guardia coastiera, 
che restava appeso a dei paracadute per minuti 
prima di spegnersi e cadere nel mare in una scia 
si fumo. «Tutto era troppo orribile, impossibile de¬ 
scriverlo - mi ha detto Tom Cashman - il capitano 
di una barca da pesca che ho incrociato. Noi era¬ 
vamo andati per cercare i sopravvissuti, non per ri¬ 
pescare dei cadaveri. Non posso arrendermi, la 
speranza non può morire, mi sono detto, anche 
quando ho portato a bordo il primo dei quattro 
corpi che ho recuperato, nudi e poco più che dei 
mucchietti di ossa sbriciolate. Ogni osso di quei 
corpi era rotto. Avevo paura di portare quei corpi 
a bordo. Il cadavere di una donna era tutto ustio¬ 
nato sulla schiena. La poltrona si era bruciata, lei 
ci era rimasta incollata, ne portava ancora l’im¬ 
pronta». 

Il capitano Cashman ha tentato di onorare i 
morti, nel povero modo in cui poteva farlo: ha cer¬ 
cato di coprire i resti dei cadaveri con quello che 
restava della moquette dell’aereo, mentre la radio 
chiedeva alle barche dei sacchi, per custodire i 
corpi. «È stato grottesco, qualcosa che non avrei 
mai voluto vedere in tutta la mia vita - ha detto 
John Crispino, un meccanico di un’altra barca che 
se ne stava seduto a casa sua, quando un amico 
lo ha coinvolto nella ricerca - Noi siamo accorsi 
perché ci avevano detto che avevano bisogno di 
aiuto. Lì abbiamo visto subito una gamba galleg¬ 



giare, ma non ci siamo fernati: c’erano altre cose 
da fare, cercare i sopravvissuti. Ma non abbiamo 
trovato nessuno». «Altre barche stavano recupe¬ 
rando così tanti morti che le loro prue sembrava¬ 
no delle macellerie. Non riuscirò a dormire per 
una settimana», ha detto Jhon Cullen, proprietario 
di una catena di supermercati, che si è unito alle 
operazioni di ricerca e soccorso. Ma il capitano 
Cashman è rimasto stoico: «Non dirò che sono 
traumatizzato - mi ha detto ieri mattina - quando 
siamo tornati a riva i guardiacoste stavano distri¬ 
buendo dei fogli di carta che spiegavano come 
evitare lo stress causato da tutto questo. Non l’ho 
ancora letto». 


I parenti degli italiani morti 
volano a New York 
per riconoscere i corpi 


STEFANO POLACCHI 


■ ROMA. Ripercorrono la stessa 
triste rotta che ha strappato la vita ai 
loro cari, sugli aerei della stessa 
compagnia americana, la Twa, che 
li porterà a New York e li assisterà 
nelle operazioni di riconoscimento 
dei parenti, quando i loro corpi ver¬ 
ranno sottratti al mare che li ha in¬ 
ghiottiti. I familiari delle otto vittime 
italiane hanno cominciato il pietoso 
percorso che segue la morte: dolore, 
pratiche, burocrazia, funerali e an¬ 
cora dolore. Ieri mattina, a Fiumici¬ 
no, nessuno aveva voglia di parlare: 
cinque erano i congiunti degli italia¬ 
ni, sei invece i parenti di altre 4 vitti¬ 
me (una inglese e tre americane) 
che si trovavano in Italia in vacanza. 
Hanno atteso in lacrime nella sala 
vip dell’aeroporto e alle 13.40 si so¬ 
no imbarcate sul volo Twa 841 assi¬ 
stiti da una funzionaria della compa¬ 
gnia statunitense. Restano a casa i 
genitori di Mirko Buttaroni, il ragazzo 
ventiseienne di Lucrezia, vicino a Fa¬ 
no, morto insieme alla moglie con la 
quale era in viaggio di nozze: sono 
ancora choccati, e la mamma è ma¬ 
lata. E non c’era neanche Angela 
Conigliaro, la moglie di Rosario Maz¬ 
zola il cassintegrato palermitano che 
era andato a Brooklyn per cercare 
un lavoro: prima non voleva lasciare 
i suoi due bambini soli, poi si è con¬ 
vinta a partire, ma non aveva il pas¬ 
saporto. È riuscita ad averne uno in 
tempo record e potrà partire oggi in¬ 
sieme al fratello di Rosario. Ieri po¬ 
meriggio sono partiti invece i parenti 
delle tre vittime di Arezzo: anche lo¬ 
ro hanno atteso di imbarcarsi sul vo¬ 
lo Twa con gli occhi gonfi di pianto, 
in silenzio, chiusi nel loro dolore.s 

Una lista di nove nomi 

Il bilancio delle vittime italiane, in¬ 
tanto, è salito a nove: nel disastro, in¬ 
fatti, è deceduta anche Debra Collins 
Di Luccio, una hostess americana 
della Twa sposata con un cittadino 
italiano e anche lei cittadina italiana: 
stava venendo in vacanza, per riunir¬ 
si alla famiglia ad Acropoli, in pro¬ 
vincia di Salerno. Nella lista di undici 
nomi consegnati l’altra sera dalla 
Twa alla Farnesina, c’erano poi una 
francese residente in Usa e due per¬ 
sone con nome italiano, ma sicura¬ 
mente residenti in America e cittadi¬ 
ni americani. Questo almeno a 
quanto risulta al consolato di New 
York: stanno facendo ricerche sia 
l’Fbi, sia la Twa. «Al nostro consolato 
di Boston non risulta l’iscrizione di 
queste persone - dice da New York il 
funzionario che segue le operazioni 
- Né questi nomi risultano come 
alien (stranieri, ndr) agli america¬ 
ni. Se fossero stati cittadini italiani 
avrebbero chiesto almeno un pas¬ 


saporto... Inoltre, alla Twa dicono 
di aver avvertito i loro parenti in 
America. Potrebbero quindi avere 
qualche origine italiana, ma certa¬ 
mente non la cittadinanza». 

Così da ieri è iniziato il calvario 
americano dei parenti delle nove 
vittime italiane. «Noi li assisteremo 
e andremo a riceverli in aeroporto 
- dice il funzionario del consolato 
di New York - Ma la Twa ci ha già 
ufficialmente assicurato che pen¬ 
seranno a tutto loro. Certo, sarà 
una cosa lunga... Le operazioni di 
recupero dei corpi vanno avanti, 
ma è una cosa straziante e diffici¬ 
le». Ieri mattina sono partiti in un¬ 
dici col volo 841: Pasquale Mercu¬ 
rio, fratello di Giuseppe, e la mo¬ 
glie Angela; Liliana Poderini, Jean 
Claude Poderini e Luca Tittarelli, 
mamma, zio e cognato di Monica 
Omiccioli. Con loro hanno viag¬ 
giato i parenti di un ragazzo statu¬ 
nitense morto sull’aereo mentre 
stava raggiungendoli per le vacan¬ 
ze in Italia e i familiari di un altro 
ragazzo inglese. 

Il calvario dei Buttaroni 

Luciano e Vilma Buttaroni, i genitori 
di Mirko, sono rimasti a casa, resta¬ 
no chiusi dentro e non vogliono par¬ 
lare. A New York sono andati altri 
parenti del ragazzo e i genitori della 
moglie, Monica Omiccioli. Ieri mat¬ 
tina la signora Vilma è apparsa solo 
per un attimo sulla soglia di casa, 
con gli occhi gonfi e neri di pianto, 
ma è subito scappata a rintanarsi 
dentro. A raccontare come il mito 
americano avesse affascinato Mir¬ 
ko, tanto che da tempo progettava 
con la moglie questo viaggio, è Lu¬ 
ciano Bellacchi, uno zio del ragaz¬ 
zo. 11 padre, Luciano, è ancora sotto 
choc: le ore trascorse dall’altra mat¬ 
tina sono un susseguirsi di colpi, di 
notizie e smentite, di pianti e spe¬ 
ranze fino alla drammatica confer¬ 
ma avuta solo in serata. Il signor Lu¬ 
ciano, giovedì mattina, era al bar 
dove in genere fa colazione prima di 
entrare in ufficio: la tv gli ha dato il 
primo colpo, l’incidente aereo. È 
corso a casa, angosciato, e ha tele¬ 
fonato immediatamente a New 
York, da dove gli è stato detto che 
Mirko e Monica non erano su quel 
volo. Tranquillizzato è tornato al la¬ 
voro, dove nel pomeriggio gli è stata 
invece comunicata la morte del fi¬ 
glio e della nuora. «Un calvario»: così 
il cugino di Mirko definisce la se¬ 
quenza drammatica di telefonate. E 
ieri casa Buttaroni era ancora in ma¬ 
no ai medici che assistono i due ge¬ 
nitori sotto choc e alla polizia scien¬ 
tifica, che cerca materiale utile all’i¬ 
dentificazione di Mirko. 





2 0INT02A2 007 


ZALLCALL 13 l(rhL7:41 07/20/96 K 


+ 


pagina 



l’Unità 


in Italia 


Sabato 20 luglio 1996 



Dopo tre anni la verità sulla morte dellìmmigrato 


«Fu massacrato 
dai naziskin» 


Sette ragazzi arrestati a Roma 


Pestato a sangue e poi scaraventato oltre il parapetto di un 
cavalcavia. Iqbal Hossein, immigrato del Bangladesh, morì 
così, tre anni fa, ucciso vicino Roma dall’odio razziale di un 
gruppo di naziskin. Il caso venne archiviato. Ma l’altro ieri 
sono stati individuati i responsabili. Sette giovani sono stati 
arrestati e due denunciati. Al momento dei fatti erano qua¬ 
si tutti minorenni. Tre di loro erano già stati rinviati a giudi¬ 
zio per l’aggressione di un italo-keniota poliomielitico. 


FELICIA MASOCCO 


■ ROMA. Gli hanno fatto fare gli 
ultimi dieci metri della sua vita sotto 
la furia selvaggia di calci, pugni e ca- 
pocciate, fino al parapetto di un ca¬ 
valcavia. Poi l’hanno scaraventato di 
sotto. Iqbal Hossein, 40 anni, immi¬ 
grato del Bangladesh, morì così, tre 
anni fa, ucciso dall’odio razziale e 
xenofobo di un gruppo di naziskin 
con il passatempo della «caccia al 
negro». 

Non fu dunque suicidio e nean¬ 
che una caduta accidentale come si 
disse quando il suo corpo venne tro¬ 
vato, con il volto tumefatto, una le¬ 
sione al cranio e pesanti fratture 
dappertutto, l’11 agosto del ‘93 sotto 
il ponte di Squarciarelli, una frazione 
di Grottaferrata, alle porte di Roma. 
Quelle ipotesi non trovarono smenti¬ 
te e il caso venne archiviato. Ma a 
Grottaferrata «girava voce» che le co¬ 
se fossero andate diversamente e nel 
novembre scorso le indagini sono 
state riaperte. L’altro ieri nove perso¬ 
ne, di cui sei minorenni all’epoca dei 
fatti, sono state fermate: per sette di 
loro sono scattate le manette, gli altri 
due sono denunciati in stato di liber¬ 
tà. L’accusa è di concorso in omici¬ 
dio con raggravante dell’odio raz¬ 
ziale e dei motivi futili e abbietti. So¬ 
no Franco Gagliardi, 30 anni, detto 
«il Napoletano», Mariangela Valenti- 
ni, 22 anni, Fabrizio Gara di 23, detto 
«Pechino», F. A. di 22 e poi P. M. di 20 
anni, L. P. D. di 18 anni, M. L. di 19 e 
C. S., una ragazza di 19 anni. Gli ulti¬ 
mi tre erano già stati rinviati a giudi¬ 
zio per una violenta aggressione a 
scopo di rapina a Carlo Tamanterri, 
un italo-keniota poliomielitico avve¬ 
nuta nell’aprile del ‘95 esattamente 
nello stesso posto dove due anni pri¬ 
ma era stato ucciso Iqbal Hossein. Il 
nono, V.V. di 21 anni, era simpatiz¬ 
zante di Movimento politico, il grup¬ 
po di estrema destra capeggiato da 
Maurizio Boccacci, che teorizzava 
antisemitismo e razzismo e che fu 
sciolto nel maggio di tre anni fa do¬ 
po l’entrata in vigore del decreto 
Mancino. 

Gli altri vengono definiti «estremi¬ 
sti di facciata» col bomber e le teste 
rasate «ma troppo ignoranti per l’i¬ 
deologia». Studenti, lavoratori, di 
estrazione medio-bassa, pronti alle 
spedizioni punitive. Il loro punto di 
ritrovo era la piazzetta di Squarcia¬ 
relli, davanti al ristorante omonimo, 
dove Carlo Tamanterri lavorava co¬ 


me cameriere e Iqbal Hossein ven¬ 
deva le sue rose. Quella sera di ago¬ 
sto, il bengalese stava facendo il soli¬ 
to giro per racimolare le poche mi¬ 
gliaia di lire che gli garantivano la so¬ 
pravvivenza. Loro erano lì, lo hanno 
avvicinato al grido di «sporco nero 
tornatene a casa», poi il pestaggio e 
«l’invito» a non farsi più vedere da 
quelle parti. Ma Iqbal doveva pren¬ 
dere l’autobus e mezz’ora più tardi 
ha incautamente riattraversato la 
piazza, percorso obbligato per arri¬ 
vare alla fermata. Gli sono saltati ad¬ 
dosso, lo hanno spinto in un bo¬ 
schetto per evitare che qualcuno, 
dal ristorante affollatissimo, potesse 
vederli. Per Iqbal Hossein non c’è 
stato scampo. 11 massacro si è con¬ 
cluso con un volo di otto metri. Lo 
hanno trovato supino, tra le sterpa¬ 
glie, con le sue rose tutte intorno. 
L’autopsia rilevò numerose fratture e 
un trauma cranico che come il gon¬ 
fiore e i lividi sul volto e un taglio sot¬ 
to il mento vennero ricondotti alla 
caduta. Per i carabinieri di Frascati 
che intervennero non c’era motivo 
di sospettare qualcosa di diverso da 
un suicidio o un tragico incidente. 

In troppi però avevano visto, gli ar¬ 
restati non erano soli quella sera. Ma 
nessuno parlava, per omertà o pau¬ 
ra di ritorsioni. Solo «voci» quelle rac¬ 
colte dalla polizia di Frascati che ha 
avvertito la Digos e l’Ucigos. Sono se¬ 
guite indagini sulle persone che in 
quel periodo seminavano il terrore 
tra gli extracomunitari della zona. 
Gli episodi di violenza erano fre¬ 
quentissimi e molti dei colpevoli era¬ 
no noti. Il cerchio ha cominciato a 
stringersi intorno a una trentina di 
naziskin, tra questi gli investigatori ri¬ 
tenevano ci fossero gli assassini di 
Hossein. Dopo uno studio sulle per¬ 
sonalità psichiche dei vari soggetti, 
gli investigatori hanno isolato un 
gruppo di venti persone ritenute le 
più violente. Una decina di giorni fa, 
gli interrogatori hanno fatto il resto: 
qualcuno ha parlato, ammettendo 
di aver partecipato al primo pestag¬ 
gio e raccontando il secondo alla 
presenza di magistrati. In particola¬ 
re, ha sottolineato il pm Simonetta 
Matone del tribunale dei minori, che 
con il sostituto procuratore Italo Or- 
manni è titolare dell’inchiesta, sono 
stati rispettati integralmente i diritti di 
coloro che al momento del delitto 
non erano ancora maggiorenni. 


Arrestato 
l’ex br Maccari 
«Poteva fuggire» 


Germano Maccari, l’ex terrorista 
condannato nei giorni scorsi 
all’ergastolo per l'omicidio di Aldo 
Moro, è stato arrestato ieri 
pomeriggio a Roma su disposizione 
della seconda sezione della Corte 
d’assise di Roma. «Un atto dovuto _ 
ha commentato il pm Antonio Marini 
_dopo la condanna per fatti 
gravissimi come quelli che sono stati 
oggetto del processo Moro cinque. 
Una sentenza della Cassazione 
prevede in caso di ergastolo per fatti 
gravissimi che ci sia un maggior 
pericolo che l’imputato possa 
sottrarsi all’esecuzione della pena». 
Maccari è stato arrestato nella sua 
abitazione del quartiere Centocelle. 


□ALLA NOSTRA REDAZIONE 


MICHELE 

■ TORINO. Ormai l’inchiesta sulla 
rapina da otto miliardi alle Poste di 
Torino avvenuta il 26 giugno e sugli 
omicidi di Giuliano Guerzoni e Enri¬ 
co Ughini (due membri della ban¬ 
da) è come una catena di Sant’An¬ 
tonio. Ogni giorno una sorpresa, 
nuovi versioni ed inattesi incastri; 
ma, quando sembra tutto chiarirsi, 
ecco che la vicenda si ricomplica. Ed 
è proprio questo ad arricchirla di fa¬ 
scino ed a farla ripiombare con le 
sue atmosfere romantiche, i suoi 
protagonisti un po’ sognatori, ai 
"gialli” di Simenon. Dal romanzato 
alla pura cronaca. 

Quella di ieri non è stata avara di 
novità a dispetto del “depistaggio” 
degli investigatori che non hanno 
mai lesinato commenti della serie 
«non c’è niente di nuovo». Invece... il 
giallo ha preso nuova velocità, rici¬ 
clando nomi, soldi, episodi, riaccen¬ 
dendo la fantasia attorno a misterio¬ 
si «mister x». 

L’ultimo interrogatorio di Pasqua¬ 
le Leccese, il postino di Alessandria, 
amico del playboy Guerzoni (l’auti¬ 
sta del furgone blindato da cui sono 
spariti i sacchi con i miliardi ed i va¬ 
lori) è decisivo. Con un fermo per 
concorso in peculato (confermato 
dal gip) l’uomo vuota il sacco, senza 
più riserve mentali. Ed è a questo 
punto che viene tirato nella storia 
Giorgio Arimburgo, 31 anni, ex tito- 


RUGGIERO 

lare di un negozio di moto, un altro 
amico naturalmente del Guerzoni 
con cui da ragazzi giocavano insie¬ 
me al pallone. 

Che cosa racconta il postino ai 
magistrati? In primo luogo, ricostrui¬ 
sce la modalità esatta della conse¬ 
gna dei milioni e del loro numero: 
non più trenta, bensì duecentotre- 
centa. Così ripartiti: 200 all’Arimbur- 
go (probabilmente per preparare la 
fuga in Costarica o in qualche altro 
paradiso dei Caraibi) ; 20 alle due fi¬ 
danzate del Guerzoni (Cinzia Bono- 
ni e Antonietta Caruso) e 10 per sé, 
per il disturbo... Chi li consegna? Due 
uomini a bordo di una Peugeot 106. 
Luogo dell’incontro, di cui entrambi 
sono stati avvertiti dal Guerzoni, l’u¬ 
scita al casello di Felizzano, sull’au¬ 
tostrada Torino-Alessandria-Piacen- 
za. La nuova coppia, la terza dopo 
quelle di Guerzoni-Ughini e di Can- 
ta-Cella (quest’ultimo in fuga) si 
presenta tra le 21 e le 22, all’appun¬ 
tamento. 

Sono prudenti, tutt’altro che 
sprovveduti e muniti di telefonini per 
comunicare a distanza. Il Leccese si 
piazza sull’autostrada per avvisare il 
complice in attesa a duecento metri 
dal casello. Appena passa la Peu¬ 
geot 106 con due persone a bordo, 
”la piccola vedetta alessandrina” te¬ 
lefona aH’Arimburgo. 

Da questo momento, il cerchio 


degli avvenimenti sembra chiudersi 
alla velocità della luce. Quando il 
Leccese raggiunge il complice, la 
macchina con i suoi occupanti si è 
già dileguata nel ritorno a Torino. 
Ora non gli resta che immaginare, 
intuire la provenienza del denaro. O 
meglio, scoprire, come ha racconta¬ 
to, che i propositi confidatigli dal 
Guerzoni, addirittura un mese pri¬ 
ma, si erano realizzati: la rapina era 
possibile. 

Complici? Di Domenico Cante, af¬ 
ferma determinato, «non ho mai 
sentito parlare. Non so chi sia, se 
non per quello che ho letto dai gior¬ 
nali». Una dichiarazione che non 
sposta né in avanti, né indietro, la 
posizione dello “scambista” nell’in¬ 
chiesta. L’uomo, schiacciato da una 
valanga di indizi, secondo gli inqui¬ 
renti, continua a negare ostinata- 
mente la partecipazione al furto e al 
duplice delitto. 

E i suoi «non so» rischiano di di¬ 
ventare proverbiale. La conferma si 
è avuta anche ieri pomeriggio, nel¬ 
l’ultimo interrogatorio presso la ca¬ 
serma del nucleo operativo dei cara¬ 
binieri in via Valfré. 

Un interrogatorio tecnico, duran¬ 
te il quale gli inquirenti hanno ese¬ 
guito una simulazione sul furgono 
blindato, per chiarire se dal posto 
accanto al guidatore, lo “scambista” 
avrebbe avuto la possibilità di capire 
che cosa stesse accadendo nel retro 
del mezzo, tra le due cassaforti. 


Rapina, sorprese a catena 
Terzo fermo, 2 ricercati 


Torino, avrebbero gestito 230 milioni per preparare la fuga 


Milano, se non «producevano» venivano appesi per i piedi. Ragazza costretta ad abortire con un’asta d’antenna 

Scoperta fabbrica di schiavi bambini 


MARCO CREMONESI 


■ MILANO In carcere i trafficanti di 
schiavi albanesi. Costringevano i 
bambini, meglio se deformi, a men¬ 
dicare. Le ragazze, meglio se mino¬ 
renni, a prostituirsi. Le punizioni per 
chi sgarrava erano inumane: ragazzi 
con vistose menomazioni venivano 
appesi a testa in giù ai tubi delle fab¬ 
briche in rovina in cui vivevano am¬ 
massati, le ragazze venivano pic¬ 
chiate selvaggiamente. La settimana 
scorsa, una giovane è stata ricovera¬ 
ta in ospedale con sette costole rotte. 
Un’altra malcapitata è stata costretta 
ad abortire utilizzando un pezzo di 
antenna televisiva come strumento 
chirurgico. Non è difficile intuire 
l’ambiente di violenza e sfruttamen¬ 
to alle spalle dei laceri bambini fermi 
ai semafori, o delle ragazzine che di 
notte popolano i viaioni cittadini. Ma 
il quadro emerso dall’operazione 
appena conclusa dalla questura mi¬ 
lanese va ben oltre rimmaginabile. 

Tredici sono già finiti dietro le 
sbarre, per altri sette criminali è stato 


emesso l’ordine di custodia cautela¬ 
re. Una decina dovrà rispondere, tra 
l’altro, dell’accusa di riduzione in 
schiavitù. Gli arresti sono il frutto del 
lavoro di una squadra istituita ad hoc 
dalla questura, ma il peggio è che 
dall’indagine sono emersi elementi 
che fanno temere un salto di qualità 
da parte dei gruppuscoli di schiavi¬ 
sti. Fino ad oggi si pensava che ci fos¬ 
se una netta separazione tra i «cugi¬ 
ni» dei ragazzi dei semafori e gli sfrut¬ 
tatori delle prostitute. Ma tra gli arre¬ 
stati ci sono i fratelli Fatos e Kremar 
Dashi, rispettivamente di 31 e 29 an¬ 
ni: costringevano tre ragazzi appena 
maggiorenni e menomati a mendi¬ 
care, e al tempo stesso sfruttavano il 
lavoro di una giovane di sedici anni. 

Le loro vittime fruttavano ai fratelli 
anche trecentomila lire al giorno cia¬ 
scuna, ma guai se gli incassi non era¬ 
no all’altezza delle aspettative: veni¬ 
vano appesi per i piedi ai tubi della 
fabbrica in cui erano costretti a vive¬ 
re come bestie. 1 fratelli sono stati ac¬ 


ciuffati il 10 luglio sul treno per Brin¬ 
disi, probabilmente stavano parten¬ 
do per una nuova spedizione in Al¬ 
bania. 

Un altro segnale inquietante è l’i¬ 
nattesa ramificazione delle organiz¬ 
zazioni. Spiega il capo della squadra 
mobile milanese Lucio Cariuccio, 
che sono stati dimostrati «scambi di 
ragazze o bambini tra sfruttatori di 
città diverse». Inoltre, tra gli arrestati, 
c’è anche una sorta di amministrato¬ 
re: il trentenne Aliay Gramoz avreb¬ 
be fatto da collettore dei guadagni di 
diversi sfruttatori. All’uomo, in Italia 
regolarmente, sono stati sequestrati 
due conti correnti bancari, ma pare 
che effettivamente mandasse parte 
del denaro alle famiglie d’origine dei 
ragazzini, che pervenire in Italia do¬ 
vevano pure pagare: il viaggio verso 
la schiavitù costava seicentomila li¬ 
re. 

119 luglio, anche lui a bordo di un 
treno diretto in Puglia, è stato arre¬ 
stato Arian Capele, 25 anni, detto Lu¬ 
stri. Con lui c’era Zaira, la ragazza di 
ventidue anni madre di quattro figli 


finita sui giornali nei giorni scorsi per 
aver sottoscritto una sorta di contrat¬ 
to di schiavitù con il suo aguzzino. 
Che però, come si è accertato, non 
era Lushi, ma il 35enne Smitko Ale- 
xsandro, finito a sua volta in carcere 
tre giorni più tardi. Non che Lushi sia 
di pasta diversa: è accusato di aver 
portato in Italia un decina di bambi¬ 
ni, e di averne rapito un altro dalla 
comunità di accoglienza cui era sta¬ 
to affidato. 

A San Vittore sono finiti anche i 
fratelli AdeneBehar Ago, 32e27 an¬ 
ni: sono loro due che hanno trasci¬ 
nato sulle strade milanesi una giova¬ 
ne connazionale rimasta poi disgra¬ 
ziatamente incinta. Rinunciare ai 
pingui guadagni della ragazza per 
così poco? Nient’affatto. La ragazza 
non voleva abortire, ma a suon di 
botte è stata costretta a inghiottire un 
farmaco che i due criminali sperava¬ 
no potesse interrompere la gravi¬ 
danza. Così non è stato, e i fratelli 
non ci hanno pensato due volte: 
hanno strappato l’antenna dal tele¬ 
visore e se ne sono serviti per pratica¬ 


re un’agghiacciante «raschiamento». 
La vittima ha dovuto essere ricovera¬ 
ta all’ospedale di Abbiategrasso. 

Artur Senko, 25 anni, aveva già ri¬ 
schiato grosso l’anno scorso: era in¬ 
fatti uno dei tre sfruttatori albanesi 
per cui il Pm aveva ipotizzato il reato 
di riduzione in schiavitù. La richiesta 
era stata prima respinta, poi definiti¬ 
vamente accolta dalla Cassazione. 
Ma intanto, lo sfruttatore s’era dile¬ 
guato. Nei giorni scorsi, è stato riac¬ 
ciuffato, e ora rischia dai dodici ai se¬ 
dici anni di carcere. 

Nel corso dell’operazione sono 
stati liberati una quarantina di mino¬ 
ri, per i quali il destino rimane tutt’al¬ 
tro che roseo: dopo una serie di con¬ 
fronti all’americana con i loro sfrut¬ 
tatori a San Vittore, saranno avviati ai 
servizi sociali internazionali, che at¬ 
traverso rappresentanti in Albania 
verificheranno la possibilità di ripor¬ 
tare questi giovanissimi a casa. Ma 
dato che sono spesso le stesse fami¬ 
glie a venderli o affittarli ai loro aguz¬ 
zini, il rischio di ritrovarli a breve sul¬ 
le strade italiane è alto. 


Neiranniversariodellascomparsadi 

GIUSI DEL MUGNAIO 

la famiglia D’Alema la ricordacon immutato 
affetto. 

Roma, 20 luglio 1996 
In ricordo di 

GIUSI 

con lo stesso amore di sempre, Maria, Silva- 
noeAnnadelMugnaio. 

Bologna, 20 luglio 1996 

Nedo Canetti e i componenti del Gruppo 
sport della Direzione del Pds si uniscono al 
lutto del compagno Giovanni Lolli per l’im¬ 
provvisa scomparsa della 

MADRE 

Roma, 20 luglio 1996 

Giacomo Schettini ricorda con grande affet¬ 
to e forte rimpianto l’amico e compagno 

PASQUALE FRANCO 

Roma, 20 luglio 1996 


I familiari, con immutato affetto, ricordano i 
cari 

AGOSTINO e 
RENZO BRIZZI 

a tutti i compagni e le compagne che li han¬ 
no conosciuti ed apprezzati durante le co¬ 
muni lotte per portare la nostra sinistra al go¬ 
verno. In loro ricordomer l’obiettivo raggiun¬ 
to, sottoscrivono L. 250.000 per «l’Unità» e L. 
250.000 perii Pds. 

Pistoia, 20 luglio 1996 


In affettuoso ricordo dei compagni 

MARIO MONTI 

e 

MARIA NOVA 

i figli sottoscrivono per «l’Unità». 

Novate Milanese, 20 luglio 1996 

I compagni della Udb del Pds Montoli sono 
vicini al compagno Giuseppe per la perdita 
del caro papà 

ARMANDO LETTORI 

Esprimo le più sentite condoglianze ai fami¬ 
gliati tutti. In suo ricordo sottoscrivono per 
«l’Unità». 

Milano, 20 luglio 1996 


COMUNE DI REGGIO NELL’EMILIA 

SERVIZIO CONTRATTI-LEGALE-ASSICURAZIONI 

Avviso ai sensi dell'alt 20, L. 55/90 

Si rende noto che in data 27/03/1996 é 
stata esperita licitazione privata per i lavo¬ 
ri di realizzazione di una palazzina ad uso 
alloggi per sfrattati in località Villa Cella a 
Reggio Emilia, aggiudicata ex art. 21,1° 
comma L. 109/94 e successive modifica¬ 
zioni ed integrazioni alla ditta “Consorzio 
Ravennate delle Coop.ve Produzione e 
lavoro” di Ravenna. Sono in visione pres¬ 
so il Servizio Contratti di questo Comune 
gli elenchi delle n. 74 ditte invitate e delle 
n. 45 ditte partecipanti alla gara. 

Reggio Emilia, 20/07/96 

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO 
(Avv. Santo Gnoni) 


COMUNE DI REGGIO NELL’EMILIA 

SERVIZIO CONTRATTI-LEGALE-ASSICURAZIONI 

Avviso ai sensi dell'alt 20. L. 55/90 
Si rende noto che in data 03/06/1996 é 
stata esperita licitazione privata per l'appal¬ 
to delle opere di urbanizzazione primaria a 
servizio del nuovo stadio di calcio della città 
di Reggio Emilia - 2° stralcio 2° lotto parte: 
“sottopassi ferroviari”, aggiudicata ex art. 
21,1° comma L. 109/94 e successive modi- 
ficazioni ed integrazioni alla ditta 
“Consorzio fra Cooperative di Produzione e 
lavoro - Cons. Coop” di Forlì. Sono in visio¬ 
ne presso il Servizio Contratti di questo 
Comune gli elenchi delle n. 119 ditte invita¬ 
te e delle n. 41 ditte partecipanti alla gara. 
Reggio Emilia, 20/07/96 

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO 
(Avv. Santo Gnoni) 


La musica 
del secolo 


Nove ^ 

È in edicola CGfltO 

Incontro con il jazz 

Antheil, Dvorak, Hindemith, 
Poulenc, Ravel 
SostakoviC, Stravinskij 

Cd + fascicolo illustrato 
di 48 pagine, lire 18.000 

l'Unità Magazine 




Ecco il Prontuario 
«lei farmaci 1996 


v«S*> 




■ A ultime novità, in fatto di 
L6 medicine, è bene tenerle 
sempre sotto mano. Quali sono 
ancora gratuite e quali no? E in 
che fascia si trovano quelle che 
usiamo più spesso? Questa set- 
timana “Il Salvagente” vi offre 
un Vademecum facile da conservare , che 
potrete consultare, tranquillamente, a casa 
vostra, quando ne avrete bisogno. 


In edicola da giovedì 18 a 2.000 lire 


+ 


+ 
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Dopo la decisione del Cipe 

Iacp-Sunia 
La guerra 
dei canoni 

FRANCESCO SARTIRANA 



Occupati 


| 3.667.000 (+13.000) 


In cerca di occupazione | 245.000 (+12.000) 

e 


L’OCCUPAZIONE NEI SETTORI (Variazioni congiunturali 


unità 


Agricoltura 
Industria +4.000 unità 


Terziario 


+1 5.000 unità 


LA DISOCCUPAZIONE (Variazioni congiunturali 


Maschile | 


] +6.000 unità 


Femminile 


+10.000 unità 


COME CRESCONO GLI OCCUPATI 


Media nazionale 
LOMBARDIA 



+0,33% 

+0,36% 


NORD 


+1,29% 


LA CURVA DEI SENZA LAVORO (tasso di disoccupazione in %) 


7,04 



5,90 


I trim III trim IV trim I trim II trim III trim IV trim I trim II trim 
’94 ’94 ’94 ’95 ’95 ’95 ’95 ’96 ’96 


|_ P&G Infograph | 

Lombardia, occupati in crescita 


Il Posto 

La mappa delle offerte 


■ «Lo Iacp ha agito con cautela, 
nel rispetto della normativa vigente 
e dei principi fissati nel progetto di 
legge emanato dalla giunta regio¬ 
nale». È ancora polemica sugli au¬ 
menti degli affitti delle case popola¬ 
ri. Il direttore dello Iacp Pietro Scotti 
respinge le accuse lanciate dal Su- 
nia e precisa che per gli aumenti 
degli affitti, stabiliti dal Cipe nel 
marzo dell’anno scorso e sospesi il 
12 luglio dal governo, l’iter seguito è 
stato corretto. Il sindacato inquilini 
nei giorni scorsi aveva fatto rilevare 
come lo Iacp avesse approvato gli 
adeguamenti degli affitti nonostan¬ 
te fosse ormai chiara l’intenzione 
del governo di sospenderli visti i se¬ 
gnali positivi usciti dal tavolo di trat¬ 
tativa con i sindacati. E, una volta 
giunta la sospensione, il Sunia, pri¬ 
ma informalmente poi attraverso 

«Punto impresa» 
ha fatto nascere 
ottomila 
nuove aziende 

Circa 8000 nuove imprese sono nate 
in Lombardia negli ultimi due anni 
grazie ai servizi erogati da «Punto 
nuova impresa», rete regionale di 
sportelli nati su iniziativa della 
Camera di commercio di Milano con 
la collaborazione della Regione 
Lombardia. 

Il coordinamento strategico 
dell’iniziativa è affidato ad un 
comitato di cui fanno parte 
Unioncamere, Regione, Formaper 
azienda speciale Camera di 
commercio di Milano, Assolombarda 
e Unione del commercio. Ieri sono 
stati forniti alcuni dati 
sull’andamento dell’Iniziativa: in due 
anni 25.500 persone sono state 
contattate, 2640 aspiranti 
imprenditori hanno partecipato a 70 
corsi e seminari di orientamento; 
quasi 3 mila le ore di assistenza 
personalizzata ai neo imprenditori 
per la redazione dei piani d’impresa. 


una diffida inviata al consiglio 
d’amministrazione dello Iacp, ave¬ 
va chiesto di ritirarli per evitare agli 
inquilini delle case popolari mila¬ 
nesi di dover pagare di più questo 
mese per poi tornare a versare il 
vecchio canone decurtato del con¬ 
guaglio il mese prossimo. «Fin dal 9 
luglio - risponde il diretto generale 
dello Iacp - sono stati informati per 
lettera tutti gli inquilini interessati 
che se la normativa fosse stata mo¬ 
dificata, con il prossimo pagamen¬ 
to si sarebbe tornati al vecchio ca¬ 
none salvo l’eventuale congua¬ 
glio». Presso la sede di viale Roma¬ 
gna, dove si trova la direzione dello 
Iacp, fanno inoltre notare che gli 
aumenti conteggiati - e ora sospesi - 
hanno comunque tenuto conto del 
disegno di legge regionale di pros¬ 
sima approvazione che ha visto la 
consultazione anche dei sindacati. 
In particolare per 6.332 famiglie ap- 
parteneneti alle fasce di reddito più 
basse i nuovi parametri sospesi fino 
alla fine dell’anno prevedono un 
abbassamento del canone. Per 
quasi diecimila inquilini invece 
l’aumento era stato definito attorno 
alle 5mila lire mensili, mentre per 
altri 50mila inquilini l’affitto sareb¬ 
be cresciuto di una cifra compresa 
tra le 5mila lire e le 50mila lire men¬ 
sili. Infine, per le famiglie con un 
reddito superiore ai 75 milioni an¬ 
nui o che non hanno comunicato 
le proprie entrate all’istituto (in to¬ 
tale circa 25mila inquilini) gli ade¬ 
guamenti dei canoni sarebbero sta¬ 
ti a partire da 50mila lire mensili. 
«Le delibere assunte daH’lstituto - 
precisa ancora Scotti - sono legitti¬ 
me in quanto fondate sull’attuale 
normativa che verrà superata solo 
con la pubblicazione ufficiale del 
nuovo provvedimento assunto il 12 
luglio scorso dal governo. Agli in¬ 
quilini garantisco la correttezza de¬ 
gli addebbiti e i dovuti tempestivi 
conguagli. Inoltre il direttore gene¬ 
rale assicura la propria collabora¬ 
zione affinché i prossimi adegua¬ 
menti dei canoni d’affitto consenta¬ 
no di superare l’emergenza finan¬ 
ziaria degli Iacp. 


■ Strano ma vero. Nonostante i 
dati negativi diffusi a profusione da 
più fonti sulla crisi incipiente del¬ 
l’industria lombarda non inducano 
all’ottimismo, emerge un elemento 
in decisa controtendenza. Pare in¬ 
fatti, secondo il Servizio statistica 
del Pirellone che l’occupazione in 
Lombardia abbia raggiunto nel se¬ 
condo trimestre del 1996, 3milioni 
e 667mila unità. Il che significa una 
crescita secca di 13mila posti di la¬ 
voro sia rispetto al trimestre prece¬ 
dente che a quello analogo del 
1995.1 ricercatori del Servizio stati¬ 
stica si affrettano però a smorzare 
ogni entusiasmo: attenzione, dico¬ 
no, potrebbe trattarsi solo di una 
sorta di «scoppio ritardato» della fa¬ 
se di espansione che ha caratteriz¬ 
zato l’industria nel 1995. Anche 
perchè, aggiungono, emergono se¬ 


gnali di rallentamento dell’econo¬ 
mia mentre l’ultima rilevazione 
Istat (sui cui dati si basa la ricerca 
della Regione) segnala una battuta 
d’arresto sull’occupazione nella 
grande industria. Ad ogni modo i 
dati elaborati dal Servizio statistica 
del Pirellope rivelano anche che 
aumentano anche le persone in 
cerca di occupazione: 245.000 
contro le 233.000 del I trimestre 
1996 e le 231.000 dei secondi tre 
mesi del 1995. Crescono comun¬ 
que, complessivamente, gli occu¬ 
pati lombardi. Un andamento che 
si evidenzia bene anche nei tradi¬ 
zionali indicatori della domanda di 
lavoro: il tasso di attività raggiunge 
il 44,2% rispetto al 44.03 del trime¬ 
stre precedente e al 44.07 del II tri¬ 
mestre 1995. In tema di tasso disoc¬ 
cupazione, però, tornano dolenti 


note visto che siamo al 6.26% con¬ 
tro il 6.02 dei primi tre mesi dell’an¬ 
no e il 5.97 del 1995. Ad attenuare 
ulteriormente ogni ottimismo ci 
pensano i dati riguardanti la cresci¬ 
ta occupazionale che in Lombar¬ 
dia, rispetto all’ultima rilevazione, è 
pari allo 0.36% contro 1’ 1.24 nazio¬ 
nale e 1’ 1.59 del Nord Italia. 

Il Servizio statistica regionale ana¬ 
lizza infine l’andamento per settori 
produttivi e per posizioni nella pro¬ 
fessione. E anche in questo settore 
emergono segnali contradittori vi¬ 
sto che le componenti che in pas¬ 
sato si erano dimostrate più dina¬ 
miche (lavoro indipendente e ter¬ 
ziario) segnano il passo mentre 
sembra fermarsi il trend negativo 
dell’occupazione nel settore indu¬ 
striale. Consistente, infine, la ridu¬ 
zione dell’occupazione agricola. 


■ Le offerte di occupazione in 
amministrazioni e enti pubblici, per 
le quali non è previsto il concorso e 
si richiede solo la scuola dell’obbli- 
go, sono rivolte a lavoratori iscritti al¬ 
le liste di collocamento (dal primo 
giugno scorso anche in qualsiasi al¬ 
tro collocamento d’Italia) in base al¬ 
l’articolo 16 della legge 56/87. La 
procedura prevede che il martedì 
mattina successivo alla raccolta del¬ 
le offerte - in questo caso il 23 luglio -, 
dalle ore 9 alle 12,30 chi è interessa¬ 
to si presenti negli uffici di via Lepetit 
8, sala ceramica. Qui il lavoratore 
troverà l’apposito modulo da compi¬ 
lare e consegnare agli addetti. Sem¬ 
pre nella stessa sede avverrà la «chia¬ 
mata» sui presenti, per un numero 
doppio rispetto ai posti di lavoro di¬ 
sponibili. Non sono ammesse dele¬ 
ghe. Le domande di adesione saran¬ 
no accolte solo se l’interessato si 
presenterà di persona, provvisto di 
tesserino di disoccupazione (mo¬ 
dello C/l), libretto di lavoro e docu¬ 
mento di identità. La stessa Sezione 
stilerà la graduatoria. 

Questa settimana le offerte riguar¬ 
dano solo cinque posti di lavoro, cui 
se ne aggiungono quattro riservati ai 
soli lavoratori iscritti nelle liste di mo¬ 
bilità e altri 2 per chi è in Cig. 

Istituto naz. neurologico «Carlo Be- 
sta». Richiesta n.156 per un posto 
(1) di ausiliario socio sanitario, 
avente questa qualifica, da inqua¬ 
drare al livello 4 qf. Tipo di rappor¬ 
to: tempo determinato per sostitu¬ 
zione di maternità. 

Osservatorio astronomico di Brera. 
Richiesta n.157 per un posto (1) di 


agente amministrativo, da inqua¬ 
drare al livello 4 qf. L’avviamento 
sarà predisposto dall’Ufficio regio¬ 
nale del lavoro sulla base della gra¬ 
duatoria unica integrata a livello re- 
gionale.Tipo di rapporto: tempo in¬ 
determinato. 

Consorzio provinciale per il risana¬ 
mento idraulico del Magentino. Ri¬ 
chiesta n. 158 per un (1) posto di 
esecutore amministrativo, da in¬ 
quadrare al livello 4 qf. Qualifica ri¬ 
chiesta: dattilografo.Tipo di rappor¬ 
to: tempo determinato per sostitu¬ 
zione di maternità. 

Azienda Ussl 38. Richiesta n. 159 
per un posto (1 - in numero dop¬ 
pio 2) di commesso archivista, da 
inquadrare al livello 3 qf. Tipo di 
rapporto: tempo indeterminato. 

Richiesta n. 160 per un posto (1 
- in numero doppio 2)) di ausilia¬ 
rio specializzato, da inquadrare al 
livello 3 qf. Tipo di rapporto: tempo 
indeterminato. 

Comune di Milano. Richiesta n. 6/ 
mob (valida per i soli lavoratori in 
mobilità) per quattro posti (4 - in 
numero doppio 8) di operatore dei 
servizi generali, da inquadrare al li¬ 
vello 3 qf. Qualifica richiesta: gene¬ 
rico. Tipo di rapporto: tempo inde¬ 
terminato part-time 18 ore settima¬ 
nali. 

Richiesta n. 6/cigs (valida per i 
soli lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne) per due posti (2 - in numero 
doppio 4) di operatore dei Servizi 
generali, da inquadrare al livello 3 
qf. Qualifica richiesta: generico. Ti¬ 
po di rapporto: tempo indetermina¬ 
to part-time 18 ore settimanali. 


PROSEGUE 


LA FESTA DE 





di 


Arese 


via Varzi db Scuole di Vaierà 

Sempre in funzione ristorante 
e bar coperto 
Ballo e musica per tutti 


+ + 
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Sondaggio 
Il leader pds 
è il Marlowe 
«ideale» 

Un nuovo attore per interpretare il 
ruolo del mitico detective Philip 
Marlowe? Per il 20% di un campione di 
lettori, sentito dalla società 
Intermedia, nessuno è meglio di 
Massimo D’Alema. Per il leader del 
Pds si tratta di una sorta di una 
“promozione sul campo”, vista la 
tendenza di alcune matite satiriche 
(Forattini) a ritrarlo invece nelle vesti 
di un carabiniere. In questa “speciale” 
classifica, che la stessa società 
definisce “semiseria”, D’Alema 
precede altri volti autorevoli della 
politica, del giornalismo e della 
magistratura, come il ministro dei 
Lavori pubblici Antonio Di Pietro 
(scelto dal 17% del campione), Bruno 
Vespa (15%) e il procuratore capo di 
Milano Francesco Saverio Borrelli. 


Massimo D’Alema e Giuliano Amato al convegno sul bipolarismo. Adestra, Francesco Cossiga e Giuliano Urbani 


Medichini/Ansa 


«Socialisti, uniamoci adesso» 


D’Alema: chi vuole un altro leader lo dica 


«Diamoci una data e un luogo», «l’occasione è ora». D’Ale¬ 
ma parla ad Amato, Spini e Boselli in un convegno roma¬ 
no. Il dottor Sottile, in veste di intervistatore, conferma l’in¬ 
teresse per la strategia dalemiana. Ma Boselli dice no: «Non 
si può unire ciò che c’è, il Pds, con quel che non c’è, cioè la 
presenza socialista». Il leader della Quercia invita eventuali 
antagonisti interni alla chiarezza. Ma di Veltroni dice: «Non 
sento obiezioni. L’asse del congresso sarà unitario». 


VITTORIO RAGONE 


■ ROMA. «Diamoci una data e un 
luogo non lontani, prima delle pros¬ 
sime elezioni importanti. Se co¬ 
struiamo un punto di riferimento co¬ 
mune ci arriveremo in tanti, molti di 
più di quelli che sono partiti». «Ama¬ 
to mi chiede della nostra scarsa per¬ 
meabilità. Ma noi siamo il simulacro 
di ciò che eravamo alla metà degli 
anni Settanta... Non siamo mai stati 
tanto spalmati sulla società... La no¬ 
stra permeabilità ha raggiunto il 
punto più alto. Vi dò un consiglio: 
ora è l’occasione». «Mi accusano di 
aver restituito la parola ai “morti vi¬ 
venti”. Ma voi dovete ribellarvi al ten¬ 
tativo inaccettabile di coinvolgere in 
una messa al bando l’intera tradizio¬ 
ne socialista». 

Sala del centro convegni di Ripet- 
ta, a due passi da Piazza del Popolo. 
Massimo D’Alema descrive ai laburi¬ 
sti di Spini e al Si di Boselli il traguar¬ 
do di una sola grande forza «radicata 


nella sinistra europea». Andrà co¬ 
struita «insieme col viso rivolto al fu¬ 
turo», premette e promette, evitando 
un «bricolage» che appiccichi gli ex 
del Pei e gli ex del Psi gli uni agli altri 
lasciando intatto il reciproco corre¬ 
do di rancori e amarezze perenne- 
mente rinfacciate. «Discutiamo di 
storia solo dopo aver raggiunto una 
soluzione politica», è il consiglio rea¬ 
lista e un po' sardonico che il segre¬ 
tario della Quercia lascia cadere sul¬ 
la sala. 

Colonne d’Èrcole 

Nel pomeriggio del Ripetta Massi¬ 
mo D’Alema si spinge fino alle co¬ 
lonne d’Èrcole della disponibilità 
politica: alterna lucidità d’analisi e 
blandizie, attenua i giudizi sul passa¬ 
to. Rivaluta persino la parola d’ordi¬ 
ne craxiana dell’«unità socialista». 
«Non è una notizia», spiega presumi¬ 
bilmente per evitare «scoop» fuori 


luogo, ma già quindici anni fa «la 
consideravo indice di una volontà di 
modernizzazione che fallì perchè si 
infilò nell’imbuto della governabilità 
intesa come patto di potere con la 
De». 

Il punto d’arrivo - propone D’Ale¬ 
ma ai naufraghi del Garofano - non è 
l’ennesima «mutazione», la ricerca 
d’un partito socialdemocratico che il 
Pds «già è», bensì «un’idea più ricca», 
la capacità di tenere il passo con le 
modifiche «impetuose» del ruolo 
della sinistra internazionale. «Voglio 
anche la sinistra cattolica e cristiana 
in questa formazione», dice il leader 
della Quercia. 

Le reazioni, nella diaspora sociali¬ 
sta, sono contrastanti, forse c’è addi¬ 
rittura qualche rigidità più insistita 
del solito. Per Valdo Spini la forma¬ 
zione unitaria della sinistra («basta 
con la Cosa due - implora D’AÌema -, 
sembra il nome di un mostro») è più 
vicina, e il capo dei laburisti incita 
Amato a guidare la schiera nella ca¬ 
sa comune. Per Boselli, invece, inviti 
e rassicurazioni non bastano. Il se¬ 
gretario del Si è aggrappato alla sua 
tesi: «Non si può unire una cosa che 
c’è eccome - cioè il Pds - con una 
che non esiste, cioè una autonoma 
presenza dei socialisti». Ai bei tempi 
- dice il segretario del Si - la sinistra 
toccava il 44%. Oggi «Pds e Rifonda¬ 
zione insieme arrivano al 31. Noi vo¬ 
gliamo recuperare quel 13% che si è 
disperso». 


In sala c’è un bel po’ dell’antica 
nomenklatura del Garofano, da Ac¬ 
quaviva a Covatta, da Manca a Lan- 
dolfi. Gli ultimi due sibilano qualco¬ 
sa sull' Anschluss, lo spirito annes¬ 
sionistico che guiderebbe il segre¬ 
tario della Quercia. Franco Tem- 
pestini, un altro reduce, invece ap¬ 
plaude: «Cosa deve dire di più, 
D’Alema?». 

Giuliano Amato, che in una pre¬ 
cedente occasione giudicò la stra¬ 
tegia del leader pidiessino come 
l’unica che «valga la pena», non fa 
un passo nè avanti nè indietro. Per 
un giorno - tiene a precisare - ve¬ 
stirà i panni del Professore che in¬ 
terroga Massimo, Valdo ed Enrico 
insieme al collega Salvadori. Alla 
fine, il Professore voti non ne dà. 
«C’è una stasi o il dialogo fa passi 
avanti?», gli chiedono. «Non me la 
sento di rispondere a questa do¬ 
manda». 

«Sinistra più grande» 

Mancate accelerazioni e qualche 
tiepidità, c’è da giurarci, non ferme¬ 
ranno D’Alema, che la prospettiva 
politica alla quale si dedica - sinistra 
forte e nuova dentro l’alleanza del¬ 
l’Ulivo - non abbia radicali alternati¬ 
ve. Già ieri mattina il segretario della 
Quercia aveva affrontato l’argomen- 
tosul versante del dibattito precon¬ 
gressuale. Dopo aver rivendicato 
che la creazione di una forza della si¬ 
nistra europea più ampia non è in 


conflitto con l’Ulivo perchè «si muo¬ 
ve su un altro piano», e che nell’al¬ 
leanza «esistono altre forze, come il 
Ppi, che rappresentano una diversa 
cultura politica», D’Alema aveva rie¬ 
pilogato in una sorta di vademecum 
i criteri del savoir faire che dovrebbe 
guidare il dibattito interno, invitando 
in buona sostanza gli eventuali op¬ 
positori ad agire alla luce del sole. «In 
questa fase noi abbiamo tre obiettivi 
centrali - aveva detto -: governare 
con l’Ulivo, fare le riforme e unire la 
sinistra. Se uno ha un altro progetto 
politico rispetto a questo prenda car¬ 
ta e penna, lo scriva, lo proponga e 
lo si voti nelle sezioni». 

«Se uno non ha un altro progetto 
politico ma vuole un altro segretario 
- aveva aggiunto - lo proponga chia¬ 
ramente. E se non ha un altro proget¬ 
to politico nè un altro segretario da 
proporre lo dica e si eviti di dare mo¬ 
tivo perchè si parli di un’atmosfera di 
generica insoddisfazione e di mugu¬ 
gno». 

Un richiamo piuttosto severo, che 
D’Alema ha attenuato indicando la 
strada dell’«integrare la piattaforma 
congressuale» a chi avvertisse la ne¬ 
cessità di modificare la rotta, ed 
escludendo conflitti con Veltroni. 
«Da lui obiezioni non mi pare di sen¬ 
tirne - diceva -. Leggo però che glie¬ 
ne vengono attribuite. Ma sono sicu¬ 
ro - ha poi spiegato al Ripetta - che 
l’asse del nostro congresso sarà uni¬ 
tario». 


Bicamerale, si lavora 
Già tramontata 
la candidatura Cossiga 


PASQUALE CASCELLA 


■ ROMA. Compromesso o scon¬ 
tro? Appena definito lo strumento 
operativo per le riforme, già co¬ 
mincia il gioco delle distinzioni. Le 
tensioni, però, non impediscono il 
lavoro di definizione della nuova 
Bicamerale: ieri si sono incontrati 
Villone e Calderisi e si sono incro¬ 
ciati tanti contatti con e tra Salvi, 
Mussi, Elia, D’Onofrio, Urbani, La 
Loggia e quant’altri dovrebbero 
firmare la proposta di legge costi¬ 
tuzionale. L’astensione delle op¬ 
posizioni, infatti, non basta più per 
tagliare il traguardo della doppia 
lettura «entro novembre ‘96», e 
con quella maggioranza dei due 
terzi che sola evita il rischio che 
sulla legge venga ri¬ 
chiesto il referen¬ 
dum. L’obbiettivo è 
ambizioso: definire e 
presentare il testo la 
prossima settimana 
per provare ad ap¬ 
provarlo in prima let¬ 
tura prima delle ferie. 

Può essere il primo 
banco di prova di 
quel «ragionevole 
compromesso» su cui 
insiste Massimo D’A¬ 
lema. Che, nella vi¬ 
sione del segretario 
del Pds, dovrebbe «te¬ 
nere insieme nello 
stesso sistema il pre¬ 
sidenzialismo e la 
funzione del Parla¬ 
mento». Trattandosi 
di due posizioni fin 
qui contrapposte, an¬ 
che sul piano ideolo¬ 
gico, a maggior ragio¬ 
ne il punto d’incontro 
è da ricercarsi con 
«grande libertà dagli 
schieramenti, dalla 
disciplina di partito e, 
di conseguenza, an¬ 
che da vincoli di 
maggioranza e di op¬ 
posizione». Lungo 
questo percorso, 

D’Alema immagina 
«tante maggioranze 
diverse», non solo «da 
quella che governa il 
paese», ma anche «diverse tra lo¬ 
ro». Che trovino il loro punto di 
coagulo nell’«intervento dei citta¬ 
dini» attraverso un «referendum 
confermativo». Un’altra cosa an¬ 
cora ribadisce il leader della Quer¬ 
cia: «Basta con i sospetti nell’Uli¬ 
vo». Rifondazione, che non si con¬ 
sidera un ramo dell’Ulivo, qualcu¬ 
no lo adombra. Il paradosso è che 
Bertinotti dichiara di seguire la 
scia di Prodi sulle riforme, accredi¬ 
tando proprio la tesi fin qui stru¬ 
mentalmente usata dagli oltranzi¬ 
sti del Polo, vale a dire che quella 
del presidente del Consiglio sia 
un’altra strada. Che, nella versione 
propria del leader di Rifondazio¬ 
ne, si riduce a «quel che c’è». Né il 
tono diplomatico nei confronti di 
D’Alema («Vuol fare un accordo 
con il Polo sul semipresidenziali¬ 
smo? Lo ritengo impossibile»), at¬ 
tenua la portata dirompente del¬ 


l’allusione, sia pure nel contesto 
della costituente di una nuova si¬ 
nistra, al «disastro del craxismo». 
Ma tant’è. Ersilia Salvato non si fa 
scrupolo di coprire il timore che 
«la previsione di un referendum 
conclusivo apra la strada all’inac¬ 
cettabile revisione dell’articolo 
138» con una polemica che assi¬ 
mila ciò che è ben distinto, vale a 
dire il referendum confermativo ri¬ 
lanciato da D’Alema con i referen¬ 
dum alternativi pretesi dai duri del 
Polo. 

Analoga schiettezza, però, non 
c’è nel Polo. Enrico La Loggia av¬ 
verte che «il nodo politico non è 
ancora risolto». Senza, però, spie¬ 
gare qual è. Vero è 
che non si può con¬ 
fessare l’inconfessabi¬ 
le, ma se riguardasse 
uno scambio impro¬ 
prio tra la legge per la 
Bicamerale e quella 
che disciplina il setto¬ 
re delle telecomuni¬ 
cazioni, sarebbe l’en¬ 
nesima conferma che 
il conflitto di interessi 
di Silvio Berlusconi 
continua a condizio¬ 
nare il Polo anche dal¬ 
l’opposizione. Non 
meno ambigua è la 
sortita dello «scettico» 
Alfredo Biondi contro 
l’ipotesi che il Polo 
possa «accettare» di 
presiedere la Bicame¬ 
rale, un’espressione 
che sembra voler 
svendere la candida¬ 
tura di Urbani come di 
parte avversa, o di 
proporre «una solu¬ 
zione di altissimo pro¬ 
filo istituzionale», che 
equivale a un siluro 
contro Francesco 
Cossiga. Non ci sono 
reverenze per chi non 
si vuole misurare in 
questa sfida. Ma l’ex 
presidente esternato- 
re si sfila non senza 
ironia: «Che io presie¬ 
da la Bicamerale è to¬ 
talmente da escludere, dovendosi 
eleggere un rappresentante di una 
grande forza politica mentre io 
non sono che una semplice perso¬ 
na». Davvero? Ma Cossiga dice an¬ 
che che il suo «agire potrebbe es¬ 
sere fortemente gravato dal so¬ 
spetto di agire per favorire uno 
sbocco nella Costituente». E que¬ 
sto è il vero handicap. Francesco 
D’Onofrio tagliando corto: «O la 
Bicamerale parte senza maggio¬ 
ranze e opposizioni, con la fiducia 
nella reciproca affidabilità, o resta 
un pezzo di carta». E sono in tanti 
a volere che resti tale. Mario Segni 
presenta la Bicamerale come uno 
«scandaloso inciucio». Ma non si 
scandalizza quando Adolfo Urso, 
di Alleanza nazionale, proprio ai 
Cobac dell’esponente pattista si 
affida per «evitare il parto di una ri¬ 
forma dei Gattopardi». Cavaliere 
compreso, ovviamente. 
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Petruccioli replica a D’Alema. Mancina: «Il tema non è la socialdemocrazia» 


Aperto ieri il congresso Cdu 


«Mugugni? No, il piacere di discutere» 


LETIZIA PAOLOZZI 


E Buttigliene insiste 
«Sì alle larghe intese 
convincerò anche Silvio» 


■ ROMA. Si può trarre un bilancio 
onorevole dal seminario di riflessio¬ 
ne, di dialogo, tenuto all’ex hotel Bo¬ 
logna (da Petruccioli, Claudia Man¬ 
cina, Morando, Salvati, De Giovanni, 
Rognoni, Quercini, Mantovani, Giu¬ 
lia Rodano, Paola Gaiotti e altri, al¬ 
tre) . Anche se, per ironia della sorte, 
discutere, confrontarsi per fare qual¬ 
che passo avanti, «senza polemiche» 
(Claudio Petruccioli), è stato inter¬ 
pretato come possibilità di una mo¬ 
zione contrapposta (da portare al 
congresso Pds). 

Cesare Salvi, presidente dei sena¬ 
tori della Sinistra democratica: «Sa¬ 
rebbe meglio prevedere un congres¬ 
so che faciliti il confronto tra opzioni 
concorrenziali, il nostro prossimo 
congresso non dovrà essere monoli¬ 
tico». Così era già all’ex hotel Bolo¬ 
gna, per la presenza plurale, per le 
due anime che lì hanno cercato di 
incontrarsi, quella liberalsocialista 
(riformista) e quella più liberal (da 
rintracciare nel centro di Cicchetto), 


unite dall’essere antesignane dei re¬ 
ferendum, dall’aver partecipato alla 
scrittura di un documento contro il 
«Tatarellum» e oggi dalla preoccupa¬ 
zione comune « per la paralisi della 
situazione» (Enrico Morando). Cioè 
di assenza di un quadro istituzionale 
adeguato. 

Si è parlato senza diplomazia, ma 
anche senza tenere un comporta¬ 
mento da contabili. In attesa del 
congresso Pds, nella fase costituente 
della nuova formazione, nel proget¬ 
to dell’Ulivo. Non vuole (e non è la 
sola) Claudia Mancina, vicecapo¬ 
gruppo alla Camera della Sinistra 
democratica, che la tematica del 
congresso della Quercia sia la co¬ 
struzione di un partito socialista eu¬ 
ropeo. «L’appartenenza al sociali¬ 
smo europeo è già data. Il tema, 
piuttosto, dovrebbe essere: quali 
strategie propone, quali strategie si 
da il Pds rispetto all’evoluzione del 
sistema politico italiano». 

Il riformismo istituzionale, tutta¬ 


via, non può esimersi da una do¬ 
manda su cosa deve essere l’Ulivo: 
soggetto politico o somma di partiti 
in coalizione? Rodano suggerisce 
«un tesseramento dell’Ulivo». In una 
situazione di deficit di partecipazio¬ 
ne collettiva, di fronte alle fratture 
della società italiana, poco appas¬ 
sionata, egoista, i partiti dovrebbero 
sancire nei loro statuti un rapporto 
con la coalizione «pena la frustrazio¬ 
ne di chi milita nell’Ulivo e chi nei 
partiti, dal momento che “gli am¬ 
mollano il candidato da votare”». 

Altro problema drammatico, 
messo in rilievo con accenti impieto¬ 
si da Michele Salvati: cosa succede 
se la sinistra resta ancorata, conser¬ 
vatrice o meglio conservativa, a ste¬ 
reotipi, a difendere cose apprezzabi¬ 
li ma che bloccano l’innovazione? E 
come si fa a vincere, in Europa, la 
paura nei confronti dell’innovazione 
di chi, per esempio, ha sperimentato 
il thatcherismo? 

Le diverse ipotesi socialdemocra¬ 
tiche si distinguono per il grado di 
concessione che fanno al bisogno di 


sicurezza. D’altronde, il compro¬ 
messo sociale tra capitale e lavoro 
ha caratterizzato tutto il periodo del 
fordismo. Ma oggi, nel postfordismo, 
può la sinistra continuare a muoversi 
con quelle pratiche sociali e politi¬ 
che? 

Sulla riorganizzazione del partito, 
sulla sua forma assolutamente ibri¬ 
da, da contrastare con «una maggio¬ 
re redistribuzione dei poteri interni», 
sottraendo i gruppi parlamentari al 
controllo della segreteria, proposte 
precise le ha formulate Silvio Manto¬ 
vani. Nel sottolineare come «le rego¬ 
le scritte contino poco nel Pds, men¬ 
tre contano molto quelle non scrit¬ 
te», e che gran parte del potere è in 
mano alle segreterie «un vero porto 
delle nebbie», ha chiesto che le sue 
ipotesi vengano portate alla prossi¬ 
ma convocazione del Consiglio na¬ 
zionale: elezione diretta del segreta¬ 
rio, con poteri più limitati, e possibili 
verifiche del Cn; durata della funzio¬ 
ne più breve, giacché il segretario 
del Pds non andrebbe rieletto più di 
due volte. 


Biagio De Giovanni si è mosso in 
una prospettiva pessimistica quan¬ 
do ha esortato a evitare di «fare del¬ 
l’Ulivo un mito politico» e ha sottoli¬ 
neato come la vittoria politica del 21 
aprile non incide sulla crisi italiana» 
ma è «una tappa di una transizione 
lunga, difficile, complessa, dall’esito 
non prevedibile»; ci troviamo a fare i 
conti con una rottura profonda nel¬ 
l’equilibrio dei poteri. 

Nel frattempo, arriva la notizia di 
una requisitoria di D’Alema che ri¬ 
schia di prendere delle proporzioni 
stravaganti. «Se nessuno ha un altro 
progetto politico e nessuno ha un al¬ 
tro segretario da proporre, allora è 
inutile fare polemiche e alimentare 
discussioni che finiscono soltanto 
per creare una situazione di mugu¬ 
gno, di disturbo». Intanto, un dissen¬ 
so non è un mugugno; ma a chi si ri¬ 
ferisce il segretario del Pds? «Se qual¬ 
cuno volesse attribuire il mugugno, 
ribatte Petruccioli, al nostro incon¬ 
tro, devo far notare che qui splende¬ 
va il piacere della discussione e del 
dialogo». 


■ ROMA, «li governo Prodi è politi¬ 
camente morto. Occorre andare ver¬ 
so un governo di larghe intese». Roc¬ 
co Buttiglione apre all’hotel Ergife il 
congresso del Cdu ed ai cronisti che 
a margine gli fanno notare che Ber¬ 
lusconi ha espresso un’opinione 
esattamente opposta, quando ha 
detto che non favorirà ribaltoni e 
Prodi deve governare, risponde: 
«Con Silvio dovremo parlare...». «Non 
so - afferma il leader del Cdu - se Ber¬ 
lusconi abbia detto questo. Ma, co¬ 
munque, non sarei d’accordo. Do¬ 
vremo parlare insieme. Perchè in Ita¬ 
lia esiste ancora il consociativismo». 
A parere del filosofo centrista del Po¬ 
lo, dunque, «l’unica strada è un patto 
per le riforme». Sul governo di larghe 
intese, quindi, feeling tra Buttiglione 
e Gianfranco Fini? Buttiglione ha in 
testa, come dice nella sua relazio¬ 
ne, di raggruppare tutto il centro 
nel centro destra e dice che prima 


o poi Dini, ma anche il Ppi, il qua¬ 
le, a suo avviso, «è più vicino a noi 
che a Rifondazione comunista» si 
ritroveranno insieme a Cdu, Ccd e 
Forza Italia nella grande federazio¬ 
ne di centro, alleata con la destra 
democratica. Ma Palma, capo del¬ 
la segreteria politica del Ppi, a 
Rocco risponde: «Noi con voi? Te 
lo sogni». Il filosofo, segretario del 
Cdu, lancia anche una proposta al 
Pds «per un accordo sistemico». E 
cioè? Seduto, tra gli ospiti in prima 
fila, accanto a Fini e Berlusconi, 
l’ex presidente della repubblica 
Cossiga, al quale in congresso ha 
tributato un lungo applauso. Il lea¬ 
der del Cdu, che aveva nei giorni 
scorsi definito Cossiga «il padre 
nobile» del centrodestra, scherzo¬ 
samente ha aggiunto: «Non dovete 
applaudirlo troppo, altrimenti i 
giornali chissà che complotti poli¬ 
tici gli attribuiranno». 
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TELEVISIONE. A sorpresa Mediaset sferra un colpo ai dirigenti di viale Mazzini 


L’EVENTO. Il progetto di Vacis 


Gigi Proietti passa 
al Biscione, ma 
Rocca resta in Rai 


Gigi Proietti ha firmato un nuovo contratto con Mediaset, 
ma non in esclusiva. Ci sarà una seconda serie del Mare¬ 
sciallo Rocca, ma in mezzo arriveranno nuove fiction tar¬ 
gate Biscione e forse anche il debutto alla regia per l’arti¬ 
sta che ha portato alla Rai milioni di telespettatori. Intan¬ 
to Proietti prepara la nuova tournée italiana di A me gli 
occhi, piease e un nuovo lavoro che non sarà comico. 
«Non voglio che gli italiani mi vedano solo come Rocca». 


MONICA LUONGO 


■ ROMA. Anche i marescialli 
cambiano corpo d’armata. E la re¬ 
gola vale per ii Maresciallo Rocca - 
Gigi Proietti, che l’anno prossimo 
si trasferirà dalla Rai a Mediaset, 
pur senza abbandonare la secon¬ 
da serie di Raidue, che l’anno 
scorso ha realizzato ascolti strato- 
sferici, tanto da spingere l’allora 
superpotente Pippo Baudo a 
chiedere di bloccare la messa in 
onda della fiction nel periodo di 
Sanremo, terrorizzato dal subire 
tanta concorrenza. «Abbiamo fir¬ 
mato il contratto 15 giorni fa - di¬ 
ce il responsabile della produzio¬ 
ne Mediaset Riccardo Tozzi - con 
Proietti e la casa di produzione 
Solaris di Adriano Ariè. Non si è 
trattato di un’impresa eroica né 
tantomeno strategica, tanto è ve¬ 
ro che il contratto non è in esclu¬ 
siva. Mediaset inventa i personag¬ 
gi così come la Rai. Da noi resta¬ 
no, in Rai a volte trasmigrano. 
Anche noi abbiamo avuto un pe¬ 
riodo critico. Certo, alla Rai sono 
piuttosto frequenti. Abbiamo avu¬ 
to con Proietti un incontro molto 
interessante, lui è creativo e pie¬ 
no di idee. Abbiamo progettato 
una serie con un seguito oppure 
potrebbero essere anche due in 
tempi diversi. E i tedeschi già so¬ 
no contenti e interessati a possi¬ 
bili nuove coproduzioni sui pro¬ 
getti in questione». 

Proietti inizierà comunque l’e¬ 
state prossima le riprese della se¬ 
conda serie del Maresciallo Rocca 
e gli sceneggiatori Laura Toscano 
e Franco Marotta (anche loro 
passati a Mediaset) dovranno 
consegnare a breve il loro lavoro. 


Proietti ieri era a L’Aquila per pre¬ 
senziare a una festa della Guar¬ 
dia di Finanza e intanto Adriano 
Ariè dice che il nuovo accordo 
con Mediaset rientra in un pro¬ 
getto più ampio di produzione di 
fiction che dovrebbe avere per 
protagonisti una serie di profes¬ 
sionisti metropolitani di cui sarà 
interprete (in altra serie) anche 
Massimo Chini. 

Cosa avrà spinto dunque 
Proietti a questo balzo, visto il 
successo avuto in Rai? Oltre a 
compensi che saranno sicura¬ 
mente più che allettanti, Ariè 
confessa che l’attore avrà spazi 
maggiori in Mediaset: parteciperà 
alle sceneggiature, sarà regista in 
una futura serie e poi inizierà an¬ 
che le riprese di un film, idea che 
non aveva trovato troppo consen¬ 
so in Rai. 

«Ci tengo moltissimo a farlo e 
lo farò - dice Gigi Proietti, riferen¬ 
dosi alla seconda serie di Rocca - 
. Ho però voglia di far vedere al 
pubblico televisivo, dopo 35 anni 
di mestiere, che non so fare solo 
Rocca. Questo è il motivo per cui 
tra la prima e la seconda serie ho 
intenzione di interpretare un altro 
personaggio forte. Con Mediaset 
c’è stata una responsabilità reci¬ 
proca, ma da qui ad anticipare in 
quale serie sarò protagonista pas¬ 
serà del tempo. Per ora ci sono 
solo ipotesi. E poi ho trovato 
grande apertura anche per i miei 
progetti cinematografici, che ri¬ 
guardano anche il debutto nella 
regia. Ma ripeto che si tratta di un 
accordo di massima e assoluta- 
mente non in esclusiva». Intanto 


l’artista pensa anche alla prossi¬ 
ma tournée teatrale italiana per 
riproporre A me gli occhi, piease, 
spettacolo di grandissimo succes¬ 
so e di un nuovo lavoro, questa 
volta non comico. 

A parte qualche leggera discre¬ 
panza tra le dichiarazioni rilascia¬ 
te, la situazione appare chiara. 
Proietti è il colpo più grosso che 
Mediaset poteva portare a casa 
dalla Rai, ormai ridotta al lumici¬ 
no. E per quanto anche il biscio¬ 
ne abbia subito una riduzione sul 
budget delle produzioni, la loro 
macchina organizzativa procede 
spedita tanto quanto è lenta quel¬ 
la dell’azienda pubblica, rimasta 
bloccata per mesi. E Tozzi inter¬ 
viene proprio sulla vicenda del 
progetto di legge che riguarda le 
quote di produzione e diffusione, 
presentato mesi fa da lui e da 
Gianpaolo Sodano e a tutta la di¬ 
scussione avvenuta in sede parla¬ 
mentare europea. «Il 1997 - dice - 
potrà essere un grande anno solo 
se passeranno le regole che ri¬ 
guardano le quote di produzione 
e non quelle di diffusione». La 
prossima stagione, per lo meno 
da quanto successo e annunciato 
in questi ultimi mesi, sarà un 
grosso rischio per la Rai, sempre 
più di stanza a Montecitorio che 
non a viale Mazzini. Proietti è for¬ 
se il nome più forte, ma vale la 
pena ricordare che prima di lui 
se ne sono andati Massimo Dap- 
porto, Alessandro Cecchi Paone, 
Paolo Bonolis, alcuni collaborato¬ 
ri di Fuori orario. A parte Gianni 
Boncompagni, che ha fatto il 
contrario, ma di cui ancora non 
si conoscono le sorti, ci sono infi¬ 
ne tutti i tentativi falliti della Rai 
per portare a casa big di Media- 
set, come Gene Gnocchi e Teo 
Teocoli. Pare che a viale Mazzini, 
dopo l’ultima bomba-Proietti ab¬ 
biano deciso di spostare la data 
delle repliche del Maresciallo 
Rocca. Partiranno nello stesso pe¬ 
riodo in cui debutterà la fiction di 
Mediaset. «Non ci posso credere - 
replica Tozzi -, Sarebbe un atto di 
slealtà. Non conosco in Rai nes¬ 
suno così volgare». ». 



Da Dubrovnik 
sulle vie dei canti 


ROSSELLA BATTISTI 


■ ROMA-DUBROVNIK. Dalla cima 
della rocca lo sguardo plana sulla 
città, in un pomeriggio come tanti 
altri. Ora tranquillo, non più scosso 
dal fragore delle bombe e dal sibilo 
dei proiettili: di quel passato san¬ 
guinoso restano solo le tracce sgra¬ 
nate sui muri. «Dubrovnik vuole tor¬ 
nare a vivere» ripete Gabriele Vacis, 
mentre ci descrive per telefono la 
sua postazione e si fa improvvisato 
portavoce di una città pronta al ri¬ 
sveglio. Dal sonno della ragione, 
Dubrovnik si desta anche grazie al 
regista torinese che stasera intone¬ 
rà per lei II canto delle città, spetta¬ 
colo-evento che verrà ripreso nel¬ 
l’ambito del Mittelfest a Cividale 
del Friuli il 27 luglio e a ottobre, 
dal 1 al 10, sarà allestito al Ser- 
mig - Arsenale della Pace a Tori¬ 
no. Un progetto a più voci, incon¬ 
tro fra artisti che uniscono la loro 
esperienza per ricostruire un mo¬ 
saico di memorie culturali che 
supera i confini geografici e di¬ 
venta un sentire universale. 

Vacis, la parola «evento» è un po' 
abusata. Ha ancora senso parlare 
oggi di evento teatrale? E perché? 
Penso di sì, per almeno due motivi. 
Il primo è che si tratterà di uno spet¬ 
tacolo unico, diverso per ogni luo¬ 
go dove verrà rappresentato per¬ 
ché è un lavoro in trasformazione e 
ogni volta viene, per così dire, «rico¬ 
struito». Qui a Dubrovnik stanno la¬ 
vorando con noi sette attori croati. 
Sono di formazione stanislawskia- 
na, ma si sono entusiasmati nello 
sperimentare cose diverse, alcuni 
di loro ci seguiranno persino per i 
prossimi debutti. Ma tutta la città 
partecipa al nostro allestimento: 
ogni sera ci ritroviamo nei bar o nel¬ 
le piazze cantando i nostri pezzi e 
la gente ci riconosce subito: «sono 
gli italiani», dicono e si fermano ad 
ascoltare . Il secondo motivo per il 
quale considero questo Canto un 
evento è per il fatto di allestirlo in 
questa città che è stata dilaniata 
dalla guerra ma che ha avuto il 
coraggio di risanare in fretta le 
sue ferite e di uscire dall’incubo. 
Prima di partire, tutti ci dicevano 
di fare attenzione, che era un luo¬ 
go pericoloso, ma gli ultimi spari 
ci sono stati l’anno scorso. Ades¬ 
so c’è solo un desiderio immenso 
di andare avanti. 

È un «Canto» partito da lontano, 
come è arrivato fin qui? 

Il progetto è nato originariamente a 
Torino e per Torino, nell’ambito 
delle nostre attività di produzione e 


ricerca con Teatro Settimo. E l’an¬ 
no scorso, tra giugno e ottobre, è 
andato in scena alla Mole Antonel- 
liana il Canto per Torino, a cui 
hanno collaborato vari artisti tori¬ 
nesi, ciascuno raccontando il suo 
«frammento» della città. Una me¬ 
moria, un flash o una testimo¬ 
nianza che illuminasse prospetti¬ 
ve diverse di Torino. La struttura 
drammaturgica era molto aperta 
e scheggiata. Poi, nel corso di 
uno stage a Milano alla scuola 
«Paolo Grassi» ho cominciato a 
elaborare una drammaturgia, sul¬ 
la scorta del romanzo di Calvino, 
Le città invisibili. E da lì abbiamo 
dilatato l’idea, oltrepassando i 
confini geografici e considerando 
il mondo come un’unica grande 
città, melting pot di molte culture. 
Il risultato finale di questo proget¬ 
to prende dunque forma, e non 
per caso, a Dubrovnik, luogo di 
conflitti ancora sospesi nell’aria, 
dove hanno coabitato a lungo 
persone di religione ed etnie di¬ 
verse. Bisogna dire che se siamo 
riusciti a portare avanti questo 
progetto è per la sensibilità e l’in¬ 
teresse dell’assessorato per le ri¬ 
sorse culturali e la comunicazio¬ 
ne di Torino e per le risposte sol¬ 
lecite dell’assessorato di Dubro¬ 
vnik. Torino conta molto anche 
sul debutto al Sermig, un croce¬ 
via dell’immigrazione di extraeu¬ 
ropei, attualmente in stato di de¬ 
grado avanzato. Il Canto vuole es¬ 
sere un segnale di rinascita an¬ 
che per questo spazio e di rimoti¬ 
vazione per il suo secondo nome: 
Arsenale della Pace. 

Perché un «Canto» ci può restituì 
re un’identità comune? 

È un modo contemporaneo di co¬ 
municare. Ai tempi del teatro bor¬ 
ghese era il salotto il luogo della co¬ 
municazione. Oggi i nostri dialoghi 
corrono nell’aria, come il nostro, 
attraverso un cellulare. E come gli 
aborigeni australiani sono convinti 
che nulla esista se non viene canta¬ 
to, la via del canto è il collegamento 
che ci unisce. 

Attori come «griot», dunque, che 
attraversano i territori portando 
con sé la memoria fisica delle loro 
origini? 

Sì, e le sovrapponiamo una sull’al¬ 
tra fino a trovare la radice comune. 
Come quel canto popolare croato 
che abbiamo inserito nel nostro 
spettacolo: è talmente riarrangiato 
da sembrare ora un canto gregoria¬ 
no... 


DA AGOSTO A SETTEMBRE CON L'UNITA’ VACANZE CINQUE CROCIERE CON LA NAVESHOTA RUSTAVELI 


Gli itinerari 

Dal 4 al 10 agosì® (s®tt® giorni) 

SPAGNA BALEARI CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: 
visita della città, le grotte del drago, serata 
medioevale al Comte Mal, serata al casinò). 
Port Mahon. Giro dell'Isola. Barcellona: visi¬ 
ta della città, Monserrat. Ajaccio. Discesa li¬ 
bera a terra. 

Dal 1© al li ag®st® (s®dfeà giorni) 

PORTOGALLO MADERA 
CANARIE MAROCCO SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Lisbona: visita della 
città, Sintra, Cascais, Estoril, Fatima. Madeira 
(Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta, giro dell'isola, Camara de Lobos e Cabo 
Girao. Santa Cruz de Tenerife: Valle 
dell'Oratava e Puerto de la Cruz. Lanzarote 
(Arrecife): Montagna del Fuoco, Nord dell'i¬ 
sola, Grotte di Los Verdes e Jameos del 
Agua. Casablanca: visita della città, Rabat, 
Marrakesch. Tangeri: visita della città, Capo 
Spartel, Grotte di Ercole, Tetuan. Malaga: 
Granada, Costa del Sol, Torremolinos. 
Alicante: discesa libera a terra. 



MILANO - Via F. Casati, 32 
Tel. (02) 6704810-844 
Fax (02) 6704522 - Telex 335257 


informazioni anche presso le Federazioni del Pds 


Dal li al 30 ag@at© (s®i giorni) 

TUNISI MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said, Cartagine. La 
Valletta/Malta: visita della città, Medina, fab¬ 
brica del vetro, "il meglio di Malta". 

Dal 30 ag®st® al ? s®tt®mbr® 
(m®w® giorni) 

MAROCCO SPAGNA ANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: visita 
della città, Rabat, Marrakech. Cadice: 
Siviglia. Malaga: Granada, Costa del Sol, 
Torremolinos. Alicante: discesa libera a ter¬ 
ra. 

Dal 7 al 14 sattsmbr® (®tt® gl®ml) 

SPAGNA BALEARI 
CAMARGUE CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: 
visita della città, le Grotte del Drago, serata al 
Comte Mal, serata al casinò. Porto Mahon: 
sbarco in rada (condizioni metereologiche 
permettendo), giro dell'isola. Barcellona: visi¬ 
ta della città, Monserrat. Séte: Camargue, 
Arles e i "Baux di Provenza", Nimes e Ponte 
del Gard. Ajaccio: discesa libera a terra. 


; Tutte le cinque crociere partono 
j e arrivano al porto di Genova. 
| Sono previsti collegamenti in 
| autopullman diretti alla 
j Stazione marittima di Genova 
j da numerose città italiane. 


Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione Quote in migliaia di lire. 





1 

2 

3 

4 

5 

CAT TIPO CABINE 

PONTE 

Dal 04/08 
al 10/08 

Dal 10/08 
al 25/08 

Dal 25/06 
al 30/08 

Dal 30/08 
al 07/09 

Dal 07/09 
al 14/09 

; ì 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

680 

1.990 

550 

840 

690 

2 

Con oblò a 4 letti [2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa e al centro 

Tento 

820 

2.420 

650 

1,000 

840 

3 

Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa 

Terzo 

1.090 

3.050 

840 

1.350 

1.110 

4 

Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a prua e al centro 

Terzo 

1.160 

3.190 

900 

1,430 

1.180 

5 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa c al centro 

Secondo 

890 

2.490 

700 

1.080 

900 

6 

Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro 

Secondo 

1.220 

3.330 

960 

1.500 

1.240 

7 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Principale 

960 

2.630 

730 

1,180 

980 

8 

Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro 

Principale 

1.290 

3.460 

990 

1,560 

1,290 

9 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

1.560 

3.900 

1.110 

1.780 

1.460 

10 

Con finestra a 2 letti sovrapposti 

Lance 

1.290 

3.460 

990 

1.560 

1.290 

11 

Con finestra a 2 ietti bassi 

Lance 

1.560 

3.900 

1,110 

1,780 

1,460 

12 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bride? 

2.250 

5.550 

1,800 

2.800 

2.400 


Spese d’iscrizione (tasse d'imbarco e sbarco incluse) 


100 

150 

100 

100 

100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in 
ogni momento della giornata potete assistere o 
partecipare ai giorchi e agli intrattenimenti o ab¬ 
bronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le strutture 
della nave sono a vostra disposizione: le piscine, 
la sala lettura, la sauna, ecc. Nella sala feste tutte 
le sere musica dal vivo, cabaret e feste danzanti. 
Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste tutto è 
incluso nella quota di partecipazione. Così come 
la pensione completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche Generali 

La M/N Shota Rustaveli della Black Sea Shipping 
Co. è stata completamente ristrutturata e rinnova¬ 
ta nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono 
esterne (con oblò o finestra) con servizi privati 
(doccia/wc) aria condizionata, telefono, filodiffu¬ 


sione. La GIVER VIAGGI propone queste crocie¬ 
re estive con la propria organizzazione a bordo e 
con Staff Turistico ed Artistico italiano. 

Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di costruzio¬ 
ne 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 
1991. • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • 
Passeggeri 600 • 3 Ristoranti 

Area fumatori e non fumatori 
Turni unico al ristorante 

7 Bar • Sala feste • Night Club • Nastroteca • 2 
Piscine • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • 
Biblioteca • Boutique • Parrucchiere per signora e 
uomo • Sigla Telegrafica UUGF • Tel/Fax 
00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 
581/140025. La nave dispone di stabilizzatori anti¬ 
rollio ed è equipaggiata con più moderni sistemi 
per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola - Possibilità di utilizzare alcune cabi¬ 
ne doppie a letti sovrapposti come singole, pa¬ 


gando un supplemento del 30% sulla quota 
(esclusa cat. 3). 

Uso tripla - Possibilità di utilizzare alcune cabine 
quadruple come triple pagando un supplemento 
del 20% sulla quota (esclusa la cat. 1). 

Riduzione ragazzi - Fino a 12 anni: riduzione 
50% (in cabine a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi 
ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 

Sistemazione ragazzi - Tutte le cabine ad ecce¬ 
zione delle Cat. 10 sono dotate di dotate di divano 
utilizzabile da ragazzi di altezza non superiore a 
mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni pagando il 50% del¬ 
la quota stabilita per la categoria. 

Speciali sposi - Per gli sposi in viaggio di nozze 
è previsto uno sconto del 5% sulla quota base di 
partecipazione. Copia del certificato di matrimonio 
dovrà essere inviata alla società organizzatrice. 
L'offerta è valida per i viaggi di nozze che verran¬ 
no effettuati entro 30 gg. dalla data di matrimonio. 
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Clinton agli atleti: «Vincete tutto».Bill Clinton ha invitato gli atleti sta¬ 
tunitensi a conquistare «tutte le medaglie che potete» per essere d’e¬ 
sempio alla nazione ed al mondo, in un incontro augurale svoltosi 
poche ore prima della cerimonia d’apertura. Rivolgendosi ai 654 
membri della rappresentativa “stelle e strisce”, il presidente degli Stati 
Uniti ha detto fra l’altro: «Voglio che capiate che soltanto essendo co¬ 
me già siete, costituite una fonte di enorme orgoglio nel vostro Paese 
ed un esempio per il mondo». Clinton ha detto di avere appreso che 
nel ristorante del villaggio atleti sudcoreani e nordcoreani mangiano 
insieme e parlano confidenzialmente, mentre la sua diplomazia non 
era riuscita a mettere intorno ad un tavolo i governanti dei due paesi 
per discutere della pace. Il presidente degli Stati Uniti ha inoltre rac¬ 
contato che nel villaggio è stato avvicinato da un atleta dell’Irlanda 
che, ricordando la sua visita in quel paese lo scorso anno, gli ha chie¬ 
sto aiuto per portare la pace nell’Irlanda del Nord». 

Judoka brasiliana supera test di femminilità. Edinanci Fernandes da 
Silva, la diciannovenne judoka brasiliana definita dai medici «un falso 
ermafrodita», ha superato il test di femminilità predisposto dal Ciò e 
potrà partecipare alle gare olimpiche. La notizia è stata data dal co¬ 
mitato olimpico brasiliano». 
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Clinton agli atleti 
statunitensi 
«Vincete tutto» 
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Rubata la medaglia della Calligaris? La medaglia d’argento vinta 
dalla nuotatrice Novella Calligaris ai Giochi di Monaco del 1972, po¬ 
trebbe essere stata rubata dai ladri che nella notte di giovedì sono en¬ 
trati nell’abitazione dell’ex azzurra, a Roma. La Calligaris si trova ad 
Atlanta, ha incaricato il fratello di verificare se la medaglia è stata ef¬ 
fettivamente rubata. 

Nourdine, fra calcio e sprint. Ould Nourdine, calciatore della Mauri¬ 
tania, parteciperà ai Giochi come velocista: è iscritto a 100 e 200 pia¬ 


ni. 

Golarsa: «Il tennis è puro».«Anche se si guadagnano molti soldi col 
tennis - ha detto l’azzurra Laura Golarsa -, resta uno degli sport più 
puri che c’è». 

Il ministro Finocchiaro scrive alle azzurre. Un augurio di «grande 
successo» a tutte le atlete italiane impegnate ad Atlanta che sapranno 
affermare davanti al mondo «l’anacronismo e l’oscurità» delle scelte 
di quei paesi che hanno impedito alle loro atlete di partecipare ai 
Giochi: è quanto ha scritto in una lettera alla delegazione italiana il 
ministro per pari opportunità, Anna Finocchiaro. 

Canoista norvegese positivo all’antidoping. Il canoista norvegese 
Peter Ribe (kayak) non potrà partecipare ai Giochi perché trovato 
positivo all’efedrina ad un conrollo antidoping. 

Ecco l’atleta più pesante dei Giochi. Si chiama Mark Henry, la sua 
specialità è il sollevamento pesi e con i suoi 188 kg è l’atleta più pe¬ 
sante iscritto alle Olimpiadi di Atlanta. 

Un nuotatore senza piscina. La squadra olimpica di nuoto delle 
Maldive è composta da un solo atleta: Moosa Nazim. Ma in patria è 
costretto ad allenarsi nella laguina di Malè, perché tutte le piscine so¬ 
no occupate dai turisti. 


Il tiratore Roberto Di Donna è il primo azzurro a tentare la scalata verso l’oro 



Il tiratore Roberto Di Donna potrebbe diventare 
il primo azzurro sul podio di Atlanta. Il finan¬ 
ziere è tra i favoriti nella pistola aria compressa 
10 metri. «Posso avere intorno anche Agnelli o 
100 giornalisti, penserò solo a sparare». 


LUCA MASOTTO 


Non ama i western e non sa nean¬ 
che caricare la pistola d’ordinan¬ 
za. In compenso ha una mira in¬ 
fallibile e una concentrazione fuo¬ 
ri dal comune. L’Italia, nell’ameri- 
ca dei Giochi, cala subito il suo as¬ 
so, Tex Willer, vezzoso sopranno¬ 
me di Roberto Di Donna, finanzie¬ 
re romano ma veronese d’adozio¬ 
ne, pronto a centrare il bersaglio 
dell’oro nella pistola ad aria com¬ 
pressa dieci metri. L’azzurro ha 
una visione dello suo sport che 
contrasta con il clichè del pistole¬ 
ro «perché il tiro non serve ad of¬ 
fendere ma a catalizzare le ener¬ 
gie del corpo e della mente su un 
grilletto che mira al cuore del ber¬ 
saglio». È il numero uno del tiro a 
segno italiano: dal ‘93 ha vinto un¬ 
dici volte in Coppa del Mondo raf¬ 
forzando da Barcellona la sua po¬ 
sizione internazionale. Bronzo ai 
Mondiali del ‘94, e doppio argento 
agli Europei ‘95, quest’anno ha 
conquistato un bronzo a squadre 
ai campionati continentali vincen¬ 
do anche tre tappe di Coppa del 
Mondo con le due armi. Inoltre ha 
sfiorato nella tappa milanese di 
World Cup il record mondiale di 
pistola automatica. «Sono tran¬ 
quillo, so che è la gara della miavi¬ 
ta, qui si decide la mia carriera»: Di 
Donna è andato a correre con l’al¬ 
lenatore di tiro Ferraris per scari¬ 
care tensione e un po' di stress. La 
pistola non l 'ha voluta toccare fino 
alla gara. «Non vorrei che si dices¬ 
se che ho fallito se arrivo all’argen¬ 


to o al bronzo» ha continuato a ri¬ 
petere l’atleta in questi giorni di vi¬ 
gilia. E Di Donna dopo aver man¬ 
cato il podio a Barcellona (ottavo 
dopo una formidabile sequenza 
nelle eliminatorie) non intende 
concedere il bis. «Ho imparato la 
lezione. Posso avere intorno an¬ 
che Gianni Agnelli o 100 giornali¬ 
sti e non me ne importa nulla. L’u¬ 
nico vero avversario lo porto den¬ 
tro di me». Gli avversari da battere 
sono il francese Dumoullin, cam¬ 
pione del mondo in carica, il cine¬ 
se Jubao Wang, il msso Pishanov, 
il romeno Babii. Se dovesse fallire, 
Tex ha un’altra possibilità nella li¬ 
bera, ma con minori chance. È og¬ 
gi il suo giorno tanto atteso: per 
l’appuntamento olimpico ha rivo¬ 
luzionato la sua esistenza consu¬ 
mando le giornate con sedute di 
footing e di tiro provando e ripro¬ 
vando, bersagliando un sogno. 
Con primati personali invidiati da 
molti avversari Di Donna cerca l’o¬ 
ro che all’Italia manca da Los An¬ 
geles ‘32 (successo di Renzo Mori- 
gi) : in caso di clamorosa sconfitta 
ci riproverà a Sidney 2000. Perché 
Tex è un tipo che non demorde. E 
non dimentica. Continuando a vi¬ 
vere la sua avventura olimpica, ini¬ 
ziata nell’88, quando ha festeggia¬ 
to il suo ventesimo compleanno 
con un ventiduesimo posto. «Ero 
emozionato e affascinato dall’at¬ 
mosfera dei Giochi. Ora è tutto di¬ 
verso. Non si gioca più per parteci¬ 
pare». 


Le medaglie delle Olimpiadi ‘96. Asinistra, il campione di tiro Roberto Di Donna 


Stanotte l’esordio degli azzurri della pallanuoto e iniziano le gare di nuoto 


Settebello, parte la nuova avventura 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ATLANTA. Inizia stanotte la nuo¬ 
va avventura olimpica del Settebello. 
Il primo impegno per gli azzurri della 
pallanuoto non è dei più facili: pri¬ 
ma avversaria, la squadra Usa. La se¬ 
lezione a stelle e strisce è l’oggetto 
misterioso del torneo olimpico: non 
si tratta di uno squadrone, almeno 
sulla carta. Ma ha condotto una pre¬ 
parazione durissima, per sfruttare al 
meglio il fattore-campo. La naziona¬ 
le degli Stati Uniti nell’ultimo anno 
ha partecipato a pochi tornei, ha la¬ 
vorato quasi di nascosto, le Olimpia¬ 
di in casa sono un’occasione da non 
sprecare. L’Italia, dal canto suo, è 
qui ad Atlanta come la squadra da 
battere, avando vinto negli ultimi an¬ 


ni tutto ciò che c’era da vincere, dal¬ 
l’oro olimpico di Barcellona 1992, al 
titolo europeo dell’estate scorsa, 
passando per l’alloro mondiale di 
Roma 1994.Certo, il Settebello porta¬ 
to negli Usa dal et Ratko Rudic è mol¬ 
to ringiovanito, rispetto a quello di 
quattro anni fa. Qulcuno dice che si 
tratti di una formazione inesperta, 
ma i risultati dei tornei preolimpici 
sono comunque confortanti. In ogni 
caso Rudic nei mesi scorsi ha più 
volte ribadito di essere convinto di 
poter vincere il titolo. Intanto parte il 
girone di qualificazione. L’Italia nel 
suo raggruppamento se la vedrà con 
Usa, Croazia, Grecia e Romania, l’al¬ 
tro girone è costituito da Jugoslavia, 


Ungheria, Spagna, Russia, Germania 
e Olanda, passeranno ai quarti di fi¬ 
nale le prime due di ciascun rag¬ 
gruppamento. Nel girone degli az¬ 
zurri, l’unica squadra tagliata fuori in 
partenza è la Romania, le tre favorite 
sono Italia, Croazia e Usa, ma la Gre¬ 
cia potrebbe rivelarsi pericolosa per 
tutti. Tornando alla gara di stanotte, 
la squadra statunitense ha un gioco 
simile a quello degli azzurri: entram¬ 
be le formazioni puntano tutto su 
una pallanuoto velocissima, impo¬ 
stata su schemi che portano al tiro in 
pochi secondi. Secondo Rudic, gli 
Usa potrebbero essere una delle sor¬ 
prese del torneo. Le due squadre 
scenderanno in acqua alle 22 ora lo¬ 
cale, quando in Italia saranno le 
quattro di domani mattina. 1 biglietti 


per assistere al match sono stati già 
tutti venduti: non solo perché gioca 
la formazione di casa, ma anche 
perché il Settebello è ormai una spe¬ 
cie di leggenda vivente della palla¬ 
nuoto, tutti vogliono vedere dal vivo 
la «creatura» di Rudic. 

Georgia Tech Acquatic Center , 
10.05 ora del primo fuso orario 
americano, si comincia con quat¬ 
tro finali di nuoto. Poca Italia e 
senza molte speranze in vasca - 
Cecilia Vianini (100 stile libero), 
Massimiliano Rosolino e Piermaria 
Siciliano (200 si) - ma comunque 
un forte interesse, per quanto indi¬ 
retto, a quello che potrà accadere 
col cronometro nei citati 200 si, di¬ 
stanza dove resiste Formai unico 
grande primato mondiale realizza¬ 


to da uno sportivo azzurro, 
l’l’46”69 di Giorgio Lamberti. 
Quattro finali si diceva - oltre alle 
gare delllo stile libero i 100 rana 
maschili e i 400 misti. Franziska 
van Almsick e Jingyi Le: difficile 
immaginare due contendenti tanto 
diverse fra loro. Nella prima gior¬ 
nata da seguire nei misti anche 
l’ungherese Krisztina Egerszegi, un 
tempo gettonatissima dai media, 
oggi in calo di popolarità propor¬ 
zionale a quello di rendimento. 
Massima incertezza negli “italiani” 
200 stile libero. Fra l’intramontabi¬ 
le svedese Holmertz, il neozelan¬ 
dese Loader, l’ungherese Czene, i 
finnici Kasvio e Sievinen, australia¬ 
ni e americani è ben difficile trova¬ 
re un favorito. 


Profumo 
di medaglie 


■ ATLANTA. Ormai dovrebbe es¬ 
sere questione di poco, forse qual¬ 
che ora. Il Ciò sta valutando atten¬ 
tamente una decisione clamoro¬ 
sa: sospendere l’eleggibilità Olim¬ 
pica di Antonella Bevilacqua, e del 
velocista australiano Dean Capo¬ 
bianco, impedendone così la par¬ 
tecipazione ai Giochi olimpici. 

Si sta andando verso questo 
sbocco clamoroso dopo una lun¬ 
ga notte, quella fra giovedì e ve¬ 
nerdì, e un lunghissimo faccia a 
faccia fra il principe De Merode, 
primo responsabile medico del 
Comitato olimpico internaziona¬ 
le, e Arne Lungqvist, suo omologo 
dentro la Federazione mondiale 
di atletica leggera (la Iaaf). 

I due si sono subito trovati d’ac¬ 
cordo sul fatto che Antonella Bevi¬ 
lacqua andava fermata prima del¬ 
le Olimpiadi, anche perché - e 
questa è una novità non da poco - 
non è affatto vero che Ciò e Iaaf 
trattino in modo diverso i casi di 
positività all’efedrina! 

La famosa norma 5 del regola- 


DOPING. Il Ciò dovrebbe smentire la Fidai e squalificare l’atleta azzurra 

Per la Bevilacqua si allontanano le Olimpiadi 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO VENTIMIGLIA 


mento medico Ciò, quella che 
prevede la buona fede dell’assun¬ 
zione della sostanza, la stessa 
buona fede tante volte invocata 
dal Coni e dalla Fidai per giustifi¬ 
care l’assoluzione della ragazza, 
in realtà non esiste! 

Qualche tempo fa il Comitato 
olimpico internazionale inviò ai 
vari comitati olimpici nazionali, 
Coni compreso, una lettera in cui 
pressapoco chiedeva: «Noi avrem¬ 
mo intenzione di introdurre que¬ 
sta norma, però prima vogliamo 
sapere che cosa ne pensate. Fate¬ 
ci sapere...». 

E il Coni, incredibile leggerezza, 
invece di rispondere con un’altra 
missiva contenente le sue consi¬ 
derazioni sulla questione, ha in¬ 
terpretato quello che era un sem¬ 
plice interrogativo alla stregua di 
una affermazione, affrettandosi a 
ratificare in sede di Consiglio na¬ 
zionale la nuova inesistente regola 
sul doping e rendendola digente 


per le varie Federazioni sportive 
nazionali. De Merode e Lungqvist 
hanno però dovuto risolvere ben 
altra questione. 

Visto che la Bevilacqua non è 
stata squalificata fino al 4 agosto 
come previsto dai regolamenti 
(tre mesi di stop decorrenti dalla 
data del 4 maggio, quella in cui l’a¬ 
tleta fu sottoposta al primo con¬ 
trollo antidoping alla «Pasqua del¬ 
l’atleta») , in quale modo impedir¬ 
ne la partecipazione ai Giochi? 

La Iaaf ha amaramente scoper¬ 
to che in base ai suoi regolamenti 
non poteva intervenire. Per ribalta¬ 
re una decisione di una Federa¬ 
zione aderente, come la Fidai, 
non si poteva far altro che passare 
attraverso una procedura d’arbi¬ 
trato che avrebbe fatto slittare a 
dopo Atlanta il definitivo giudizio 
sulla Bevilacqua. E qualsiasi altro 
provvedimento per tagliar fuori 
l’atleta sarebbe stato difficilmente 
giustificabile in base agli attuali re- 
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golamenti Iaaf (che andranno su¬ 
bito rivisti...). 

E allora? Dal confronto fra De 
Merode e Lungqvist è emerso che 
l’unico organismo in grado di in¬ 
tervenire era proprio il Ciò, so¬ 
spendendo l’eleggibilità olimpica 
di Antonella Bevilacqua in quanto 
assolta in base a una norma inesi¬ 
stente. 

Altro punto d’accordo fra i due 
responsabili medici, la necessità 
di intervenire congiuntamente ad 
un caso ancor più grave, quello 
dello sprinter australiano Dean 
Capobianco. Costui, trovato posi¬ 
tivo agli anabolizzanti è stato as¬ 
solto dalla giustizia sportiva del 
suo Paese con una sentenza sem¬ 
plicemente scandalosa. Un ver¬ 
detto che alla Iaaf hanno subito 
sospettato essere confezionato 
«su misura». 

In pratica, proprio in base alla 
faccenda Bevilacqua, gli australia¬ 
ni hanno capito che una sentenza 
Federale non era ribaltabile dalla 
Iaaf, se non con un arbitrato di 


lungo periodo. Ecco quindi che 
una assoluzione, puntualmente 
impartita, avrebbe consentito al¬ 
l’australiano Capobianco la tra¬ 
sferta olimpica nonostante la gra¬ 
vità della colpa. 

Morale della favola (si fa per di¬ 
re) , De Merode ha deciso di rac¬ 
comandare all’esecutivo del Ciò 
l’immediata sospensione dell’e¬ 
leggibilità olimpica di entrambi gli 
atleti. 

Ultima annotazione. Alla Iaaf 
sembra che non siano affatto con¬ 
tenti dell’atteggiamento della Fi¬ 
dai e del suo presidente Gianni 
Gola, il quale non perde occasio¬ 
ne di ricordare come vengano pri¬ 
ma le regole del Ciò e poi quelle 
della Federatietica internazionale. 
C’è addirittura chi preme per una 
squalifica della Federazione italia¬ 
na. 

Le conseguenze? Gli atleti italia¬ 
ni sarebbero esclusi da tutte le 
competizioni internazionali orga¬ 
nizzate dalla Iaaf, campionati 
mondiali compresi. 
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L’ALLUVIONE UN MESE DOPO. Gli anziani coniugi Evangelisti vivono tra le macerie 



«Candoso non c’è più 
ma noi torniamo dall’esilio» 


Albina Evangelisti è tornata con il marito nella sua casa, a 
Cardoso, il paese dell’Alta Versilia spazzato via dalla furia 
delle acque in quel terribile mercoledì 19 giugno. Sfidando 
i divieti del sindaco, è rientrata nella sua casa rimasta mira¬ 
colosamente intatta, anche se circondata da alberi sradica¬ 
ti e macerie. «Quando sono tornata non riconoscevo più il 
mio paese. Avevo perso l'orizzonte. Ma qui ci sono i miei 
ricordi» 


«Quando sono tor¬ 
nata quassù non ri¬ 
conoscevo più il 
mio paese. Avevo perso l’orizzonte. 
Le case che stavano sopra la chiesa 
non c’erano più. La centrale dell’E¬ 
nel era scomparsa. Il fiume aveva 
cambiato il suo corso. Davanti a ca¬ 
sa avevo solo un mucchio di sassi e 
di alberi». Albina Evangelisti sta 
sciacquando i panni nella conca 
davanti alla sua casa. Una casa 
marroncina, due piani, un bel ter¬ 
razzino con i vasi di gerani e davan¬ 
ti alla porta al posto del giardino 
uno strato di terra mista a sabbia, di 
fango seccato dal sole. 

Dopo un mese da quel terribile 
mercoledì 19 giugno la vita è rico¬ 
minciata anche a Cardoso. Il paese 
dell’Alta Versilia spazzato via dalla 
furia delle acqua. Tre canali hanno 
concentrato tutta la loro piena di 
acqua e sassi su questo gruppo di 
case abitate da 180 persone. 11 ca¬ 
nale Deglio, la Capriola e II Versilia 
sono rotolati giù dalla Pania, dal 
monte Forato e dal Procinto inve¬ 
stendo in pieno Cardoso. 

«E la Pania che ci ha tradito. 
Guardi là che striscia bianca». La si¬ 
gnora Albina alza la testa dai panni 
e indica una gola bianca di ciottoli 
puliti. Fino a mercoledì 19 giugno 
quella striscia era grigiastra, sporca 
di rena e sassi. L’acqua l’ha ripulita 
portando a valle oltre due milioni di 
metri cubi di detriti. Cardoso uffi¬ 
cialmente è ancora evacuato, c’è 
l’ordinanza del sindaco che vieta di 
salire fin qui senza autorizzazione. 
La strada però è stata riaperta e 
mentre si sale dalla piazza di Ponte 
Stazzemese è un continuo via vai di 
camion che salgono vuoti e ridi¬ 
scendono pieni di sassi e terra. C’è 
da togliere una montagna di detriti 
a Cardoso. Ufficialmente disabita¬ 
to. 

In realtà a Cardoso chi ha la casa 
in piedi è già tornato. Inizia a siste¬ 
mare le sue cose. A fare i conti con 
quello che è rimasto. A riallacciare i 
legami con il paese 

Panni stesi 

I panni stesi alle finestre fanno 
una strana impressione. Stracci di 
vita viva in un ambiente che nono¬ 
stante la confusione dei camion e 
delle ruspe sa di morte e devasta¬ 
zione. I Stranamente la statua con 
l’arcangelo Gabriele è rimasta in 
piedi. Al suo fianco scorre un fiumi¬ 
ciattolo che si può attraversare con 
un salto. Verso mezzogiorno di 
quel maledetto mercoledì questa 
stretta lingua d’acqua ha distrutto 
l’intero paese. 

Anche la chiesa è agibile. Dentro 
non si dice la messa. C’è la mensa, 
la sala radio, il punto di riferimento 
per i volontari e gli uomini della 
protezione civile. Per arrivare alla 
casa di Albina c’è da salire ancora 
un centinaio di metri tra le camio¬ 
nette dei vigili del fuoco e le gru che 
stanno scavando un letto più pro¬ 
fondo e più largo al torrente. Il vero 
problema adesso è quello di tenere 
ben puliti i corsi d’acqua. L’estate 
passerà in fretta e con l’inverno ri¬ 
torneranno le piogge. La pioggia è 
oramai un incubo per chi abita 
quassù ai piedi delle Alpi Apuane. 

In questa zona il paese si è alzato 
di 13 metri. Il tetto di una casa è sot¬ 
to i nostri piedi. Si sale ancora un 
po’. Davanti alla casa di Albina ci 
sono due croci fatte con il legno di 
castagno. Una piccola con un faz¬ 
zoletto azzurro legato intorno e un 
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grande orsacchiotto di peluche 
poggiato a fianco e una un po’ più 
grande. Qui ci abitavano Giulia, 4 
anni e la sua mamma, Elena, 30 an¬ 
ni. Giulia è stata ritrovata tre giorni 
dopo, alle sette di sera, sulla spiag¬ 
gia di Portovenere. Il fiume Versilia 
l’ha trascinata lungo tutta la vallata 
fino al mare. A più di cinquecento 
chilometri di distanza. La mamma 
Elena era stata ritrovata poche ore 
prima dentro una segheria di mar¬ 
mo a Pietrasanta, dietro la linea fer¬ 
roviaria Pisa-Genova. 

Più sotto abitavano Valeria e 
Alessio. 11 corpo di Alessio 9 anni è 
stato ritrovato quattro giorni dopo il 
diluvio a Ruosina un chilometro più 
in basso. Di Valeria ancora nessuna 
traccia. Solo un mazzo di fiori fre¬ 
schi in fondo a una gola dove c’era 
la casa sotto una montagna di albe¬ 
ri e detriti. La loro casa stava lì, dove 
adesso c’è una pozza d’acqua 


FRULLETTI 

sporca. Sono morti in dodici a Car¬ 
doso. 

«Se non avessi questa pozzetta 
sarei rovinata, la lavatrice mi è sal¬ 
tata». Albina deve pulire per bene il 
pavimento. Questa è la sua casa. 
L’unica proprietà che ha. Costruita 
mattone su mattone con suo mari¬ 
to oggi in pensione dopo trentacin- 
que anni di cavatore. «Anche la 
macchina ci ha portato via. La casa 
no, quella è rimasta in piedi per for¬ 
tuna». Una casa normale in un pae¬ 
se normale, almeno fino a un mese 
fa, famoso per le sue cave di pietra 
nera, il cardoso, da cui il paese ha 
preso il nome. 

Quattro aziende lapidee che 
adesso sono ferme, non esistono 
più. Cave, segherie, laboratori li 
hanno portati via quei due milioni 
di metri cubi d’acqua, fango sassi e 
alberi che si sono abbattuti sul pae¬ 
se. C’è il fermo della produzione, 


ma anche se fossero in grado di tor¬ 
nare a tagliare e a lavorare la pietra 
cardoso non potrebbero comun¬ 
que portarla giù a valle. La strada è 
ancora d’emergenza, e dopo Pon- 
teStazzemese a Ruosina si deve 
passare dal ponte Bailey, un mezzo 
alla volta, a passo d’uomo. Un no¬ 
do troppo stretto per tutti i paesi 
dell’Alta Versilia. 

Ma Cardoso vuol rinascere, o per 

10 meno ci prova. Gli anziani non 
hanno dubbi. Vogliono ricostruire 

11 loro paese da capo. Sono i giova¬ 
ni che stanno pensando di spostar¬ 
si da una vita comunque mai trop¬ 
po comoda. 

«Ricominciamo da zero» 

«Mio figlio non vuol tornare. Ve¬ 
de il piano di sopra è suo. Io e mio 
marito glielo abbiamo sistemato 
quando si è sposato. Adesso ha an¬ 
che un bimbo. Non, non lavora in 
cava. Lui ha scelto di fare l’elettrici¬ 
sta. Guadagna bene, ma se deve 
iniziare a pagarsi l’affitto come fa? 
O si paga l’affitto o mangia. E senza 
mangiare non si campa. Qui c’ha la 
sua casa. Prima o poi tornerà». 

Lei, Albina, però ha già deciso. 
Lei da Cardoso non se ne vuole an¬ 
dare. «E dove vuole che vada ho già 
i miei anni e le uniche cose che mi 
sono messa da parte con mio mari¬ 
to ce l’ho quassù. Si può ricomin¬ 
ciare da zero a questa età? Mio fi¬ 
glio è giovane lo capisco ha la sua 


famiglia, il suo bimbo. Ha avuto 
troppa paura. Lo capisco, ma io 
non, non me ne vado». Anche Albi¬ 
na la notte ha paura. «Si anche se 
non si può io ho ripreso anche a 
dormirci quando il tempo e bello. 
Ma se inizia a far brutto vado su a 
Pruno dai miei parenti. Sa io origi¬ 
naria sono di Pruno. Anzi la mima 
mamma era di Pruno poi venne a 
stare qui a Cardoso e qui ho cono¬ 
sciuto il mio Mario. Mi sono sposata 
e insomma sono stata tutta la vita 
qui». 

Trentacique anni di lavoro in ca¬ 
va una casa e una macchina. La 
macchina le hanno promesso che 
gliela ridanno. «Una Panda usata 
c’hanno promesso. Lo può scrive¬ 
re, per favore se ce la danno presto 
altrimenti siamo sempre bloccati, 
non possiamo muoverci». Una ca¬ 
sa. Quelle vicine sono state spazza¬ 
te via. A fianco ce ne una pericolan¬ 
te e ha paura: «Quando la butteran¬ 
no giù non toccheranno anche la 
mia, no? A PonteStazzemese ho vi¬ 
sto abbattere la parte dell’albergo 
rimasta in piedi. Avevano legato 
delle funi e tiravano. Hanno rischia¬ 
to di distruggere anche le case ri¬ 
maste in piedi lì intorno. Se fanno 
così quassù, mi buttano giù anche 
la mia». 

I panni sono lavati, adesso c’è da 
pensare alla cena. È una bella gior¬ 
nata di sole e Albina dormirà a casa 
sua, a Cardoso. 


Trovano le armi in casa 
A dieci anni 
uccidono due amichetti 


L’età degli assassi¬ 
ni e di chi commet¬ 
te violenze, così co¬ 
me di chi le subisce, si abbassa 
sempre di più. In America ormai è 
vero e proprio allarme. Da una co¬ 
sta all’altra degli Usa la piaga dei 
baby-killer è tornata a turbare le 
coscienze. L’ultimo caso è di po¬ 
chi giorni fa. Ma si possono defini¬ 
re «assassini nati» i minorenni che 
mercoledì scorso hanno ucciso a 
Brooklyn e a San Bernardino (Ca¬ 
lifornia) i loro amichetti a colpi di 
pistola e di fucile? A Brooklyn, vitti¬ 
ma e omicida, entrambi di dieci 
anni, erano stati fino a quel tragico 
giorno grandi amici e abitavano 
nello stesso palazzo. Lunghi po¬ 
meriggi passati insieme, da soli. 
Nessun segno di presenza o sorve¬ 
glianza da parte di adulti in en¬ 
trambi i casi riportati dalle crona¬ 
che. L’arma del delitto, una pistola 
calibro 22, apparteneva alla non¬ 
na presso cui il ragazzino accusa¬ 
to viveva dopo l’arresto della ma¬ 
dre. 

«Giocavamo assieme con la pi¬ 
stola, poi Levar è stato colpito da 
un proiettile partito involontaria¬ 
mente quando l’altro bambino ha 
posato la pistola», ha spiegato Jes- 
se Cora, tredicenne testimone del¬ 
la tragedia. Ma Judy Bowles, pro¬ 
zia del presunto «mini-omicida», è 
stata di altro parere: «I due stavano 
litigando - ha dichiarato - e quan¬ 
do Levar ha minacciato l’amichet¬ 
to con una bottiglia rotta, questo si 
è difeso sparandogli». 

Armi in casa a portata di mano 
come fossero caramelle, liti furio¬ 
se a colpi di bottiglie rotte, situa¬ 


zioni che ricordano le risse nei sa¬ 
loon del vecchio West, dove vola¬ 
vano sedie e pallottole. Un’epoca 
in cui la parte riservata ai piccoli 
era quella di cuccioli spaventati. 
L’adulto si preoccupava di preser¬ 
varli e difenderli, anche se era im¬ 
pegnato a cercare di sopravvivere 
egli stesso. Questi ragazzini di die¬ 
ci anni, alle soglie del Duemila, 
forse, hanno capito che debbono 
difendersi da soli, che ai grandi 
non possono chiedere protezione 
e conforto. Anche a San Bernardi¬ 
no c’era un’arma in casa e a pre¬ 
mere il grilletto è stata una ragazzi¬ 
na di appena undici anni. Era sta¬ 
ta offesa, insultata, da due ragazzi 
poco più grandi di lei. Non ha ri¬ 
sposto per le rime o forse lo ha fat¬ 
to, ma non le è bastato, evidente¬ 
mente, per ritenersi soddisfatta. 
Ha usato il fucile della mamma 
per uccidere un ragazzo di 14 an¬ 
ni, Evan Clark, e ferirne gravemen¬ 
te un altro perché voleva punire i 
due che l’avevano presa in giro. 

La ragazzina, quindi, ha reagito 
così: ha imbracciato l’arma della 
madre, si è affacciata alla finestra 
di casa e ha scaricato due pallotto¬ 
le in faccia a chi si era reso colpe¬ 
vole di averla beffeggiata. In en¬ 
trambi gli incidenti i bambini sono 
stati presi in custodia dalla polizia 
e sono in attesa del processo. Ma, 
sia la madre della bimba califor¬ 
niana che la nonna del bimbo di 
Brooklyn rischiano di finire in tri¬ 
bunale per aver conservato in ca¬ 
sa un’arma senza le dovute pre¬ 
cauzioni. Pistola e fucile erano 
probabilmente carichi e conserva¬ 
ti in luoghi accessibili. 



Fratellino cade nel fiume 
due bambine annegano 
nel tentativo di salvarlo 


Non ci hanno pen¬ 
sato un attimo, il 
più piccolo era in 
pericolo e si sono tuffate nel vano 
quanto generoso tentativo di sal- 
varlo.Tragedia della generosità e 
del coraggio nel nord della Spa¬ 
gna. Una giornata di festa e di gio¬ 
chi all’aperto, poi, la tranquilla 
passeggiata di tre bambini si è tra¬ 
sformata improvvisamente in un 
incubo. Maria Cortes, dieci anni, il 
fratellino di sei Jose’e la cuginetta 
Natividad di nove, camminavano 
sulla riva di un fiume, quando il 
più piccolo ha messo un piede in 
fallo ed è caduto in acqua. 

Le due bambine si sono tuffate 
immediatamente per cercare di ri¬ 
portarlo a riva, ma sono state tra¬ 
volte dalla corrente e sono anne¬ 
gate. Il dramma è accaduto due 
giorni fa a Ruesga, nei pressi di 
Santander. 

Il piccolo Jose‘ Ramon Cortes è 
stato riportato a riva ancora in vita 


da tre giovani che avevano assisti¬ 
to alla scena. Per le due bambine 
però non c’è stato niente da fare. I 
piccoli erano in gita con i genitori, 
ma dopo qualche tempo, per 
esplorare i dintorni, si sono allon¬ 
tanati dai familiari. Lasciato il 
gruppo degli adulti, si sono diretti 
verso il fiume avvicinandosi trop¬ 
po alla riva e quando Ramon è ca¬ 
duto in acqua, invece di chiedere 
aiuto ai parenti, la sorella Maria e 
la cuginetta Natividad Ramos Her- 
nandez si sono subito tuffate per 
aiutarlo. 

I tre giovani, che erano nelle vi¬ 
cinanze, hanno sentito le grida dei 
bambini, ma si sono resi conto di 
ciò che stava accadendo quando 
ormai per le due bimbe non c’era 
più niente da fare. Si sono a loro 
volta tuffati nel fiume e sono riusci¬ 
ti a riporare a riva Jose 1 e a salvar¬ 
lo, purtroppo, per Maria e Nativi- 
tad era tardi, le piccole erano già 
morte. 


Farsi tirare a riva da 
una bella ragazza, e 
chissà che non ci 
scappi la respirazione bocca a boc¬ 
ca... Ovvio, i bulletti da spiaggia ci 
provano. Elisa, biondina diciasset¬ 
tenne, sospira: «Uno al giorno, alme¬ 
no. Appena mi vedono sul moscone 
da salvataggio si buttano in acqua e 
urlano, “aiuto, affogo!”». E tu? «Rido e 
tiro dritto». Onore al fiuto, non c’è 
mai cascata. Neanche se fra le mate¬ 
rie d’esame ci fosse stata la materia: 
riconoscimento molestie. E meno 
male che non le è ancora capitato 
un affogante autentico. 

Elisa fa la bagnina di salvataggio. 
A Bibione, nove chilometri di spiag¬ 
gia. Li sorveglia, dalle altane o dal 
moscone al largo, assieme a quaran- 
tasette bagnini e ad altre due colle¬ 
ghe, Mara e Nicoletta. Tre «assistenti 
bagnanti», come vuole il contratto di 
categoria, giovani e neanche tanto 
fuste. Tre scriccioli, a dirla tutta. 
«Beh? Tutti con ‘sto mito della forza 
fisica», sbuffa il direttore di «Bibione 
Spiagge», Tiziano Migliorin, che le 
ha assunte. Perchè, non serve? «Per 
salvare la gente servono molto di più 
la tecnica, la conoscenza, l’attenzio¬ 
ne. E se queste ce l’hanno fatta ad 
avere il brevetto del Coni, vuol dire 
che sono proprio brave. E poi sono 
donne, una garanzia di affidabilità». 
Non che Migliorin sia un femminista. 


Mara, Elisa e Nicoletta addette al salvataggio sulla spiaggia di Bibione. Frequenti gli annegamenti per fìnta 

Uomo in mare? Si tuffano le bagnine 


DAL NOSTRO INVIATO 


MICHELE 

Semplicemente conosce i suoi polli: 
«Il bagnino maschio, sopratutto se è 
prestante, spesso e volentieri è di¬ 
stratto dall’ambiente. Diciamo che 
guarda più volentieri la tedeschina 
in topless che non la gente in acqua. 
La ragazza no». Oggi tira vento, sven¬ 
tola bandiera rossa, il moscone ros¬ 
so è a riva, stanno a riva anche loro, 
Elisa, Mara e Nicoletta, in maglietta e 
short scarlatti, fischietto al collo e bi¬ 
nocolo in spalla, sorridono con edu¬ 
cato imbarazzo. Loro, distrarsi a 
guardare bei tomi e galletti? Quando 
mai? Sette ore di fila a controllare 
l’ondeggiare delle teste in acqua, gli 
sfigati che si tuffano nella secca in¬ 
zuccandosi, i bambini persi, i surfisti 
da redarguire quando solcano a tut¬ 
to alè il brulichio di spalle e braccia 
con teste annesse, gli aquiloni che 
ogni tanto picchiano sul ragioniere 
disteso. Elisa, che ha 17 anni, e Mara 
che ne ha 18, non hanno neanche il 
moroso, nè se lo sono trovato in un 
mese da bagnine. Neanche un’av- 


SARTORI 

venturetta? «Mai», scandalizzate. Ni¬ 
coletta, ventiduenne, il fidanzato ce 
l’ha, ma deve anche possedere un 
caratterino...: «Ogni tanto viene a tro¬ 
varmi in spiaggia. “Và più in là che 
sto lavorando”, gli dico, e lui sta a 
cento metri». Santa pazienza. 

Sono le prime bagnine d’Italia? 
No, qualcuna era in attività gli anni 
scorsi a Lignano e Caorle, altre lavo¬ 
rano in Versilia ed a Trieste. Comun¬ 
que, restano una novità. Molestie? 
No, non è ancora capitato, dicono in 
coro. Curiosità? Diffidenza? Ah, 
quanto a questo... «Diciamo che mi 
sento molto osservata», ridacchia Ni¬ 
coletta, «quando esco sul moscone, 
dagli altri mosconi è tutta una battu- 
tina». Si capisce da dove arrivi, il ter¬ 
mine moscone. «E il caso più classi¬ 
co in spiaggia è la gomitata». 
«Uuuuh! Le gomitate!», echeggiano 
Mara ed Elisa. 

Beh? Cos’è, tutti le urtano? «La go¬ 
mitata, come la chiamiamo noi, è la 
sorpresa della gente. Passa una cop- 



Le bagnine Elisa (a sinistra) e Nicoletta 
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pia e vedi che uno sgomita l’altro, lo 
sgomitato piega la testa e ci guarda 
sull’altana, e poi di solito inciampa». 
Altra categoria di gente mai soccor¬ 
sa. Ma insomma, quanti interventi 
hanno compiuto, in un mese di lavo¬ 
ro? Rarissimi. Elisa: «Nessuno». Mara: 
«Uno. Col mare mosso, un giorno, 
ho recuperato un surfista caduto che 
non riusciva a tornare a riva». Nico¬ 
letta: «Un paio: un ragazzino che 
aveva battuto la testa nella secca ed 
un tizio su un moscone rovesciato». 

Scarsi rapporti coi colleghi ma¬ 
schietti. Oggi, vicino alla zona delle 
tre, è in servizio il bagnino Federico, 
capelli con l’onda scompigliati dal 
vento, e fa elegantemente lo gnorri. 
Come sono le tue colleghe? «Mah, 
non sono mai stato troppo con lo¬ 
ro... So poco...», finalmente gli si ac¬ 
cende una lampadina, «...non ne ho 
mai sentito parlar male». 

Naturalmente, a pestar perfido 
sulle pari o dispari opportunità è il 
cronista, chè le nostre tre neanche ci 
penserebbero. Ma dài e dài, qualche 
puntina d’orgoglio salta fuori. Mara: 


«Al corso del Coni eravamo quattro 
ragazze, tutte promosse. Qualche 
maschio invece non ha superato la 
prova di apnea». Nicoletta: «Noi era¬ 
vamo in sette, e tutte ce l’abbiamo 
fatta». Non dev’essere uno scherzo, 
quel corso. Alla prova finale bisogna 
nuotare per almeno trenta metri in 
apnea, portare per 50 metri, in cin¬ 
que minuti, un simil-annegato, co¬ 
noscere le tecniche del pronto soc¬ 
corso... «Diciamo che devo saper re¬ 
cuperare dal bagnante coi crampi al 
cadavere», elenca pratica Mara. E la 
respirazione artificiale, il massaggio 
cardiaco, l’immobilizzazione di una 
lesione vertebrale... E se arriva uno 
squalo? Si guardano negli occhi: «Se 
scampa». Vengono tutte e tre dallo 
sport agonistico, nuoto od atletica. 
Le più giovani fanno il liceo e pensa¬ 
no all’università, Nicoletta frequenta 
Scienze Politiche. Far le bagnine la 
considerano una «normale» oppor¬ 
tunità estiva, un milione e otto al me¬ 
se fa comodo, Nicoletta, dopo aver 
presentato la domanda, aveva già 
trovato un lavoro da commessa. Alla 
spiaggia di Bibione si erano rivolte 
senza troppe speranze. Sono incap¬ 
pate in un direttore che, oltre a non 
avere pregiudizi, ha anche il fiuto 
della notizia. Novità probabile per 
l’anno prossimo, il Labrador di sal¬ 
vataggio. E fra due anni, per le pari 
opportunità, la Labradora. 
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Francesco Garufi/Contrasto 


Il comando dei vigili 
passa al generale Guarino 


Arcangelo Sepe Monti lascia il comando del Corpo dei Vi¬ 
gili urbani, e al suo posto arriva il generale Rodolfo Guari¬ 
no, che già lo aveva affiancato come comandante operati¬ 
vo. A Sepe Monti il nuovo incarico di dirigere un ufficio ap¬ 
pena istituito per la «Logistica e la sicurezza per l’Anno 
Santo Duemila». Molto positivo il commento dell’Arvu, l’as¬ 
sociazione dei vigili romani: «Finalmente la giunta Rutelli fa 
chiarezza al vertice del Corpo di Polizia Municipale». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Cambio della guardia ai vertici 
del corpo dei vigili urbani. L’inge- 
gner Sepe Monti, fino a ieri coman¬ 
dante dei Vigili Urbani di Roma, è 
passato ad un nuovo incarico. Pren¬ 
de il suo posto Rodolfo Guarino, ge¬ 
nerale dell’Arma dei carabinieri in 
pensione, che già dal 4 agosto del¬ 
l’anno scorso, però, aveva affiancato 
il comandante generale Sepe Monti 
come comandante operativo. 

ieri le due funzioni sono state riu¬ 
nificate nella persona del generale 
Guarino. La nuova nomina è avve¬ 
nuta cogliendo l’occasione di una 
generale ristrutturazione in atto di 
tutto il Corpo, che ne prevede la tra¬ 
sformazione in Istituzione, «nuova 


forma giuridica che garantirà al Cor¬ 
po di Polizia Municipale - si legge in 
una nota del Campidoglio - una 
maggiore autonomia gestionale e fi¬ 
nanziaria, così da assicurare più effi¬ 
cienza e migliore qualità del servi¬ 
zio». Un processo trasformativo che 
è stato illustrato dall’assessore Wal¬ 
ter Tocci nel corso di una riunione di 
giunta. 

L’annuncio dei nuovi incarichi so¬ 
no stati resi noti nel tardo pomerig¬ 
gio dalla nota capitolina, nella quale 
si specifica come la Giunta abbia 
espresso «un ringraziamento all’in- 
gegner Sepe Monti» e, come già an¬ 
nunciato nelle scorse settimane essa 
abbia deciso «di avvalersi della sua 


professionalità nella preparazione 
del programma della Sicurezza per il 
Giubileo del Duemila». E a questo 
proposito è stata resa nota l’istituzio¬ 
ne di un «apposito ufficio, “Logistica 
e sicurezza per l’Anno Santo del 
2000”, di cui Sepe Monti assume la 
direzione insieme alla funzione di 
Capo Dipartimento, che già svolgeva 
in precedenza». 

Arcangelo Sepe Monti, a capo dei 
«pizzardoni» romani dall’aprile del 
’94, fu chiamato all’incarico dal sin¬ 
daco Rutelli, che vedeva in lui l’uo¬ 
mo giusto per essere «l’interfaccia 
comunale per la sicurezza, per la 
protezione civile e per il rispetto del 
patrimonio artistico e monumenta¬ 
le». Dotato di più poteri del suo pre¬ 
decessore Alberto Capuano, il suo 
arrivò creò molto malcontento fra i 
vigili, contrari all’arrivo di un perso¬ 
naggio esterno al Corpo. Il nuovo co¬ 
mandante proveniva infatti dal mini¬ 
stero dei Beni culturali, dove fino a 
poco prima aveva ricoperto l’incari¬ 
co di dirigente generale della sicu¬ 
rezza. Sessantatré anni, marchigia¬ 
no, laureto in ingengneria, Sepe 
Monti è stato anche coordinatore 
della speciale commissione per il re¬ 
stauro degli Uffizi di Firenze e degli 


altri monumenti danneggiati dai re¬ 
centi atti terroristici, nonché mem¬ 
bro di numerose commissioni inter¬ 
ministeriali. Nella sua lunga carriera 
è stato anche comandante dei Vigili 
del Fuoco di Roma. 

Intanto la nuova nomina del ge¬ 
nerale Guarino è stata accolta dal- 
l’Arvu, l’Associazione romana dei vi¬ 
gili urbani, con un comunicato dagli 
accenti entusiasti. «Finalmente la 
giunta Rutelli ha deciso di fare chia¬ 
rezza al vertice del Corpo della Poli¬ 
zia municipale di Roma - si può leg¬ 
gere -. L’Arvu è certa che l’avvento 
del Generale porterà al Corpo quel¬ 
l’immagine di efficienza e di profes¬ 
sionalità che da troppo tempo man¬ 
ca, non per colpa dei singoli opera¬ 
tori della Vigilanza urbana». L’Arvu 
esprime infine apprezzamento per il 
«nuovo modello organizzativo della 
Polizia municipale» presentato dal 
vicesindaco Tocci: «Un progetto pi¬ 
lota che vede l’interesse dei più 
grandi comuni d’Italia. L'innovazio¬ 
ne denominata “istituzione” - si leg¬ 
ge ancora nel comunicato Arvu - ri¬ 
darà al Corpo vitalità, professionalità 
e risposte certe alla città». È stata una 
promessa, conclude l’Arvu, che il vi¬ 
cesindaco ha mantenuto. 



FESTA CITTADINA 



WrlJt_ 

^27 giugno - 21 luglio 


OGGI 

Spazio dibattiti Ore 20. Incontro conclusivo della Festa de l’Unità 
con Carlo Leoni e Cesare Salvi, presenta Maurizio Pucci direttore 
della Festa. A seguire «Roma bella e possibile, una città più sicu¬ 
ra» con Fioretti, Sepe, Amici, Gaiotti, coordina Laureili. 

Arena cinema ore 21. «Mowgli» di S. Sommers. A seguire Ace Ven¬ 
tura, Missione Africa di S. Oedekerk. Ingresso lire 10.000, ridotto 
8000. 

Arena piccola ore 21. Miriam Mafai presenta il suo libro «Botteghe 
Oscure addio» edito da Mondadori. A seguire per la rassegna di 
teatro «Piccola scena» a cura di T. Tosto, il gruppo teatro Essere 
presenta «Donne de qui» di T. Tosto. 

DOMANI 

Arena piccola ore 21. Sandro Medici presenta il libro «Un figlio» 
edito da Baldini & Castoldi. A seguire rassegna di teatro. Max e 
francesco Morini presentano «Non è successo niente». 

Arena cinema ore 21. «Stange days» di K.Bigelow. A seguire «Se- 
ven» di D. Fincher. 

Palco centrale ore 21.30. Le emozioni di Battisti: concerto dei 
Formula Tre. 


Abbonatevi a 

] 


E 



Olimpiadi 2004 
Samaranch 
incontra Rutelli 
e Veltroni 

Il vicepresidente del Consiglio 
Walter Veltroni ha consegnato al 
presidente del Ciò Juan Antonio 
Samaranch la lettera nella quale si 
formalizzano gli impegni del 
Governo italiano a sostegno della 
candidatura di Roma per le 
Olimpiadi del 2004. «Ho anche 
ribadito a Samaranch - ha detto 
Veltroni -1‘ assoluta disponibilità da 
parte deir intera comunità 
nazionale, a prescindere dalle 
collocazioni parlamentari». 

L‘ incontro tra il vicepresidente del 
consiglio ed il presidente del Ciò, 
breve ma molto cordiale, si è svolto 
giovedì sera a Casa Italia. 

«Se riusciremo ad avere l‘ 
assegnazione, traguardo per il 
quale mi sto battendo, le Olimpiadi 
romane saranno speciali, come lo 
furono i Giochi del 1960, i primi 
dell* era televisiva, ma 
profondamente umani» - ha detto 
Veltroni. 

Samaranch ha incontrato anche il 
sindaco di Roma Francesco Rutelli, 
giunto a Casa Italia mentre il 
presidente del Ciò se ne stava 
andando. 

Breve, ma significativo lo scambio 
di battute. 

«Come va?», ha chiesto Samaranch. 
«Stiamo lavorando», ha risposto 
Rutelli, parlando delle iniziative per 
Roma 2004. 

Poi ha chiesto: «E le altre come sono 
messe?». 

«Stanno lavorando», ha detto 
Samaranch che poi ha invitato 
Rutelli ad andare avanti senza 
preoccupazioni. 


+ 


+ 
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LA MOSTRA. Warhol a Napoli. Il suo incontro con l’Italia e con Beuys 


■ L’occasione di questa impor¬ 
tante mostra napoletana sulle opere 
«italiane» di Andy Warhol ci offre lo 
spunto per riandare ad un momento 
sicuramente cruciale per le vicende 
artistiche di questa città, e cioè rin¬ 
contro della popolare star america¬ 
na con Joseph Beuys, artista tedesco 
tra i più notevoli di questi ultimi de¬ 
cenni. Due personalità distinte, pro- 
tagoniste a loro modo di cambia¬ 
menti epocali sui percorsi dell’arte 
contemporanea e che probabilmen¬ 
te tra loro erano meno lontane di 
quanto le loro opere e i loro mezzi 
espressivi indurrebbero a credere. 

Di loro parliamo, ricordando la 
mostra dei ritratti di Beuys, voluta a 
Napoli nell’aprile del 1980 dall’infa¬ 
ticabile passione di Lucio Amelio, 
con il testimone più vicino di quell’e¬ 
vento, l’attore americano Tomas 
Arana, che all’epoca era collabora¬ 
tore del gallerista napoletano, non¬ 
ché protagonista con Mario Martone 
e Falso Movimento delle vicende del 
teatro d’avanguardia di quegli anni. 
Vogliamo cominciare ricordando 
quegli anni e la presenza a Napoli 
di Warhol? 

Warhol venne a Napoli due volte, 
una volta credo nel 75-76, ma io 
non ero ancora qui, poi invece l’arri¬ 
vo più importante è stato quando 
Amelio ha avuto questa idea di chie¬ 
dere a Warhol di fare i ritratti di 
Beuys...? 

Era il 1980... 

Sì, primo aprile 1980, il pesce d’apri¬ 
le, avevamo scelto questa data an¬ 
che un po' apposta. Ecco, a prima vi¬ 
sta ci si chiedeva che rapporto po¬ 
tesse esserci tra due artisti così diver¬ 
si, Beuys, artista europeo, con il suo 
spessore, la sua profondità, i suoi 
mille riferimenti, e Warhol, così ap¬ 
parentemente semplice, diretto, così 
pop. E invece Amelio aveva intuito 
che tra i due potessero esserci molte 
similarità, molti punti di contatto. In 
fondo loro condividevano il concet¬ 
to che ogni uomo può essere un arti¬ 
sta, avevano interesse per l’uomo 
comune e desideravano che la crea¬ 
tività potesse esser estesa a tutte le 
persone. Warhol, insomma, voleva 
essere una star non solo per soddi¬ 
sfare il suo ego, ma anche per essere 
popolare, arrivare al popolo come 
una stella del cinema o cose del ge¬ 
nere; inoltre fu anche vicino alla gen¬ 
te, aiutando le organizzazioni assi- 
stenzialistiche, i senza tetto, donan¬ 
do anche molti soldi, e se pensi an¬ 
che alla sua produzione più seriale, 
come le cartoline o la carta da para¬ 
ti, anche queste erano cose che po¬ 
tevano essere alla portata di tutti. Na¬ 
turalmente tra Warhol e Beuyes c’e¬ 
ra questo modo diverso di guardare 
alle cose, così profondamente ame¬ 
ricano per Andy, diretto, senza trop¬ 
pe sfumature, un modo che nasce 
da una cultura più giovane, fresca, 
che sente meno il peso della tradi¬ 
zione. 

Ma c’era, al di là di tutto questo, 
un reciproco interesse per il ri¬ 
spettivo lavoro d’artista? 

Sicuramente. Beuys stimava molto 
Warhol e non avrebbe mai accettato 
un simile incontro se non avesse 
avuto un grande rispetto per il War¬ 
hol artista. Non dimentichiamo che 
a suo modo anche Beuys era una 
star ed entrambi capivano che in¬ 
contrarsi era davvero un’occasione 
speciale, stimolante. 

Quando si erano conosciuti War¬ 
hol e Beuys. 

Credo che si conobbero in occasio¬ 
ne della grande retrospettiva di 



La Pop Art nel Golfo 


Si apre oggi a Napoli la mostra delle opere di Andy Warhol. 
Il profeta americano della Pop Art arrivò nella città parte¬ 
nopea nel 1980. Visse lì un periodo intenso nel corso del 
quale conobbe l’artista tedesco Joseph Beuys. I due prepa¬ 
rarono insieme una mostra, voluta dal gallerista Amelio. 
L’attore americano Tomas Arana, amico di entrambi, rac¬ 
conta quei giorni, quel rapporto straordinario in questa in¬ 
tervista. 


FRANCO MOLLICA 


Beuys al Guggenheim di New York 
nel novembre del 1979 e successiva¬ 
mente ci fu un pranzo in onore del¬ 
l’artista tedesco alla Factory; di lì a 
poco giunse la proposta di Amelio e 
la volontà di organizzare quella mo¬ 
stra, che poi si è tenuta in tre posti di¬ 
versi, prima a Napoli, poi Ginevra e 
infine Monaco. 11 gallerista napoleta¬ 
no aveva inoltre l’esclusiva sulla pri¬ 
ma scelta di tutti i quadri. Warhol, 
come sempre, aveva prodotto molto 
materiale, anche di grande formato, 
e ricordo che Ronnie Cutrone, che 
all’epoca era uno dei suoi assistenti, 
venne a Napoli a portare i quadri. La 
mostra fu un successo talmente 
grande che in qualche modo ci sfug¬ 
gì di mano. Avevamo previsto una 
notevole attesa per un evento unico, 
ma la cosa andò oltre le nostre 
aspettative. Già i giornalisti furono 
moltissimi, provenienti da tante parti 
d’Europa e dagli Stati Uniti e ci fu 


una conferenza stampa in galleria 
che fu una ressa incredibile di do¬ 
mande e di risposte. Lì nacque an¬ 
che un celebre equivoco che vorrei 
definitivamente chiarire, e cioè fu 
quando qualcuno chiese ad Andy 
cosa pensasse degli artisti italiani del 
momento. Ora, ricorderai la posizio¬ 
ne di Warhol sulle interviste, Andy 
diceva e ha anche scritto (ne La filo¬ 
sofia di Andy Warhol, ndr) che 
quando si fa un’intervista bisogna 
capire che cosa l’intervistatore 
vuole che tu dica, così poi glielo 
dici, e dunque quando quel gior¬ 
nalista fece la sua domanda, An¬ 
dy, saputo che scriveva per un 
giornale di moda, gli rispose che 
gli artisti italiani che stimava erano 
Versace, Armani, Ferré... Natural¬ 
mente questa risposta, che fu ri¬ 
presa con grande evidenza un po' 
da tutti i giornali fece risentire tan¬ 
tissimo gli artisti italiani, molti dei 


quali avevano sempre guardato 
con un certo sospetto Warhol e la 
pop art. Sai, la risposta di Warhol 
sembrava offensiva nei confronti 
della profondità di ricerca e di la¬ 
voro di gente come Kounellis, 
Merz e verso i protagonisti dell’arte 
povera, ma questa sorta di equivo¬ 
co non fu affatto il segno di una 
mancanza di stima o di rispetto 
verso gli artisti italiani, che al con¬ 
trario Andy amava ed apprezzava 
molto. 

Ma veniamo al giorno della mo¬ 
stra... 

Anche la mostra andò al di là delle 
nostre aspettative perché si presen¬ 
tarono due, tremila persone che in¬ 
vadevano Piazza dei Martiri, dove si 
trova la galleria di Amelio, e tutto il 
percorso di accesso della galleria. 
Era una cosa incredibile. Io avevo il 
compito di accompagnare Warhol 
dall’albergo alla mostra, ma la diffi¬ 
coltà a muoversi era tale che crede¬ 
vo che non ce l’avremmo mai fatta. 
Andy era contento ma anche terro¬ 
rizzato dalla calca che lo assediava e 
ricordo che muovendoci a fatica 
lungo il tragitto lui ha cominciato a 
firmare di tutto, magliette, vestiti, 
borse, scarpe, pezzi di carta, soldi, 
ma anche facce, tette, culi... di tutto, 
e una cosa del genere fece Beuys, 
che raggiunse più in fretta la galleria 
anche grazie alla sua maggiore pre¬ 
stanza fisica. Ricordo che un altro 
problema era dato dal fatto che War¬ 


hol non aveva ancora firmato i qua¬ 
dri della mostra, visto che era suo so¬ 
lito non firmare i lavori appena pro¬ 
dotti ma solo successivamente, e co¬ 
sì dovemmo togliere i quadri dal mu¬ 
ro per permettere ad Andy di firmar¬ 
li, rischiando di danneggiarli per la 
massa di gente che vi girava intorno. 
Più tardi lasciammo la galleria e la 
serata continuò con una festa in un 
locale, il City Hall, dove anche lì ci 
trovammo di fronte ad una presenza 
di pubblico molto superiore al previ¬ 
sto. 

Warhol aveva realizzato vari for¬ 
mati del ritratto di Beuys, tra l’al¬ 
tro adoperando la polvere di dia¬ 
manti, materiale molto distante 
dalla materie comuni e alle volte 
davvero misere utilizzate dall’arti¬ 
sta tedesco. Ecco, Beuys espresse 
mai un giudizio pubblico sui ritrat¬ 
ti che gli aveva fatto Warhol? 

Gli piacevano molto. Piacevano a lui 
come anche a sua moglie e ai suoi fi¬ 
gli. Credo che Andy abbia regalato 
loro almeno un paio di ritratti e nel¬ 
l’occasione fece anche una decina 
di magliette - una la conservo an¬ 
ch’io - regalandone anche alla fami¬ 
glia Beuys. Credo che Joseph Beuys, 
artista serio, riflessivo, ma, ad esem¬ 
pio, anche grande estimatore di Gre¬ 
ta Garbo, fosse lusingato di essere ri¬ 
tratto dall’artista che aveva raffigura¬ 
to Liz Taylor o la Monroe. Beuys e 
Warhol si piacevano perché condivi¬ 
devano un sincero amore per la 


creatività e in entrambi un alto grado 
di sofisticatezza andava di pari pas¬ 
so con un’ingenuità quasi infantile. 
In fondo un po' tutti i grandi artisti so¬ 
no fatti così. 

Al di là della collaborazione con la 
galleria di Lucio Amelio, in quegli 
anni, lavorando con Mario Marto¬ 
ne e con il gruppo teatrale di Falso 
Movimento, tu eri protagonista di 
una fase sicuramente rinascente 
della creatività napoletana, anche 
in campo musicale, della danza, 
dell’arte stessa. Che portata ebbe 
un evento del genere sul mondo 
della cultura napoletana? 
Sicuramente fu un grande stimolo; 
un evento del genere ha sempre una 
valenza biunivoca, non può essere 
vissuto solo passivamente. Inoltre 
aveva una sua specificità che supe¬ 
rava il solo valore di informazione, di 
conoscenza. Io giro il mondo, ma ho 
sempre notato, ogni volta che torno 
a Napoli, che qui non è certo l’infor¬ 
mazione che manca, anzi è facile 
che qui si sappia di più sulla musica 
in voga a New York che nella stessa 
New York, magari perché la distanza 
dai grossi centri produttivi, parlo di 
un certo tipo di produzione, acuisce 
la curiosità per le cose, per quello 
che accade. In questo senso la mo¬ 
stra di Warhol e Beuys aveva una va¬ 
lenza davvero speciale perché non si 
era fatta a New York, né a Londra o 
Parigi o Berlino e nemmeno a Roma 
o Milano, ma si è fatta qui a Napoli. 


Pezzi unici 
e multipli 
dai Cinquanta 
agli Ottanta 

Si va dalle «Shoes» di metà secolo ai 
famosissimi «Marilyn», «Campbell’s 
Soup», «Mao» degli anni Sessanta; da 
celebri ritratti del decennio 
successivo alla serie di disegni 
ispirati ai nudi di Von Gloeden, sino 
ad alcuni lavori concepiti e prodotti 
nel nostro Paese, come il «Vesuvius», 
il «Fate Presto» e l’«Ultima Cena». 
«Warhol, viaggio in Italia», la grande 
mostra dedicata al massimo 
esponente della Pop Art americana, 
inizia il suo lungo itinerario 
attraverso i luoghi della cultura 
italiana, prendendo il via proprio 
dalla città del vulcano, dove rimarrà 
nelle suggestive sale del Castel 
Nuovo, il Maschio Angioino, da oggi 
fino al 2 novembre prossimo. La 
mostra, che è stata inaugurata ieri 
sera dal sindaco AntonioBassolino, è 
promossa ed organizzata dal 
Comune partenopeo con la 
collaborazione della soprintendenza 
per i Beni artistici e storici, e allestita 
con il contributo della Stet. Tra le 
250opere esposte figurano più di 
cento lavori su tela (pezzi unici), 
accanto a 150 «multipli», bozzetti, 
disegni e forografie inedite lungo un 
cammino che spazia dagli anni 
Cinquanta agli anni Ottanta (Warhol, 
nato in Pennsylvania il 28 settembre 
del ‘28 è scomparso, in seguito ad un 
intervento chirurgico, il 22 febbraio 
dell’87). 


Credo che fosse davvero impossibi¬ 
le, per chi all’epoca si occupava di 
teatro, di danza, di musica o di foto¬ 
grafia, non restarne in qualche mo¬ 
do influenzati. In fondo, rispetto ad 
una mentalità un po' piagnona e ri¬ 
nunciataria comune a molti artisti e 
attori, era anche un invito a muovere 
il culo e andare, non importa se con 
pochi mezzi e con il rischio di non 
farcela. Anche agli inizi con Martone 
lavoravamo con pochi soldi e con 
l’aiuto di amici e parenti. Lo stesso 
Tango glaciale, lo spettacolo che 
rese celebre Falso Movimento, fu 
realizzato con meno di cinque mi¬ 
lioni. All’epoca, non solo Warhol e 
Beuys, ma tutto il lavoro delia gal¬ 
leria di Amelio ci dette grandi sti¬ 
moli e voglia di fare. 

A differenza di Beuys, Warhol, pur 
continuando a lavorare per Napoli 
attraverso i vesuvi e il lavoro sul 
terremoto dell’80, non è più tor¬ 
nato in questa città, segno di una 
relazione comunque diversa tra i 
due artisti con il luogo. 

Bé, si... Beuys aveva un effettivo, sin¬ 
cero rapporto con la città, Beuys ave¬ 
va inoltre una sua personale visione 
del sud che ricorreva spesso anche 
nel suo lavoro; per Andy invece era 
diverso, Napoli lo affascinava e lo in¬ 
curiosiva moltissimo, ma in un certo 
senso non era differente da centri 
come Tokio o Stoccarda o da qual¬ 
siasi altra città. In realtà è risaputo 
che Warhol odiava spostarsi, viag¬ 
giare e che si muoveva quasi esclusi¬ 
vamente per lavoro. E ciò non è stra¬ 
no visto che Andy Warhol lavorava 
sempre, instancabilmente, così co¬ 
me facevano lo stesso Amelio o co¬ 
me Beuys che, ricordo, diceva sem¬ 
pre «Non conosco i week-end; non 
so cosa sono». 


ANNIVERSARIO. Ad Arezzo documenti, immagini, musiche di una battaglia gloriosa 

Due secoli di «caccia al voto» per le donne 


DALLA NOSTRA INVIATA 

ANNAMARIA GUADAGNI 


■ AREZZO. Ci sono tutte. Suffragi¬ 
ste, intrepide, pioniere, filantrope... 
È queiraccidentata storia intitolata 
Cittadine, il voto delle donne in 
due secoli di discussioni, immagini, 
racconti e biografie , mostra icono¬ 
grafica e documentaria curata da 
Annarita Buttafuoco e allestita alla 
Biblioteca della città di Arezzo, 
che con altri ha promosso l’inizia¬ 
tiva. Pensata nell’ambito delle ce¬ 
lebrazioni per i cinquant’anni del¬ 
la Repubblica, come spiega il pre¬ 
sidente della Biblioteca, lo storico 
Camillo Brezzi. Resterà ad Arezzo 
fino al 28 settembre, per spostarsi 
poi a Milano: in autunno sarà alla 
Triennale. 

La mostra è stata innaugurata 
da Anna Finocchiaro, ministro del¬ 
le Pari Opportunità. «Sono impres¬ 
sionata - ha detto - dall’estensione 
internazionale, dalla capacità di 
collegamento universale del movi¬ 
mento per il voto, che corre lungo 
due secoli. Ora votiamo, ma i luo¬ 


ghi della rappresentanza sono an¬ 
cora poveri di donne...» 

Facile previsione, per le bisnon¬ 
ne, che come è noto andavano in 
galera. Immagini e documenti 
montati su paraventi colorati, a fio¬ 
ri e a righe, disegnano un tracciato 
didattico da seguire ascoltando 
canzoni d’epoca. Ci sono ritratti 
commoventi, come quello di Olim¬ 
pia Brown, unica sopravvissuta del 
nucleo storico delle suffragiste 
americane ai tempi della Conven¬ 
zione di Chicago, nel 1920. Si di¬ 
rebbe ultra-ottantenne, fotografata 
accanto alla più giovane delle par¬ 
tecipanti, con l’energico cipiglio 
sotto la cuffia di pizzo. La battaglia 
era ormai vinta in tutti gli Stati: le 
donne avevano cominciato a vota¬ 
re nel Wyoming nel 1872, ma c’e- 
ranovoluti quasi cinquant’anni per 
ricucire, una alla volta, tutte le stel¬ 
le sulla bandiera. Era stata una 
battaglia di generazioni. E non si 
può sfuggire all’emozione delle 


immagini appaiate, una di fronte 
all’altra come dal vero, di Christa- 
bell Pankhurst, il viso giovane e 
sorridente, che risponde svento¬ 
lando una bandiera alle compa¬ 
gne rinchiuse nel carcere di Hollo- 
way a Londra. 

Ci sono proprio tutte. Dalla «ca¬ 
postipite» Olympia De Gouges, che 
difese la testa del re contro i giaco¬ 
bini, e pertanto perse la sua a Mar¬ 
guerite Durand, donna di mondo. 
Era un’attrice e teneva con sè un 
leoncino: così veniva ritratta satiri¬ 
camente mentre affiggeva manife¬ 
sti, inzuppando nel barattolo della 
colla la coda della belva. A quei 
tempi, subito dopo la Grande 
guerra, la tattica di lotta della fran¬ 
cesi consisteva nel candidarsi alle 
elezioni senza averne il diritto. Fa¬ 
cevano campagne elettorali simu¬ 
late in tutto: compresi i confronti 
con gli avversari. 

Se preferite il Risorgimento ita¬ 
liano, ecco Jessie White Mario, 
che aveva conosciuto Garibaldi 
quando furoreggiava a Londra e lo 


aveva seguito in Italia. Uscito dal¬ 
l’Archivio di Stato, troverete il fo¬ 
glio del casellario di Mozzoni An¬ 
na Maria, la mazziniana che è in¬ 
discutibilmente madre del femmi¬ 
nismo cosiddetto borghese, la 
grande antagonista della Kuli- 
scioff. Morta nel 1920, nel 1940 
collezionava ancora rapporti di 
polizia. Inefficienza, indagini sulla 
continuità di un mito ? 

Tra le carte uscite dall’archivio 
dell’Unione femminile, associazio¬ 
ne fondata nel 1899, c’è il foglietto 
su cui Turati scrisse nel 1903, di 
suo pugno, rispondendo a un son¬ 
daggio sul diritto di voto, la frase 
che ahimè lo condanna nei secoli 
al ridicolo. Il periodico dell’asso¬ 
ciazione chiedeva se le donne 
avessero diritto al voto e perchè. Il 
patriarca del socialismo italiano ri¬ 
spondeva sì: «Perchè la donna è 
un uomo». 

Un angolo ricostruisce, con i 
mobili autentici, lo studio di Ersilia 
Majno, che dell’Unione fu presi¬ 
dente e fondatrice: una teca racco¬ 


glie la sua corrispondenza, la sua 
penna, i suoi occhiali...E in fondo 
alla sala c’è il busto della sua ami¬ 
ca e finanziatrice Edwige Von Wil- 
ler, in abito da ballo: in realtà era 
morta di setticemia, contratta cu¬ 
rando un bambino in una delle 
tante istituzioni solidaristiche del¬ 
l’Unione. Il bronzo è di PaoloTru- 
betzkoy, uno degli artisti che all’e¬ 
poca andavano per la maggiore: 
aveva ritratto Tolstoj e il principe 
Galitzine. 

Storie di grandi dame e di ribel¬ 
li, perseguitate e fuggiasche: la mi¬ 
tica Olive Schreider, l’olandese 
che portò la battaglia per diritti ci¬ 
vili in Sudafrica; Anita Augsburg, T 
emancipazionista tedesca ricerca¬ 
ta dai nazisti mentre con la sua 
compagna era già riparata in Sviz¬ 
zera; e naturalmente Clara Zetkin. 
La giovanissima Camilla Ravera e 
Lina Merlin, nelle foto segnaletiche 
della polizia politica. E non man¬ 
cano le donne di destra, come Te¬ 
resa Labriola. Questa mostra è un 
piccolo gioiello. 


La morte del pittore Pietro Melecchi 

Il pittore Pietro Melecchi, nato il 7 marzo 1902 a Castelfranco 
Emilia, è morto ieri a Roma. Melecchi, che si era trasferito a 
Roma nel 1927, si era dedicato per lunghi anni all’insegnamento 
in una scuola media romana seguitando però la sua attività 
artistica. Numerosissime le sue mostre personali e collettive in 
tutto il mondo, tra cui all’Exhibition of Contemporaney Art di 
Johannesburg (Sud Africa), all’Art’s Festivals di Boston e alla XX 
Biennale d’Arte di Milano. Sue opere figurano nella Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna e nella Galleria Comunale d’Arte 
Contemporanea di Roma e in collezioni private italiane e estere. 
Dagli anni ‘70, da una pittura astratta e materica passa 
progressivamente sempre più alla fotografia. Nel 1973 gli era 
stata conferita dal Presidente della Repubblica la Medaglia d’Oro 
ai benemeriti dell’Arte, della Cultura e della scuola. I funerali si 
svolgeranno oggi a Roma nella chiesa degli artisti. 
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Dati campione positivi da Firenze e Perugia 

L’inflazione va giù 
A luglio al 3,6%? 

v 

E l’effetto dedi sconti Enel 


LE ANALISI DELLA RAGIONERIA DI STATO 


■ ROMA. Dai dati delle prime due 
città campione sembra essere con¬ 
fermata la tendenza ad una variazio¬ 
ne negativa (la prima negli ultimi 28 
anni) dell’inflazione a luglio rispetto 
al mese precedente. I prezzi al con¬ 
sumo di Firenze e Perugia hanno re¬ 
gistrato infatti un calo su giugno ri¬ 
spettivamente dello 0,3% e dello 
0,4%, variazioni congiunturali che 
rafforzano la possibilità di una disce¬ 
sa del tasso di inflazione annuo in 
Italia verso un livello intorno al 3,6- 
3,8% rispetto al 3,9% di giugno. 

E lunedì le altre città 

Ovviamente le possibilità di oscil¬ 
lazioni sono notevoli, perchè Firen¬ 
ze e Perugia pesano per poco piu‘ 
del 7% sul paniere nazionale dell’I- 
stat. Questo primissimo dato dovrà 
essere consolidato dalle indicazioni 
che lunedì verranno da Torino, Mila¬ 
no, Genova, Venezia, Trieste, Bolo¬ 
gna, Napoli e Palermo. Si tratta co¬ 
munque di una prima indicazione di 
una ripresa del raffreddamento del¬ 
l’inflazione che le previsioni attribui¬ 
vano in gran parte airalleggerimento 
delle bollette elettriche. Calcolato 
aritmeticamente solo sulla base di 
Firenze e Perugia, il tasso di inflazio¬ 
ne annuo a luglio potrebbe addirittu¬ 
ra scendere, almeno in via teorica, fi¬ 
no al 3,5%. Il dato definitivo sarà reso 
noto dall’Istat il 5 agosto. La battuta 
d’arresto dell’inflazione registrata a 
luglio a Firenze e Perugia (dove su 
base annua è scesa rispettivamente 
dal 3,0 al 2,6% e dal 3,9 al 3,5%) sor¬ 
prende per la sua ampiezza anche 
rispetto alle previsioni degli analisti 
che - ovviamente parlando del dato 
dell’intero paese - avevano stimato 
in un meno 0,1% la variazione dei 
prezzi al consumo rispetto a giugno. 
La causa del forte raffreddamento 
dei prezzi era stata attribuita ai ri¬ 
sparmi che vengono alle famiglie 
per l’abolizione delle quote prezzo 
dalle bollette Enel, in vigore dal 30 
giugno e che rientra quindi nel cal¬ 
colo dell’inflazione di luglio. Un’a¬ 
nalisi che sembra confermata dai 
dati delle prime due città campione. 
AFirenze, ad esempio, il calo dell’in¬ 
flazione è stato frutto delle nuove ta¬ 
riffe elettriche, oltre che alla diminu¬ 
zione dei prezzi dei medicinali e del¬ 
l’abbigliamento. Lieve calo anche 


L’INFLAZIONE NELLE CITTA 


Valori espressi in percentuale 

<M> 

5,8 5,8 5,8 

5,6| 


Previsione 
3,6-3,8 
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Indice di fecondità 

Numero medio 
di figli per ogni donna. 



Dove invecchia 

l’Italia 

- 1 

Nati 

Morti 

Saldo 

Nord 204.429 

268.167 

-63.758 

Centro 89.626 

111.892 

-22.266 

Sud 232.009 

175.124 

+56.885 



9/10 unità ogni mille residenti. 


Vita maHia 



— 


Uomini 

’52 ’60 ’65 70 75 ’80 ’85 ’90 ’91 ’92 ’93 ’94 ’95 Donne 


73,59 anni 
80,20 anni 


67,24 anni 
72,27 anni 


SCUOLA 


Gli allievi- 

Tss=rapporto tra gli studenti che frequentano un determinato 
corso e la popolazione di pari età. 


Nel 1995... 


... e nel 2045 

6-12 anni 

100,0% 

6-15 anni 100,0% 

13 anni 

96,1% 

16 anni* 85,0% 

14 anni* 

80,7% 

17-18 anni 76,0% 

15 anni 

63,2% 

* Età dell’obbligo. 

18 anni 

34,0% 


I docenti 



1995 


2045 


IMMIGRAZIONE 


La distribuzione 
dei permessi 
di soggiorno- 


L’evoluzione 
dei permessi- 



1993 

987.405 

1990 

781.138 

1987 

572.103 

1981 

331.656 


Lazio 

244.097 

Lombardia 

196.509 

Emilia R. 

81.627 


SPESA SANITARIA 


Rapporto tra spesa sanitaria e Pii. 
1995 4,4% 

2045 6,6% 


PREVIDENZA 


Rapporto tra spesa pensionistica e Pii. 

13,6% 

2034 16,1 % 

2045 


■ 14,7% 


per gli alimentari e fermi i prezzi di 
bar, ristoranti e spettacolo. Risultano 
invece in forte aumento i prezzi dei 
trasporti ( + 10,2% mensile), mentre 
quelli dell’istruzione hanno subito 
lievi rialzi. La variazione mensile ne¬ 
gativa a Perugia è il frutto di analoghi 
andamenti in vari settori: abitazione, 
acqua, elettricità e combustibili (- 
2,8%), ricreazione e spettacoli (- 
1,9), alimentazione (-0,2), servizi 
sanitari (-0,3), altri beni e servizi (- 
0,1). In particolare sono diminuiti la 
spesa per 1‘ elettricità, i prezzi dei bi¬ 
glietti del cinema, quelli di pesce, or¬ 
taggi e legumi, dei medicinali. 

Soddisfatti i sindacati 

Aumenti invece si sono riscontrati 
per i settori di istruzione ( + 0,3 per 
cento), trasporti ( + 0,2) e abbiglia¬ 
mento e calzature ( + 0,2). Invariati 
gli indici per mobili, arredamento, 
alberghi, caffè e ristoranti. 1 sindacati 
si sono detti «soddisfatti» del calo dei 
prezzi registrati a Firenze e Perugia e 
hanno ribadito la necessità di «pro¬ 
seguire sulla via del controllo dell’in¬ 
flazione». «I segnali sono positivi - ha 
detto il segretario confederale della 
Cgil Walter Cerfeda - ma ora è neces¬ 
saria la stabilizzazione del dato». 
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Nel 2025 più pensionati che occupati 

Monorchio: «Ma ora la riforma delle pensioni funziona» 


MARCO TEDESCHI 

■ ROMA. Sarà il 2025 l’anno del 
«sorpasso»: se l’andamento della 


mortalità e della natalità italiana 
continuerà sui livelli tendenziali di 
questo ultimo scorcio di secolo, tra 
meno di trent’anni in Italia vi saran¬ 
no più pensionati che occupati 
mentre la popolazione scenderà nel 
2045 dagli attuali 57 a 45 milioni, 
compensati da oltre 8 milioni di im¬ 
migrati: questa l’ipotesi della Ragio¬ 
neria dello Stato avanzata nel suo 
studio su « Le tendenze evolutive del¬ 
la popolazione italiana», presentato 
ieri. Partendo da una stima del tasso 
di mortalità, fecondità e flusso netto 
di immigrati, il lavoro dell’equipe di 
studiosi guidati da Andrea Monor¬ 
chio ha individuato nel rapporto 
pensionati/occupati il problema 
cruciale del terzo millenio. Il rappor¬ 
to fra spesa pensionistica e Pii au¬ 


menterà, nell’intero periodo di pre¬ 
visione (1995-2045), di circa un 
punto percentuale, passando dal 
13,6% del ‘95 al 14,7% del 2045, dopo 
aver raggiunto il suo valore massimo 
(16,1%) nel 2034. 

Il rapporto pensioni-occupati 

Tale andamento è il risultato di 
tendenze «diametralmente oppo¬ 
ste», il rapporto numero pensioni/ 
numero occupati e quello pensione 
media/produttività. Il primo decre¬ 
scerà inizialmente a causa dell’ele- 
vamento dell’età pensionabile, il se¬ 
condo crescerà per la prevalenza 
del sistema retributivo rispetto a 
quello contributivo. Il risultato di un 
mix di componenti demografiche 
sarà che nel 2025 il numero dei pen¬ 
sionati (19,1 milioni) raggiungerà 
quello degli occupati e aumenterà 


progressivamente fino a raggiungere 
nel 2045 il rapporto di 14,6 milioni di 
occupati contro 19,9 milioni di pen¬ 
sioni ed una popolazione di 45,7 mi¬ 
lioni di italiani. Attualmente (1995) 
ci sono 20,3 milioni di occupati, 17,3 
milioni di pensionati e 57,3 milioni di 
italiani. Il rapporto rileva che gli effet¬ 
ti della crescita zero si sentiranno so¬ 
lo dal prossimo millennio, quando il 
rapporto fra popolazione pensiona¬ 
ta e popolazione occupata «subirà 
un progressivo peggioramento». La 
riforma pensionistica sarà peraltro 
incisiva solo quando il sistema di cal¬ 
colo contributivo troverà «completa 
applicazione»: tale risultato sarà pe¬ 
rò conseguibile solo se si effettuerà 
la revisione decennale dei coefficen- 
ti di trasformazione sulla base della 
«speranza di vita», negando sistema¬ 
ticamente la perequazione reale del¬ 
le pensioni. Senza queste correzioni 
e senza una vera aggressione del no¬ 


do rapporto pensionati/occupati, 
ammonisce la Ragioneria, gli effetti 
di contenimento della riforma previ¬ 
denziale risulteranno «fortemente 
compromessi fino ad annullarsi». 

E sono queste le misure da realiz¬ 
zare, anche se «molto avanti nel tem¬ 
po», per il Ragioniere generale dello 
Stato, Andrea Monorchio, che ha il¬ 
lustrato il rapporto. «Per ora il siste¬ 
ma previdenziale può mantenere 
l’equilibrio», ha chiarito, grazie pro¬ 
prio alle riforme delle pensioni fatte 
dai governi Amato e Dini. «Tra il ‘94 e 
il 2044 la popolazione italiana si ri¬ 
durrà del 23%, il numero degli anzia¬ 
ni rispetto ai lavoratori attivi crescerà 
del 179% e quello dei giovani dimi¬ 
nuirà del 21 %», ha aggiunto. «Non mi 
pare che lo studio sia drammatico 
nei confronti del sistema pensionisti- 
co, anzi fa vedere che con la riforma 
il sistema può mantenere l’equili¬ 
brio, solo che si adottino alcuni ac¬ 


corgimenti». 

Grazie alla rifoma Dini, infatti, «si è 
passati dal regime a ripartizione a 
quello contributivo», e così «il siste¬ 
ma - spiega - può andare in equili¬ 
brio, non ha sconvolgimenti terribili 
e la spesa può restare costante in 
rapporto al Pii». 

L’allarme di Monorchio 

Ma la riduzione delle entrate con¬ 
tributive con il calo della popolazio¬ 
ne attiva «se non contrastata con una 
significativa riduzione dei rendimen¬ 
ti pensionistici, produrrebbe deficit 
gestionali crescenti, per il cui finan¬ 
ziamento sarebbe necessario ricor¬ 
rere, in forma sempre più massiccia, 
alla fiscalità generale». 

Anche la distribuzione della po¬ 
polazione sul territorio è destinata a 
subire importanti modifiche. «La po¬ 
polazione al Nord scenderà dal 45 al 
39% di quella nazionale e quella del 
Centro dal 19 al 17%, mentre quella 
del Sud salirà dal 36 al 44%» e la po¬ 
polazione del Settentrione risulterà 
«non solo minoritaria rispetto a quel¬ 
la del Sud, ma mediamente anche 
più vecchia», ha detto Monorchio, 
secondo il quale «le ipotesi di federa¬ 
lismo fiscale e di autonomia imposi¬ 
tiva, da tempo allo studio, dovrebbe¬ 
ro tenerne conto». 

«Gli studi della Ragioneria eviden¬ 
ziano la qualità della riforma pensio¬ 
nistica a regime, sia in termini di so¬ 
stenibilità finanziaria, sia in termini 
di equità intragenerazionale ed in¬ 
tergenerazionale, facendo giustizia 
di tante critiche infondate alla rifor¬ 
ma», commenta Laura Pennacchi, 
sottosegretaria al Tesoro, che ha an¬ 
che sottolineato «le capacità del me¬ 
todo contributivo di sterilizzare le 
conseguenze sfavorevoli sulla finan¬ 
za pubblica dell’incremento della 
popolazione pensionata rispetto al¬ 
la popolazione attiva». Perchè «con 
la riforma a regime la diminuzione 
degli attivi di circa 7 milioni compor¬ 
terà una crescita della produttività e 
delle retribuzioni superiore alla va¬ 
riazione del Pii» e quindi «si determi¬ 
nerà un contenimento degli importi 
medi delle pensioni di oltre 10 punti 
rispetto alla normativa Amato». 

Il contenzioso Inps 

Sui conti dell’Inps pesa un con¬ 
tenzioso che in termini di crediti in 
sofferenza si aggira attorno ai 37.000 
miliardi di cui 22.000 nei confronti 
delle aziende e 9.200 dei lavoratori 
autonomi. Lo ha confermato ieri, il 
presidente dell’Inps, Gianni Billia 
per il quale tale situazione è causata- 
dal «differenziale» esistente tra «l’ef¬ 
fervescenza imprenditoriale» e un si¬ 
stema giuridico «ancorato a rigidi 
schemi di legislazione e a concezio¬ 
ni dei processi organizzativi ormai 
obsoleti», con un sistema di prelievo 
contributivo e previdenziale «ele¬ 
mento frenante allo sviluppo econo¬ 
mico». Billia ha anche ricordato che 
l’attuale «bipartizione» tra lavoro su¬ 
bordinato e lavoro autonomo com¬ 
porta una diversa incidenza delle ali¬ 
quote previdenziali. 


Confindustria: «Stet? Serve la liberalizzazione, non si privatizza un monopolio» 

Debiti Iri, Ue pronta a una tregua 



Mercati 

BORSA 

MIB 1.059 

0,38 

MIBTEL 9.913 

-0,27 

MIB 30 14.785 

-0,26 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

MEDIA 

1,44 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-1,69 

TITOLO MIGLIORE 

SCHIAPPAR W 

12,84 

TITOLO PEGGIORE 

FINMECCANICA W 

-19,44 

LIRA 

DOLLARO 1.517,20 

-4,88 

MARCO 1.016,55 

-2,59 

YEN 14,009 

-0,01 

STERLINA 2.345,89 

-6,03 

FRANCO FR. 300,05 

-0,76 

FRANCO SV. 1.243,61 

-4,30 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,98 

AZIONARI ESTERI 

0,69 

BILANCIATI ITALIANI 

0,62 

BILANCIATI ESTERI 

0,19 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,21 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,07 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 

7,08 

6 MESI 

7,27 

1 ANNO 

7,20 


■ ROMA Tedeschi chiama, Van 
Miert risponde. Da Bruxelles fonti 
della Comunità Europea fanno sa¬ 
pere che il commissario alla concor¬ 
renza potrebbe accettare una «pic¬ 
cola dilazione» nei tempi di risana¬ 
mento del bilancio dell’lri. È quel 
che basta al presidente dell’istituto 
per tirare un sospiro di sollievo. 

Per sistemare i conti del suo grup¬ 
po, Tedeschi ha bisogno di cedere la 
finanziaria delle telecomunicazioni. 
Il resto, dalle Autostrade alla Banca 
di Roma, sono palliativi. Tuttavia, 
per quanta buona volontà ci metta¬ 
no governo ed Iri, non sarà possibile 
cedere la Stet entro la fine dell’anno. 
La «madre di tutte le privatizzazioni» 
dovrà attendere come minimo la 
prossima primavera. 

Conti ancora in rosso 

Per quest’anno i conti dell’lri regi¬ 
streranno pertanto ancora un inde¬ 
bitamento da profondo rosso. Tutto 
il contrario di quel che prevedeva 
l’accordo del luglio ‘93 firmato da 
Van Miert con l’allora ministro degli 
esteri italiano, Beniamino Andreatta. 
Alla fine del ‘96 - si spiega nell’intesa 
- il debito dovrà essere ridotto a livel¬ 
lo fisiologici, tipici di una società pri¬ 
vata. Ne siamo ben lontani. 

In vista di impegni precisi da parte 
italiana, le autorità di Bruxelles non 
sembrano comunque intenzionate a 
calcare la mano. Lo stesso accordo, 
del resto, prevede la possibilità di 


una proroga di un anno per tener 
conto delle «condizioni di mercato». 
Oltre al ritardo dell’authority sulle tic, 
sono proprio le condizioni di merca¬ 
to (a novembre va in Borsa Deu¬ 
tsche Telekom) a sconsigliare la 
cessione immediata di Stet. 

A Bruxelles non sono ancora 
giunte dall’Italia richieste formali di 
rinvio, ma è probabile che la que¬ 
stione venga affrontata direttamente 
da Van Miert nel corso di una missio¬ 
ne che dovrebbe compiere a Roma 
alla fine di agosto o agli inizi di set¬ 
tembre per incontrarsi con i respon¬ 
sabili dell’industria pubblica. 

Intanto, il leader di Rifondazione 
Comunista, Fausto Bertinotti, chiede 
che in Stet rimanga una «forte pre¬ 
senza pubblica» e torna a ribadire 
l’opposizione alla privatizzazione 
dell’Enel. Gli fa eco Nerio Nesi, re¬ 
sponsabile economico di Prc, che 
chiede la formazione di «una grande 
entità italiana nel campo delle co¬ 
municazioni» per evitare la «coloniz¬ 
zazione» dei colossi stranieri. 

In tutt’altra direzione, invece, van¬ 
no le considerazioni di Confindu- 
stria che ritiene «carente» il percorso 
di liberalizzazione del mercato delle 
tic che il governo sta mettendo a 
punto: «è inaccettabile il trasferimen¬ 
to dal pubblico al privato di un mo¬ 
nopolio» afferma Confindustria a 
proposito della privatizzazione di 
Stet. Ed intanto, l’Unione Europea 
minaccia di aprire procedure nei 


confronti di Italia, Belgio, Austria e 
Olanda se non verranno liberalizza¬ 
te le reti alternative. 

Cesare Salvi, presidente dei sena¬ 
tori del Pds, chiede al governo di pre¬ 
sentare il disegno complessivo di 
riassetto delle telecomunicazioni 
(«il nostro compito è liberalizzare il 
mercato e dare garanzie agli utenti, 
non riorganizzare i rapporti tra i po¬ 
tentati economici esistenti»), ma si 
dice comunque favorevole ad una 
rapida approvazione dello stralcio 
suH’authority qualora ciò risulti indi¬ 
spensabile per procedere alla ces¬ 
sione di Stet. Il sottosegretario al Te¬ 
soro, Laura Pennacchi, anticipa in¬ 
vece che il decreto attuativo sui fondi 
pensione è ormai a buon punto: «Sa¬ 
rà pronto abbastanza presto. I fondi 
potranno partecipare alle privatizza¬ 
zioni previste in autunno» 

«Tacs meno caro» 

Novità sono attese anche in cam¬ 
po tariffario. È infatti in dirittura d’ar¬ 
rivo il provvedimento che consentirà 
di abbassare le tariffe del tacs, il tra¬ 
dizionale radiomobile analogico. 
«Aspettiamo il decreto del ministro 
per poter abbassare i prezzi - ha con¬ 
fermato ieri l’amministratore delega¬ 
to di Tim, Vito Gamberale - Siamo 
l’unico gestore che chiede di poter 
abbassare le tariffe e a cui questo 
non viene concesso». 

□ G.C. 


BANCA TOSCANA 


Inserzione a pagamento 


In relazione alle notizie riportate di recente dai mezzi di informazione in merito al 
progetto di integrazione organizzativo-informatica tra la Banca Toscana e la Banca 
Monte dei Paschi di Siena, il Consiglio di Amministrazione della Banca Toscana 
presieduto dal Prof. Fabio Merusi, nel corso dell’odierna seduta, ha ribadito i principi 
ispiratori di tale progetto. 

Lo scopo del progetto si incentra nel conseguimento di una ulteriore evoluzione dei 
processi produttivi delle due Banche, appartenenti allo stesso Gruppo, con lo svilup¬ 
po di sinergie attraverso omogenee procedure organizzativo-informatiche che con¬ 
sentiranno la razionalizzazione dei costi gestionali e permetteranno un sensibile 
incremento dell’attività aziendale in termini di nuovi prodotti e servizi capitalizzando 
le opportunità offerte dalle nuove tecnologie. Tutto ciò valorizzando, comunque, le 
peculiarità produttive e commerciali delle due Banche. 

Il raggiungimento di tale obiettivo implica, in ogni caso: 

- il permanere della autonomia decisionale, gestionale e commerciale della Banca 
Toscana; 

- il potenziamento in termini quali-quantitativi della struttura organizzativa-informati- 
ca dell’azienda per presidiare lo sviluppo dei processi organizzativi e dei servizi; 

- lo sviluppo dell’attuale rete territoriale della Banca Toscana, confermando le scelte 
strategiche di posizionamento sul territorio rispetto alla Banca Monte dei Paschi di 
Siena, ferme le articolazioni territoriali esistenti: 

- la conferma delle attività di Direzione Generale, ivi comprese le funzioni organizza¬ 
tivo-informatiche e il Centro Elettronico nonché i servizi tecnici collegati: 

- l’assicurazione che il progetto non prevede ricadute sulle risorse in termine di livelli 
occupazionali bensì una serie di investimenti che comporteranno l’inserimento di 
nuovo personale, proseguendo le iniziative già attuate nel corso dell’anno. 

Il Consiglio di Amministrazione della Banca Toscana ha ribadito la volontà che i 
positivi riscontri registrati dall’azienda sul mercati debbano trovare nel progetto di 
integrazione organizzativo-informatica con la Banca Monte dei Paschi di Siena un 
valido supporto per maggiori e più dinamici impulsi volti ad una ulteriore fase di 
espansione e di sviluppo. 

Firenze 18 luglio 1996 BANCA TOSCANA S.p.A. 
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LA STRAGE 
DEL JUMBO 



■ NEW YORK. Al dipartimento di 
Stato sono la «lista nera dei nemici», 
ma nel politichese corrente sono 
più noti come i «mal di testa» del 
presidente. Sono gli Stati che cerca¬ 
no di resistere, culturalmente e mi¬ 
litarmente, alla influenza america¬ 
na sul mondo: Iran, Irak, Libia, Co¬ 
rea del Nord e Cuba. A questi va ag¬ 
giunta una seconda serie di paesi 
che possono essere pericolosi o no 
a seconda di circostanze mutevoli. 
La Cina è «partner commerciale pri¬ 
vilegiato», quando apre i suoi mer¬ 
cati all’Occidente o paese aggres¬ 
sore quando punta i missili su Tai¬ 
wan? Una Russia neocomunista 
che si riarma può ancora restare 
amica come quella di Eltsin? E la Si¬ 
ria? Sarà davvero quell’alleato per 
la pace nel Medio Oriente come 
spera il segretario di Stato Christo¬ 
pher che dal 1993 è diventato un 
frequente ospite di Assad, uno dei 
grandi nemici dell’Occidente? 

Stati recalcitranti 

Nella nuova situazione interna¬ 
zionale successiva alla fine della 
guerra fredda la confusione è gran¬ 
de e punteggiata di buone intenzio¬ 
ni. Il consigliere della Sicurezza Na¬ 
zionale Anthony Lake ha scritto sul¬ 
la rivista Foreign Affairs che la re¬ 
sponsabilità degli Stati Uniti come 
sola superpotenza è di «trasformare 
gli Stati recalcitranti in membri co- 


A Washington 
le condoglianze 
di Fidel Castro 

Nonostante il clima di forte tensione 
che caratterizza i rapporti bilaterali, il 
governo cubano ha espresso il suo 
«profondo» cordoglio al popolo 
statunitense e ai familiari delle 
vittime del disastro del Boeing 747 
Twa. In una nota diffusa ieri, ii 
ministero degli Esteri si augura che 
vengano chiarite le circostanze 
dell’esplosione che ha distrutto il 
jumbo americano, e causato la morte 
di 230 persone. «Questa disgrazia - 
dice la nota - risulta tanto più triste in 
quanto coincide con un momento in 
cui i rappresentanti di tutta la 
gioventù del mondo si preparano a 
inaugurare i Giochi Olimpici a 
Atlanta». 


il Fatto 


IRAN. Il contenzioso tra 
Usa e Stati Uniti data dai 
tempi di Jimmy Carter. La 
crisi degli ostaggi segnò la 
sconfitta elettorale del pre¬ 
sidente democratico. Il go¬ 
verno fondamentalista ira¬ 
niano è apertamente antia¬ 
mericano da più di quindici 
anni. 


LIBIA. Gli americani arri¬ 
varono a bombardare la ca¬ 
sa di Gheddafi ai tempi di 
Sigonelia. Tripoli è, certa¬ 
mente, tra i nemici giurati di 
Washington. Contro il co¬ 
lonnello sono state adottate 
durissime misure a livello 
internazionale. 
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HEZBOLLAH. I ter¬ 
roristi del sud del Libano 
sono in agguato contro 
gli Usa per la funzione de¬ 
terminate del governo 
americano a sostegno di 
Israele. 


SERBI. Tra le matrici an¬ 
tiamericane questa è certa¬ 
mente la più debole. La pa¬ 
ce in Bosnia è arrivata 
quando Clinton si è deciso 
a dare il suo sì ai raid aerei 
contro i serbo bosniaci. 


IRAK. Sebbene la carta 
economica stia sciogliendo 
molti iceberg tra Occidente 
e Bagdad (I ultimo accordo 
sul petrolio ne è un esem¬ 
pio) a partire dalla guerra 
del Golfo i rapporti tra Wa¬ 
shington e l’Irak sono se¬ 
gnati dall’allarme perma¬ 
nente. 


MILIZIE INTERNE. 

Per molto tempo dopo Ok¬ 
lahoma city si guardò alla 
pista araba per trovare la 
radice di quel tragico e 
eclatante attentato. Poi si 
scoprì che nemici così effe¬ 
rati gli Stati Uniti li coltiva¬ 
va in casa. Si tratta di grup¬ 
pi razzisti e nazisti. 



Tutti i nemici del presidente 

DallTrak alla Libia il mito antiamericano 


Sabato 20 luglio 1996 


CASO 


Senza effetto 
la legge 
antibombe 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

■ CHICAGO. La cerimonia, consu¬ 
mata sotto uno splendido sole nel 
Rose Garden della Casa Bianca, fu 
solenne e, insieme, assai toccante. 
Bill Clinton al centro della scena e, al 
suo fianco, tutti i famigliari delle vitti¬ 
me della bomba di Oklahoma City. 
Appena più indietro, Dole, Gingrich 
e l’intera leadership del Congresso. 
E, sul tavolo una legge dal rassicu¬ 
rante titolo: il «Public Safety Act». Era 
il 19 aprile 1996, primo anniversario 
di un attentato che aveva scosso l’A¬ 
merica. E le cronache rammentano 
come, firmando, Clinton avesse quel 
giorno, da par suo, versato qualche 
lacrima di commozione. Perché 
piangeva il presidente? La versione 
ufficiale, prevedibilmente, attribuì 
quei lucciconi in «dose up» televisivo 
al ricordo della barbarie che, un an¬ 
no prima, aveva spento centinaia di 
vite innocenti. Ma non tutti, in verità, 
si riconobbero in una tale interpreta¬ 
zione. Qualche giorno dopo, il mo¬ 
deratissimo settimanale «The New 
Republic» preferì paragonare il pian¬ 
to di Clinton a quello di Walrus, il 
personaggio che in «Alice nel paese 
delle meraviglie», copiosamente 
compiange la sorte delle ostriche 
che lui stesso sta, una dopo l’altra, 
avidamente divorando. Ed ancor più 
duro fu, sul New York Times, il vec¬ 
chio e prestigioso columnist Antony 


struttivi della comunità internazio¬ 
nale». La realtà è che alcuni sono 
più recalcitranti di altri e nessuna 
diplomazia sembra acquietarli. E a 
parte Fidel Castro, che continua a 
essere un problema per il suo po¬ 
polo e i cubani in esilio, ma non 
rappresenta certo un pericolo per 
gli Stati Uniti, dopo ogni attentato 
terrorista o crisi internazionale l’A¬ 
merica si rammenta che alcuni dit¬ 
tatori non scherzano affatto. In par¬ 
ticolare, offrono sostegno politico e 
mezzi finanziari e logistici all’unica 
vera internazionale rimasta in piedi 
in questo secolo: l’islamismo fon¬ 
damentalista. E questa ha un nemi¬ 
co: l’Occidente, che viene personi¬ 
ficato meglio di tutti dagli Stati Uni¬ 
ti, il solo paese con il potenziale mi¬ 
litare ed economico per distrugge¬ 
re le società tradizionali. 

Dittatori scomodi 

Certamente Saddam Hussein e 
Mohamed Gheddafi non divente¬ 
ranno mai «membri costruttivi della 
comunità internazionale». Quel 
che è peggio, continuano a rifiutar¬ 
si di lasciare il loro posto. Gheddafi 
sarà anche clownesco, ma furono i 
suoi agenti che fecero saltare in aria 
il volo Pan Am diretto da Londra a 
New York nel dicembre del 1988, 
uccidendo 270 civili. Ostacolando 
il lavoro degli ispettori dell’Onu, 
Saddam mantiene alta la tensione 
sulla possibilità che venga in pos¬ 
sesso di armi nucleari e chimiche 


In America li chiamano i «mal di testa» del presidente, sono 
gli Stati che cercano di resistere, culturalmente e militar¬ 
mente all’influenza americana sul mondo. I nomi sono no¬ 
ti: Irak, Iran, Libia, Corea del Nord e Cuba. A parte Fidel Ca¬ 
stro, che non rappresenta un pericolo per gli Usa, ci sono 
dittatori che offrono sostegno e mezzi finanziari all’unica 
vera internazionale rimasta in piedi in questo secolo: l’isla¬ 
mismo fondamentalista. Il loro grido è «morte all’America». 


ANNA DI LELLIO 

dall’enorme potenziale distruttivo, gli ultimi cinque anni la presenza 
In questo segue da vicino la dina- americana ha raggiunto un totale 
stia dei dittatori nord coreani, che di 6mila uomini, 200 aerei da com- 
saranno delle quasi divinità per il battimento e 20 navi da guerra. Un 
loro popolo, ma agli occhi dell’A- bel bersaglio per i terroristi autocto- 
merica restano dei pazzi con la ni, che hanno già ucciso 5 america- 
bomba. La Corea del Nord non sta ni in un attentato a Riad il novem- 
soltanto cercando di imbrogliare i bre scorso e 19 in giugno a Dha- 
negoziatori dei trattati internazio- hran. Il ministro della Difesa Wil- 
nali. Nel 1994 ha portato il mondo liam Perry ha rivelato questa setti- 
sulla soglia di una crisi nucleare. mana che la Cia è a conoscenza di 

Saddam e Kim Yong II costringo- un potenziale distruttivo di tutto ri- 
no l’esercito americano a un impe- spetto in possesso delle organizza- 
gno in regioni lontane e ricche di zioni terroriste islamiche. Non ci si 
pericoli. Non solo le minacce al trova più di fronte solo a kamikaze 
confine con la Corea del Sud si ri- vestiti di bombe, ma ad armi chimi- 
petono costantemente, richieden- che e biologiche che potrebbero 
do il sostegno delle truppe statuni- esser usate contro militari e civili 
tensi. È dopo la guerra del Golfo americani, 
che si è rafforzato anche il presidio Hashemi Rafsanjani, come Sad- 
americano dell’Arabia Saudita. 1 dam Hussein, resterà al potere an- 
due paesi sono sempre stati legati cora per molti anni, nonostante gli 
dal petrolio, i dollari, la politica e la sforzi della intelligence americana 
strategia nel Medio Oriente. Ma ne- che sotto la guida illuminata di 


Newt Gingrich ha ottenuto l’anno 
scorso 28 miliardi di dollari, di cui 
20 milioni da destinare a operazio¬ 
ni di spionaggio in Iran. L’Iran ac¬ 
coglie e finanzia terroristi, e non ne 
fa neanche un gran mistero. 

Morte agli States 

Alla recente commemorazione 
della rivoluzione khomenista nel 
febbraio scorso lo slogan più grida¬ 
to è stato «morte aH’America». L’in¬ 
ternazionale islamista include altri 
paesi-rifugio, come il Sudan che 
protegge tre suoi cittadini coinvolti 
nell’attentato al presidente egizia¬ 
no Mubarak nel giugno del 1995. 
Sulla Siria il dipartimento di Stato 
ha chiaramente deciso di chiudere 
un occhio, ma le fazioni più radicali 
palestinesi sono sempre benvenute 
a Damasco. E poi ci sono partiti or¬ 
ganizzati, una minoranza nei loro 
Stati di origine, che hanno un pote¬ 
re di influenza al di là dei confini 
nazionali. Uno di questi è certa¬ 
mente il movimento egiziano Mu- 
slim Brotherhood. 11 suo leader lo 
sceicco cieco Omar Abdel - Ra- 
hman, condannato all’ergastolo 
negli Stati Uniti per l’attentato al 
World Trade Center nel 1993, ha in¬ 
fuocato gli animi di militanti islami¬ 
ci nelle moschee di Brooklyn per 
anni, e adesso predica dalla sua 
cella con la stessa passione integra¬ 
lista. 

Il nemico è già dentro casa. 


L’INTERVISTA. Il giornalista: nell’emergenza gli statunitensi i più bravi 

Furio Colombo: «Il terrorismo 
va combattuto a livello planetario » 



Lewis: «Per chi appoggia il presiden¬ 
te _ scrisse amaro _ la più penosa 
constatazione è che Clinton è un uo¬ 
mo senza punto limite. Un uomo 
che può abbandonare ogni appa¬ 
rente convinzione ed ogni principio. 
In una parola: un uomo di cui non ci 
può fidare...». 

Che cos’era accaduto? Semplice- 
mente questo. Che come Walrus, in 
quella splendida mattinata d’aprile 
Clinton aveva deglutito piangendo 
uno dei più consolidati principi della 
costituzione americana (e di ogni 
altra costituzione) : quell’«habeas 
corpus» che _ definito «The Great 
Writ», il grande decreto, dai padri 
fondatori _ aveva per, oltre due seco¬ 
li, protetto i diritti delle persone in¬ 
giustamente incarcerate. Ovvero: il 
principio che, obbligando le autorità 
ad «esibire» il prigioniero ed a spie¬ 
gare le ragioni della sua detenzione, 
era diventato nel tempo l’ultima spe¬ 
ranza dei condannati a morte che 
avevano superato tutti i livelli di giu¬ 
dizio. «La verità _ sottolineò l’edito¬ 
riale di “The New Republic” _ è che, 
firmando questa legge, Clinton pas¬ 
sa alla storia come il primo presiden¬ 
te che, dai tempi della Magna Carta, 
abbia limitato l’habeas corpus...» 

Ripercorrere la storia del «Public 
Safety Act» può essere _ ora che la 
questione del terrorismo è tornata in 
primo piano _ alquanto istruttivo. Al- 
ì’indomani della strage di Oklahoma 
City, Bill Clinton aveva proposto una 
nuova legge che, pur discutibile in 
alcune parti, tendeva soprattutto a 
facilitare e ad estendere il raggio del¬ 
le indagini del Fbi, attraverso un più 
ampio e discrezionale uso delle in¬ 
tercettazioni telefoniche ed attraver¬ 
so norme che consentissero di rin¬ 
tracciare i materiali esplosivi (so¬ 
prattutto fertilizzanti) usati nell’at¬ 
tentato. 

E questo è quel che è accaduto 
poi. Nel corso di un tormentato iter 
congressuale _ sotto la pressione 
d’una curiosa alleanza tra l’«ultra-li- 


«Ho una grande ammirazione per come gli americani san¬ 
no gestire le emergenze. Ed infatti non mi sembra ci sia pa¬ 
nico tra i cittadini, solo costernazione». È questa la prima ri¬ 
flessione di Furio Colombo sulla vicenda del Boeing esplo¬ 
so. Seguono due suggerimenti per combattere il terrorismo 
internazionale: «Tenere conto che vive di una logica oscura 
e che va combattuto con piena collaborazione investigati¬ 
va, politica e culturale tra tutti gli Stati». 


ALESSANDRA BADUEL 

■ ROMA. L’ammirevole capacità cui riflettere, 
degli americani di gestire le emer- Qual’è stata la prima idea, davanti 
genze evitando il panico, la notevole all’esplosione? 
vulnerabilità delle società comples- L’enorme vulnerabilità delle società 

se ed infine, in caso di conferma che complesse. Siamo sovraesposti. In 

di attentato si sia trattato, la grande fondo, basta che vada via la luce per 

sfida di questi anni: il terrorismo in- un quarto d’ora per metterci nei 

ternazionale. Che va combattuto guai. Qui certo siamo davanti a tut- 

con organismi appunto internazio- t’altro episodio, ma sempre legato 

nali, con piena collaborazione tra alla nostra vulnerabilità. E poi, subito 

forze dell’ordine dei vari stati. E te- dopo viene l’ammirazione percome 

nendo conto di un fattore essenzia- gli americani sanno gestire questa 

le: l’illeggibilità della logica terroristi- esperienza. Si comportano tutti co¬ 
ca secondo parametri normali, se- me in un manuale dell’emergenza. Il 

guendo la sequenza dei fatti noti a presidente è al comando, le forze 

tutti. A due giorni dall’esplosione del migliori sono al lavoro. Ciò che può 

Boeing della Twa, per Furio Colom- essere detto viene comunicato e i cit- 

bo sono questi i punti principali su tadini sanno che è davvero quanto si 


è potuto sapere fino a quel momen- ni facendo intanto il proprio dovere 
to. Questo è un comportamento fino in fondo. Quindi, c’è meno pau- 
esemplare, che dà fiducia. In più, le ra di quella che potrebbe esserci, 
autorità sono unite. Sindaco, gover- C’è comunque il fatto che in pochi 
natore e candidato repubblicani anni ci sono stati gli attentati alle 

non approfittano della situazione. Twin Towers e ad Oklahoma. E se 

Sono compatti con il presidente e questo è di nuovo un attentato, 
candidato democratico. Tra l’altro, siamo davanti ad una novità - gli 
la cautela delle dichiarazioni di Clin- Stati Uniti colpiti in casa loro - che 
ton dà molta più forza a chi si occu- rischia di diventare stabile, 
pa delle indagini. Se ad esempio si Sì. E allora, bisogna di nuovo ap- 
accerterà che è stata una disgrazia, prezzare le capacità americane: a li- 
sarà possibile crederci. Se invece si vello psicologico e politico, davanti 
scoprirà che si tratta di terrorismo, il all’emergenza sono meglio degli eu- 
paese saprà di non essere solo. ropei. Nelle indagini, però, trovano 

Dunque possiamo escludere il ri- le stesse difficoltà di tutti. E non rie- 

schio un’ondata di panico? scono ad andare fino in fondo. Sia 

Direi di sì. Gli americani sono abitua- per Oklahoma che per le Twin To¬ 
ri ad essere guidati in modo credibi- wers, in realtà sono stati presi solo i 

le. Con istituzioni funzionanti e al manovali e ancora non sappiamo 

tempo stesso aperte ed esposte al chi c’era dietro. Per di più, a livello 

rendiconto. Con una stampa molto internazionale i vari organismi inve- 

attenta e fedele alla cronaca, che stigativi si parlano, però non c’è dub- 

non inventa ipotesi o raccoglie voci, bio che poi ognuno fa per sè. E gli 

magari con lo scopo di mettere americani hanno pregi e limiti, an- 

un’autorità contro l’altra. Che invece che culturali. Ci sono certe cose del 

si dedica ad uno scrupoloso monito- mondo che noi europei capiamo 

raggio di ciò che accade davvero, meglio di loro. Basta vedere, ad 

funzionando come agenzia dell’opi- esempio, la vicenda dell’embargo a 

nione pubblica, partecipando così Cuba. 

al governo del paese. È una stampa Resta il fatto che finché non ci sarà 

che governa le emozioni dei cittadi- un vero coordinamento tra stati, non 


si potrà affrontare il terrorismo inter- priorità a noi ignote. Alcuni degli atti 
nazionale. Se si tratta di questo. Se più terrificanti sono stati compiuti 
poi si tratta di terrorismo interno, il senza che i fatti avvenuti alla luce del 
problema non cambia: un aereo è sole riuscissero a spiegarli. Tra la 
comunque un obiettivo internazio- mente terroristica e quella del resto 
naie. Come lo sono le Olimpiadi. C’è del genere umano i collegamenti so- 
in ogni caso un’internazionalizza- no scarsissimi. Non ho mai visto un 
zione del fenomeno. E per affrontar- attentato accadere in sequenza con 
lo ci vuole un raccordo politico, cui- fatti che noi possiamo giudicare co- 
turale, investigativo. Se poi si fosse me «provocatori», scatenanti. Gli 
trattato di una disgrazia, sarebbe co- esempi sono tanti, tutti con un’unica 
munque di nuovo un fatto politico, spiegazione: la logica del mondo 
Finirebbero sotto accusa i tagli eco- terroristico è «in interni», segue dei 
nomici, che espongono a nuovi ri- suoi percorsi chiusi, al buio. Dei cor- 
schi. ridoi a cui noi non abbiamo accesso. 

Facendo l’ipotesi dell’attentato, Non c’è decifrazione possibile. Resta 
c’è il dubbio che possa essere col- un evento che al di fuori della psi- 
legato alle ultime mosse america- chiatria secondo me è del tutto in- 
ne su Iran, Libia, Cuba. spiegabile. 

Non sono d’accordo. Clinton forse Quindi è inutile pensare alla svista 
non è un gran presidente, ma certo è dovuta alla politica elettorale, 

un grande candidato. Ed ha seguito Certo. Non si può capire il terrorismo 
una sequenza se non saggia perlo- cercando un rapporto causa-effetto 
meno conveniente: ha spinto a de- alla luce del sole. Se ci fosse, se il ter- 
stra su Cuba per ottenere certi voti, rorismo fosse un evento leggibile, sa¬ 
ma poi è stato ben contento delle rebbe anche facile combatterlo. Ma 
pressioni europee che l’hanno ripor- non lo è. Però la reazione delle istitu- 
tato al centro. Certo forse qualche ul- zioni in questi giorni permette in 
rima mossa ha inconsciamente at- ogni caso ai cittadini di non venire 
traversato il confine invisibile di certi aggrediti dal panico, appunto: da da 
terrorismi. Ma il terrorismo ha una quelchehopotutovederedaqui,c’è 
mente chiusa, ferma, ottusa. Segue solo profonda costernazione. 


beral» ACLU, la lobby delle armi e la 
parte più «antigovernativa» della de¬ 
stra repubblicana _ la legge è andata 
via via perdendo gran parte di questi 
logici provvedimenti. Ed è andata 
per contro accumulando paragrafi 
che, del tutto fuori tema in materia di 
«lotta al terrorismo», erano diretti so¬ 
prattutto contro l’immigrazione e la 
criminalità in genere (un articolo, 
ad esempio, prevede che gli immi¬ 
grati illegali, o coloro che chiedano 
asilo politico, possano essere espulsi 
sulla base di «prove segrete). 

Ed al traguardo della cerimonia 
nel Rose Garden, la legge arrivò, infi¬ 
ne, trascinandosi appresso un codi¬ 
cillo dal sinistro titolo: quell’«Effecti- 
ve Death Penalty», la fattiva pena di 
morte, che, appunto, limitava al mi¬ 
nimo le possibilità di ricorso a tribu¬ 
nali federali dei condannati alla pe¬ 
nacapitale. 

Si ripeterà la storia? È presto per 
dirlo, visto che ancora non si cono¬ 
scono le cause della tragedia. E mol¬ 
ti fanno notare come in effetti, in ma¬ 
teria di restrizione dell’«habeas cor¬ 
pus», restino ormai ben pochi ulte¬ 
riori margini d’intervento. Ma il voto 
di novembre incombe. E in tempi 
delezioni, in America come altrove, 
è sempre bene attendersi il peggio. 
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■ PALERMO. È il grande tema del 
momento. Dentro il convegno non 
se ne parla, se ne parla ai margini, 
nelle riflessioni lampo dei ministri 
intervenuti, nelle interviste volanti 
ai tg, nelle precisazioni ai giornalisti 
venuti proprio per incalzare sul 
grande tema del momento: siamo 
a una svolta nella lotta alla mafia? 
Sono già maturi i tempi per una 
possibile pacificazione? Tutto oro 
quello che luce nelle clamorose ri¬ 
velazioni degli ultimi tempi? Si pen¬ 
tono i gregari, i colonnelli, danno 
forti segni di cedimento anche gli 
alti ufficiali. E i generali di Cosa No¬ 
stra? È vero quanto dicono in questi 
giorni le voci di popolo, che sareb¬ 
be in corso una delicata e difficilis¬ 
sima trattativa per definire tempi, 
modalità, contenuti di altre rivela¬ 
zioni a venire, persino più corpose 
di quelle che sin qui si sono regi¬ 
strate? Nel quarto anniversario del¬ 
la strage di via D’Amelio, nel ricor¬ 
do di Paolo Borsellino e dei cinque 
componenti della sua scorta, que¬ 
gli interrogativi apparivano forse 
leggermente stonati all’interno di 
una giornata che prevedeva anche 
spazi per i ragazzi del centro socia¬ 
le intitolato alla memoria del magi¬ 
strato assassinato. Ma chi viene a 
Palermo, in occasioni come que¬ 
ste, sa bene che l’aspetto celebrati¬ 
vo non può assorbire, finendola col 
rimuovere, un’emergenza ancora 
attualissima, bruciante. A quelle 
domande tutti, o quasi, hanno dun¬ 
que voluto rispondere, anche se 
dal palco le domande vertevano su 
argomenti un po’ più soft. Spieghia¬ 
mo meglio. 

Dentro, durante l’incontro mo¬ 
derato da Carmen Lasorella, si è 
messo prevalentemente l’accento 
sulla politica complessiva che il go¬ 
verno intende portare avanti. Ab¬ 
biamo chiesto, ad esempio, al mi¬ 
nistro dei lavori pubblici, Antonio 
Di Pietro, se si è fatto un’idea sua di 
questa cosiddetta «pacificazione» 
con la mafia. E lui, sorridendo, ha 
replicato che «è una bella doman¬ 
da ma da rivolgere ai relatori del 
convegno». Fuori, quelle domande 
hanno finalmente trovato risposta. 

Pacificazione? No grazie 

Giorgio Napolitano, ministro de¬ 
gli interni: «Non so cosa sia la pacifi¬ 
cazione. Non capisco né la parola 
né il concetto. Una cosa sono gli 
appelli al pentimento, alla dissocia¬ 
zione o alla resa, appelli interessan¬ 
ti, pregevoli, che vengono rivolti 
dalle autorità morali e religiose. Ma 
da parte del governo non c’è alcu¬ 
na modifica della sua politica, della 
sua iniziativa, all’insegna della fer¬ 
mezza». 

Nicola Mancino, presidente del 
Senato: «No. Non ancora. I tempi 
non sono per niente maturi. La ma¬ 
fia va combattuta ancora molto du¬ 
ramente». Ma tutti sono concordi 
nel dire che Cosa Nostra in mezzo 
secolo non aveva mai subito il dieci 
per cento dei colpi che ha dovuto 
incassare negli ultimi quattro anni 



Via d’Amelio il giorno dell’attentato dove rimase ucciso il giudice Borsellino e la sua scorta Ap 

«Niente tregua alla mafia» 
Lo Stato onora Borsellino 


Si commemora il quarto anniversario di via d’Amelio: tre 
ministri e il presidente del senato, a Palermo, per parlare di 
un’emergenza infinita. Difficilissimo il lavoro di cronisti e 
cameramen guardati a vista da un servizio di sicurezza del¬ 
la Questura forse eccessivamente zelante. Spesso, gli stessi 
ministri, sono dovuti intervenire per poter rispondere in 
santa pace a domande più che legittime. Nuvoloni sull’in¬ 
chiesta pervia D’Amelio? 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 


che fanno seguito alle stragi di Ca¬ 
paci e via D’Amelio? Ancora Manci¬ 
no: «È vero. Ma è l’ala militare che 
forse sta attraversando una fase di 
disfatta. Cosa Nostra, la camorra la 
’ndrangheta, non sono state asso¬ 
lutamente sconfitte. Sono convinto 
che lo Stato stia facendo la sua par¬ 
te. Pacificazione? Forse, un giorno, 
la pacificazione degli animi». 

Giovanni Maria Flick, ministro di 
grazia e giustizia. «Il discorso sulla 
dissociazione, in sé bellissimo, può 
diventare un rischio seviene affron¬ 
tato in un momento in cui l’emer¬ 
genza non è ancora passata e che 
potrebbe risolversi in un calo della 
guardia. E Dio solo sa se abbiamo 
bisogno, soprattutto in un momen¬ 
to come questo, di tenere alta la 
guardia». 

Qualcuno chiede: ma il governo 
si prepara a presentare in autunno 
progetti di legge su questi argomen¬ 
ti? E Flick: «Non stiamo lavorando a 
ipotesi del genere. Queste risposte 
possono venire solo da chi sta in 
prima linea, dai tecnici della mate¬ 
ria, insomma dai magistrati. 11 go¬ 
verno ha semmai un problema di 
credibilità complessiva: dobbiamo 
ormai renderci conto che Mafia Ci¬ 
ty, Nerolandia, cioè il pianeta del- 
l’illegalità sommersa, e Tangento¬ 
poli, sono facce di un’unica meda¬ 
glia. Questo sì». Erano loro le massi¬ 


me cariche istituzionali e del gover¬ 
no intervenute a Palermo. In comu¬ 
ne, e quasi le sfumature ci sono 
parse in sintonia, queste dichiara¬ 
zioni riassumono un no secco a 
suggestive scorciatoie. Analoga do¬ 
manda è stata rivolta ai «tecnici», ai 
quali faceva riferimento Flick. 

«Servono segnali di resa» 

Uno degli ultimi magistrati dota¬ 
to di fortissima memoria storica, 
nonché amico personale di Falco¬ 
ne e Borsellino, Pietro Grasso, oggi 
sostituto della procura nazionale 
antimafia: «Ancora siamo davvero 
molto lontani dal prendere in esa¬ 
me ipotesi del genere. Dobbiamo 
avere forti segnali di resa». Ma non 
si può dire che non ne stiano arri¬ 
vando... «È vero. Siamo in presenza 
di effetti a cascata nel mondo del 


pentitismo. Ma attenzione: c’è an¬ 
che una gara a non restare fuori. 
Una volta che lo Stato va avanti con 
le sue indagini, cerca e trova i ri¬ 
scontri, manda avanti una sua im¬ 
postazione, chi non fa in tempo re¬ 
sta fuori. Questa può essere una 
preoccupazione diffusa. Siamo in 
presenza soprattutto di un discorso 
generazionale: i giovani che non 
intendono rinunciare a un futuro 
accedono alle collaborazioni. La 
posizione dei boss più anziani è di¬ 
versa: e i dati di fatto sono sotto gli 
occhi di tutti». 

Giovanni Tinebra, procuratore 
capo di Caltanissetta: «mi chiedete 
di questo pentito Ferrante, lo non 
so se quel pentito si chiama Ferran¬ 
te. Vediamo chi è, vediamo se dice 
la verità, e poi vediamo se smenti¬ 
sce qualcuno». Si è sparsa infatti la 


voce che Ferrante, che ha consenti¬ 
to il ritrovamento del covo di armi 
in contrada Mala Tacca, avrebbe 
però negato che ci furono intercet¬ 
tazioni telefoniche per scoprire che 
quel giorno Borsellino sarebbe an¬ 
dato a fare visita alla madre. In pri¬ 
mo grado sono fioccati tre ergasto¬ 
li: uno per Pietro Scotto, il «telefoni¬ 
sta». Ferrante si sarebbe detto certo 
della sua estraneità. E assumendosi 
anche un ruolo di responsabilità 
nella strage di Capaci, Ferrante 
avrebbe anche messo in discussio¬ 
ne lo schema investigativo sin qui 
consolidato: due commando di¬ 
stinti entrarono in azione per le due 
stragi. 

Giancarlo Caselli, procuratore 
capo a Palermo, a proposito di iso¬ 
lare i paradisi fiscali adoperati da 
Cosa nostra per ricliclare, ha prefe¬ 
rito non rispondere alle domande 
dei cronisti sulle pacificazioni. Al 
convegno, avevano preso parte an¬ 
che Sergio Cofferati, Sergio D’Anto- 
ni, Orlando, sindaco di Palermo, 
Mario Cicala, capo dell’ ufficio legi¬ 
slativo del ministero dei lavori pub¬ 
blici. Padre Bucaro, del centro so¬ 
ciale intestato a Paolo Borsellino, 
ha simbolicamente interrotto il 
convegno per dare modo a una 
ventina di ragazzi dal passato diffi¬ 
cile di intonare canzoni di pace e li¬ 
bertà. 


Ferracuti lascia dopo la perquisizione 

Ustica, generale 
si dimette 

Il sospetto è che sia stato uno degli artefici di uno dei depi- 
staggi su Ustica: quello sul Mig libico. E il giudice Priore ha 
ordinato che gli uffici del generale Sandro Ferracuti, sotto 
capo di Stato Maggiore dell’Aeronautica, venissero perqui¬ 
siti. Una nuova tempesta per l’Aeronautica. Ma il generale 
Ferracuti si è dichiarato disponibile a farsi da parte. Un se¬ 
gnale positivo sul fatto che alla Difesa sta cambiando qual¬ 
cosa. 


GIANNI CIPRIANI 


■ ROMA. Il sospetto - molto fonda¬ 
to - è che abbia mentito ai giudici e 
alla commissione Stragi che cerca¬ 
vano di scoprire la verità sulla strage 
di Ustica, fornendo una falsa versio¬ 
ne sul ritrovamento del Mig libico ca¬ 
duto sulla Sila. Giovedì mattina gli uf¬ 
fici del generale Sandro Ferracuti, vi¬ 
ce capo di Stato maggiore dell’Aero¬ 
nautica, sono stati perquisiti su ordi¬ 
ne del giudice istruttore Rosario Prio¬ 
re che aveva anche messo sotto in¬ 
chiesta l’alto ufficiale per falso. Uno 
sviluppo davvero molto importante 
dell’inchiesta, che ha provocato una 
bufera all’interno dell’Aeronautica, 
tanto che il generale Ferracuti si è 
«reso spontaneamente disponibile 
per qualsiasi altro incarico» in attesa 
che la sua posizione venga - o meno 
- chiarita. Una sorta di disponibilità 
alle dimissioni. 

Ma questo nuovo capitolo dell’in¬ 
chiesta su Ustica apre un problema 
politico: quanti ufficiali e sottufficiali 
dell’Aeronautica coinvolti a vario ti¬ 
tolo nell’inchiesta prestano ancora 
servizio? Che molo hanno? Non c’è il 
rischio che le menzogne e i depi- 
staggi che via via vengono scoperti 
possano offuscare l’immagine del¬ 
l’Aeronautica, che invece ha molti 
altri meriti? Questioni su cui i respon¬ 
sabili della Difesa dovranno dare 
una risposta, proprio perché il gover¬ 
no si è solennemente impegnato a 
trovare una soluzione ai misteri di 
Ustica e a punire severamente tutti 
coloro che hanno depistato magi¬ 
stratura e commissioni d’inchiesta. 
L’immediata disponibilità del gene¬ 
rale a farsi da parte può essere letta 
come un positivo segnale sul fatto 
che qualcosa sta cambiando. 

Ma veniamo al nuovo capitolo 
che ha coinvolto il generale Ferracu¬ 
ti: l’ufficiale, quando aveva il grado 
di colonnello, aveva presieduto la 
commissione italo-libica che era sta¬ 
ta nominata con il compito di rico¬ 
struire le modalità con cui il Mig libi¬ 
co era caduto sulla Sila. La commis¬ 
sione aveva concluso i lavori soste¬ 
nendo che il Mig era precipitato il 18 


luglio del 1980 (ossia venti giorni do¬ 
po la strage di Ustica) e che il cada¬ 
vere del pilota non era in stato di de¬ 
composizione. Una vesrione che il 
generale aveva anche ripetuto in 
commissione Stragi, dove aveva so¬ 
stenuto anche che su un sasso erano 
state notate tracce «fresche» di san¬ 
gue, a testimonianza del fatto che la 
morte del pilota era recente. 

Che quella non potesse essere la 
verità, si era sospettato da tempo. Ma 
nelle settimane scorse il giudice Prio¬ 
re, in trasferta negli Stati Uniti, aveva 
raccolto una clamorosa testimo¬ 
nianza dell’ex capo della Cia in Ita¬ 
lia, Duane Clarridge, che smentiva in 
maniera chiara e definitiva le bugìe. 
Infatti Clarridge ha raccontato che il 
14 luglio del 1980 alcuni agenti Cia 
andarono segretamente sulla Sila 
per visionare i resti del Mig. Non solo: 
quel 14 luglio sull’aereo non c’era al¬ 
cun cadavere. Quindi l’aereo non 
poteva essere caduto il 18 luglio. E 
c’è il ragionevole sospetto che il ca¬ 
davere del pilota sia stato portato sul 
Mig solo in concomitanza con il ri¬ 
trovamento «ufficiale». 

Ma perché depistare sul Mig libi¬ 
co? L’ipotesi che ormai appare certa 
è che coloro che hanno cercato di 
nascondere la verità sulla strage del 
Dc9 avevano tentato di post-datare 
la data dell’abbattimento del Mig per 
non far capire che l’aereo libico era 
caduto nello stesso giorno e nelle 
stesse ore in cui l’aereo dell’Itavia 
era precipitato all’altezza di Ustica. 
Insomma, nel 1980 doveva prendere 
corpo l’ipotesi del cedimento strut¬ 
turale e non poteva essere in alcun 
modo ammesso che il Dc9 si era tro¬ 
vato al centro di una battaglia aerea. 
In realtà, come dimostrano le ultime 
indagini, il Dc9 dell’Itavia fu «pedina¬ 
to» da due aerei militari, che lo segui¬ 
rono fin dalla partenza dall’aeropor¬ 
to di Bologna. Poi uno dei due aerei 
militari si nascose sotto il Dc9 fino a 
Ustica. Perché? Ancora non si sa. Ma 
forse - se il governo saprà far sentire 
le sue ragioni in sede Nato - la verità 
potrebbe essere scoperta. 


L’amministratore delegato Telecom dopo l’assoluzione 

Gambettile: «Alla fine 
ha prevalso la giustìzia» 


«Alla fine ha prevalso la giustizia». Vito Gamberale com¬ 
menta così l’assoluzione dalle accuse di abuso d’ufficio e 
concussione. «Gli uomini possono sbagliare ma le istituzio¬ 
ni sono sempre solide a cominciare dal Presidente della 
Repubblica», afferma l’amministratore delegato della Tele¬ 
com. Una pioggia di critiche sul pm che si dice però «sere¬ 
no» e attende le motivazioni della sentenza per decidere 
sull’eventuale appello. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. «È una vicenda molto 
amara ma la giustizia alla fine ha 
prevalso». Così Tamministratore de- 
ielgato della Telecom Italia Mobile, 
Vito Gamberale, ha commentato 
con i giornalisti l’assoluzione dalle 
accuse di abuso d’ufficio e concus¬ 
sione. «Non ho avuto sfiducia nelle 
istituzioni; ho sempre creduto nella 
forza della verità ed ho avuto sempre 
fiducia nelle istituzioni che sono al di 
sopra degli errori umani. Gli uomini 
possono sbagliare ma le istituzioni 
sono sempre solide e ferme a co¬ 
minciare dal Capo dello Stato». 
Gamberale ha detto di non avere 
avuto «amici potenti» né alcun privi¬ 
legio: «ho ottenuto giustizia e que¬ 
st’atto dà serenità a me ed alla mia 
famiglia che è stata molto provata». 
L’amministratore delegato della Tim 
ha sottolineato inoltre di avere pro¬ 
vato al momento della lettura della 
sentenza «grande emozione e rinno¬ 
vata fiducia nelle istituzioni» ed ha 
espresso un ringraziamento al capo 


dello Stato: «Ho sempre guardato a 
lui come naturale punto di riferimen¬ 
to della mia richiesta e della mia sete 
di giustizia, sia come capo dello Sta¬ 
to sia come presidente del Consiglio 
superiore della magistratura». Gam¬ 
berale ha così sintetizzato la lezione 
tratta dalla sua vicenda: «bisogna 
aver fiducia nella giustizia e difende¬ 
re i propri diritti, i propri principi e la 
propria verità che alla fine prevale». 
Alla domanda se sia da ritoccare la 
legge sulla custodia cautelare per 
impedire in futuro vicende analoghe 
alla sua, Gamberale ha risposto: 
«Non tocca a me dirlo, ma al legisla¬ 
tore. Quando sono venuti ad arre¬ 
starmi ho conservato serenità spe¬ 
rando che la giustizia volesse chiari¬ 
re dubbi che si era posta; questo non 
è stato possibile immediatamente, 
ma il dibattimento lo ha consentito 
in maniera ampia». Da parte sua il 
pm Pio Avelone, che ha sostenuto la 
pubblica accusa, ha affermato di es¬ 
sere «completamente sereno». «Per 


valutare l’ipotesi di presentare ap¬ 
pello dovrò attendere la motivazio¬ 
ne della sentenza», ha aggiunto il 
magistrato. Soddisfazione per 1‘ esito 
della vicenda anche da parte dei le¬ 
gali di Gamberale, Guido Calvi e Tit¬ 
ta Castagnino: «La sentenza - ha det¬ 
to Calvi - è stata giusta perché 1‘ ac¬ 
cusa non era basata su alcun ele¬ 
mento di prova». «Per una volta pos¬ 
siamo dire e con grande piacere: 
giustizia è fatta», ha commentato il 
senatore dei Verdi Luigi Manconi. 
Mentre Pietro Folena, del Pds, ha 
espresso soddisfazione. «Questo 
processo era diventato il simbolo de¬ 
gli eccessi compiuti negli anni pas¬ 
sati. Che si concluda con un’assolu¬ 
zione dimostra che la terzietà del 
giudizio non è un' utopia e che quin¬ 
di è giusto confidare nella giustizia. 
Questa sentenza dà il senso che una 
fase è chiusa e che ora l’azione pe¬ 
nale debbono erssere condotti affer¬ 
mando senza ombre i diritti e le re¬ 
gole, senza con ciò delegittimare la 
magistratura». 

E mentre l’ex ministro Mancuso 
utilizza il termine «immondo» per 
parlare dei magistrati che hanno 
messo sotto accusa Gamberale, Ti¬ 
ziana Maiolo si dice «Felice ma ama¬ 
reggiata pensando a quanti casi 
Gamberale si nascondono tra le pie¬ 
ghe della giustizia italiana». Mentre il 
senatore della Sinistra democratica 
Giovanni Pellegrino afferma che «L’a 
ssoluzione dimostra che quel colle¬ 
gio giudicante non si è appiattito sul¬ 
le posizioni dell’accusa». 


Una sentenza della Consulta 

«Tutela del coniuge debole 
Possibile sequestrare beni 
prima della separazione» 


■ ROMA. Maggiori garanzie per il 
coniuge più debole nel corso del¬ 
la causa di separazione. Le ha de¬ 
finite la Corte costituzionale con 
una sentenza depositata ieri. Sta¬ 
bilisce, nella sostanza, che nel 
corso dell’istruttoria di un procedi¬ 
mento di separazione, il giudice 
istruttore potrà far sequestrare 
parte dei beni del coniuge obbli¬ 
gato al mantenimento. 

Con una sentenza depositata 
ieri in cancelleria (la n. 258, scritta 
da Fernando Santosuosso), i giu¬ 
dici costituzionali hanno dichiara¬ 
to in contrasto con la Carta repub¬ 
blicana l’articolo 156 del codice 
civile nella parte in cui non preve¬ 
de che il suddetto giudice possa 
adottare il provvedimento di se¬ 
questro. 

La Corte ha ricordato di aver già 
riconosciuto, con una precedente 
pronuncia, il potere dello stesso 
giudice (sempre nel corso di una 
causa di separazione) di ordinare 
ai terzi debitori del coniuge obbli¬ 
gato al mantenimento di versare 
una parte delle somme diretta- 
mente agli aventi diritto. 

«Entrambe le misure coercitive - 
si legge nella nuova sentenza de¬ 
positata ieri - rispondono alla ratio 
di dare tempestiva ed efficace 
soddisfazione alle esigenze di 
mantenimento del coniuge biso¬ 
gnoso e, soprattutto, dei figli mi¬ 
nori». 

Si tratta di esigenze, hanno sot¬ 
tolineato i giudici costituzionali, 


«penalmente tutelate che sussisto¬ 
no anche prima della sentenza di 
separazione in relazione agli ob¬ 
blighi di mantenimento». Si affer¬ 
ma anche che «l’omogeneità di 
dette situazioni postula un eguale 
trattamento». 

«Resta ovviamente affidato alla 
saggia valutazione del giudice 
istruttore - ha tenuto a sottolienare 
la Corte - bilanciare in modo equi¬ 
librato l’uso dei vari strumenti of¬ 
ferti dalla legge per conseguire il 
risultato di soddisfare nel modo 
migliore le ragioni economiche 
dei componenti più bisognosi del¬ 
la famiglia». 

Secondo i giudici costituzionali 
il sequestro in fase istruttoria «ha 
una funzione di coazione, anche 
psicologica, all’adempimento de¬ 
gli obblighi di mantenimento posti 
a carico di uno dei coniugi». La 
questione era stata sollevata du¬ 
rante una causa di separazione 
dal giudice istruttore presso il tri¬ 
bunale di Napoli, il quale aveva 
osservato che il provvedimento di 
sequestro poteva essere adottato 
in caso di inadempienza da parte 
del coniuge soltanto dopo la sen¬ 
tenza di separazione. Una vera e 
propria ingiustizia in quanto il co¬ 
niuge in difficoltà non poteva otte¬ 
nere un’adeguata tutela durante 
l’istruttoria. Come dimostrava, 
spiegò il giudice, un caso al suo 
esame: un marito che aveva am¬ 
messo di non dare alla moglie bi¬ 
sognosa alcun sostentamento. 
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UNIVERSITÀ. Informazioni sui corsi e le opportunità per le matricole 



Tutti in fila 
dal primo 
di agosto 


■ Anno accademico 1996/97: 
all’Università Statale (via Festa del 
Perdono, 7; tei. 58351) stanno ter¬ 
minando la nuova Guida dello stu¬ 
dente, un volume sempre più pon¬ 
deroso che spiegherà alle matrico¬ 
le e agli iscritti come muoversi nei 
meandri della burocrazia scolasti¬ 
ca. Sul versante delle novità quello 
che comincerà ad autunno si 
preannuncia un anno tranquillo: 
niente corsi nuovi o lauree breve al¬ 
la prima uscita. Gli insegnamenti 
più recenti risalgono all’anno scor¬ 
so e sono il diploma universitario di 
«Riabilitazione psichiatrica e psico¬ 
sociale», quello di 
«Scienze infermieristi¬ 
che», quello di «Eco¬ 
nomia e e ammini¬ 
strazione delle impre¬ 
se», quello di «Statisti¬ 
ca e informatica per la 
gestione delle impre¬ 
se», quello di «Com¬ 
mercio estero» e quel¬ 
lo in «Servizio sociale». 

Per quanto riguarda il 
corso di laurea più re¬ 
cente invece, si tratta 
di quello in «Biotecno¬ 
logie» che, dopo aver 
incontrato un grosso 
interesse degli studen¬ 
ti, si avvia al suo se¬ 
condo anno di vita. Le 
cose più importanti 
da sapere quindi ri¬ 
guardano la routine per l’iscrizione, 
gli uffici cui rivolgersi in caso di 
dubbi o per sapere delle possibilità 
- che esistono - di avere esenzioni 
o esoneri dal pagamento delle tas¬ 
se o dai contributi scolastici, il ca¬ 
lendario per le prove di selezione e 
così via. Le iscrizioni, per comincia¬ 
re, saranno aperte dal 1° agosto al 5 
novembre e per farle si potranno 
usare i terminali elettronici situati in 
via Festa del Perdono 3 e 7 e in via 
Conservatorio 7 (dal lunedì al ve¬ 
nerdì dalle 8.30 sino alla chiusura 
delle strutture universitarie). Una 
volta inseriti i dati personali, la posi¬ 
zione patrimoniale e gli estremi del 
versamento della prima rata la 
macchina assegna un numero di 
matricola temporaneo e vi indica 
una scelta di giorni in cui sarà pos¬ 
sibile completare la procedura, 
con la consegna di tutti i documenti 
necessari (indicati nel formulario) 
allo sportello, in modo da ridurre al 
minimo le code.Il numero chiuso è 
previsto per alcuni corsi di laurea: 
per economia ci sono 700 posti 
(pre-iscrizioni dal 24 luglio al 28 
agosto), per medicina 500, per 
odontoiatria 100, per scienze am¬ 
bientali 160 (dal 24 luglio al 4 set¬ 
tembre) e per medicina veterinaria 
200 (dal 24 luglio al 31 agosto) .La 
prima rata è di 770 mila lire mentre 
la seconda si differenzia a seconda 
della fascia di reddito di apparte¬ 
nenza: sono passate ad 8 quest’an¬ 
no (contro le 6 dell’anno scorso) e 
le rette relative vanno da un mini¬ 
mo di 348 mila lire a un massimo di 
1.908.000. Per conoscere tutte le 
condizioni che è indispensabile 
avere per poter usufruire di riduzio¬ 
ni o esenzioni dalle tasse, il posto 
giusto cui chiedere è l’Istituto per lo 
Studio Universitario (ISU, via Pan¬ 
tano, 26; tei. 809431). Anche se i 
criteri per il nuovo anno non sono 
ancora certi, l’anno scorso le matri¬ 
cole che avevano passato la matu¬ 
rità con 60 sessantesimi non dove¬ 
vano pagare la tassa di iscrizione 
per il primo anno; la stessa esenzio¬ 
ne era applicata, negli anni succes¬ 
sivi, a tutti coloro che riuscivano a 
finire gli esami del piano di studio 
meno due entro il 31 gennaio della 
sessione in corso con una media 
non inferiore a 28 trentesimi e così 
via. Utili, per una scelta più consa¬ 
pevole della facoltà, sono i colloqui 
per l’orientamento che l’ateneo or¬ 
ganizza nel periodo che va dal 5 
giugno al 27 settembre nei locali 
dell’Università (per il calendario 
completo contattare l’ISU). Per 
prepararsi agli eventuali test di am¬ 
missione che condizionano l’entra¬ 
ta in alcune facoltà ci sono poi i 
corsi che alcune associazioni priva¬ 
te organizzano e la cui attività è lar¬ 
gamente pubblicizzata nei pressi 
dell’Università: tra le più note spic¬ 
cano Alpha Test, che vanta un’e¬ 
sperienza decennale - «apre il nu¬ 
mero chiuso» recita il suo spot - 
(numero verde 167-017326), Uni¬ 
versity Test (tei. 26142067) e Tutor 
(tel.48012425). 


Obiettivo 
su economia 
e formazione 


■ All’Università Cattolica del Sa¬ 
cro Cuore (Largo Gemelli, 1; tei. 
72341) nasce quest’anno la secon¬ 
da facoltà di economia e l’ex Magi¬ 
stero è stato ridenominato Scienze 
della Formazione. La ristrutturazio¬ 
ne dell’ex facoltà di Scienze banca¬ 
rie, finanziarie e assicurative non è 
puramente formale, ma i tre indirizzi 
preesistenti diverranno tre nuovi cor¬ 
si di laurea con piani di studio am¬ 
pliati e parzialmente differenziati. Si 
tratta di Economia bancaria, Econo¬ 
mia delle istituzioni e dei mercati fi¬ 
nanziari, Economia assicurativa e 
previdenziale (quest’ultima è unica 
in Italia). In collaborazione con la 
scuola superiore del Commercio ha 
istituito il diploma universitario in 
Gestione delle Imprese di Distribu¬ 
zione Commerciale. Sempre per 
quanto riguarda le «prime», poi, è da 
segnalare anche l’attivazione del Di¬ 
ploma universitario in Operatore dei 
beni culturali che sarà inaugurato, 
per 80 studenti (la presentazione 
delle domande di ammissione inizia 
il 19 agosto) presso la sede distacca¬ 
ta di Brescia. In Cattolica le operazio¬ 
ni relative alle ammissioni ai corsi di 
laurea a numero programmato par¬ 
tono il 22 luglio per chiudersi a metà 
settembre: si tratta di Economia e 
Commercio (1550 posti), Scienze 
Statistiche ed economiche, Giuri¬ 
sprudenza (1000 posti), Scienze 
dell’educazione (650), Economia 
bancaria, Economia delle istituzioni 
e dei mercati finanziari, Economia 
assicurativa e previdenziale (i tre 
nuovi corsi: 250 posti in totale), 
Scienze politiche (350 posti) e lin¬ 
gue e Letterature straniere (650 po¬ 
sti). L’unico insegnamento per il 
quale è previsto un test di ammissio¬ 
ne però è quello di psicologia (do¬ 
vrà tenersi entro la metà di settem¬ 
bre) . Per ogni informazione a pro¬ 
posito delle immatricolazioni, ci si 
può rivolgere ai numeri 72342282- 
72342283-72342360 (tutti gli uffici 
resteranno chiusi dal 12 al 16 ago¬ 
sto) . Il Servizio orientamento forni¬ 
sce informazioni agli studenti dell’ul¬ 
timo anno della scuola media infor¬ 
mazioni per la scelta del corso di 
laurea, compresa la possibilità di 
colloqui individuali per approfondi¬ 
re gli argomenti alla base della scelta 
personale, nonché corsi intensivi sui 
"Problemi di metodo di studio” (il 
Servizio si trova all’interno dell’Uni¬ 
versità e risponde al numero 
72342417; il suo orario di apertura al 
pubblico è dal lunedì al venerdì, dal¬ 
le 9.15 alle 12, il mercoledì dalle 
14.15 alle 17). Dal 15 luglio al 2 ago¬ 
sto poi, con orario 9.30-13 sarà atti¬ 
vato anche un “Filo diretto con la 
matricola” supplementare 

-72342930-, per rispondere agli ulti¬ 
mi dubbi dei ragazzi (ci saranno an¬ 
che varie giornate di orientamento, il 
cui calendario si può chiedere al nu¬ 
mero già indicato) .Per quanto ri¬ 
guarda le tasse scolastiche, si conta¬ 
no ben 14 fasce differenziate: per 
quelli che appartengono a quella 
più bassa (da 0 a 20 milioni di reddi¬ 
to dichiarato), il versamento sarà di 
1.290.000 lire per i redditi da lavoro 
dipendente e di 2.320.000 lire nel ca¬ 
so di redditi autonomi o assimilati; 
per quelli che fanno parte della più 
alta (oltre 141 milioni annui di 740), 
le rette si sdoppiano in 6.320.000 per 
i dipendenti e 7.020.000 per gli auto¬ 
nomi. Conferma il suo successo, or¬ 
mai cinquantennale, anche la facol¬ 
tà serale di Economia: con lezioni 
dalle 18 alle 21, il Progetto Domani 
permette a molti lavoratori - ma non 
solo - di frequentare le lezioni e lau¬ 
rearsi comunque. Fra gli ex-allievi di¬ 
ventati famosi si citano per tutti Al¬ 
berto Cova, ordinario di storia eco¬ 
nomica e preside della Facoltà di 
Economia. 


Da sinistra a destra: il chiostro della CàGranda, universitari alla Statale e assemblea alla Cattolica; sotto, in coda peri testalla Bocconi 


Lucas-Perrucci 


RICCARDO STAGLIANO 


Per molti è un interrogativo 
angoscioso, da tener svegli la notte. 
Per tutti comunque una decisione 
rilevante sulla direzione che 
prenderà la propria vita, 
professionale almeno. La scelta della 
Facoltà è un momento delicato e il 
grande numero di possibilità che 
Milano offre, oltre ad essere un 
chance, può aumentare la 
confusione nell’aspirante 
matricola.L’Università degli Studi, la 
«Statale», è l’ateneo più grande e 
frequentato (propone ben 23 corsi di 


■ Nessuna novità rilevante nep¬ 
pure all’Università Commerciale Lui¬ 
gi Bocconi (via Sarfatti, 25; tei. 
58361) dove però sottolineano i 
punti di forza che ne hanno fatto 
uno dei templi dello studio dell’eco¬ 
nomia in Italia: «Apertura internazio¬ 
nale e collegamento stretto con il 
mondo del lavoro». Si accede per 
concorso: per i test attitudinali e logi¬ 
ci che si terranno il 4 e 5 settembre 
però, non è richiesta alcuna cono¬ 
scenza economica nelle prove e, 
sebbene siano i maturati degli istituti 
tecnico commerciali e quelli del li¬ 
ceo scientifico a frequentare mag¬ 
giormente l’Ateneo, il 26/6 proviene 
dal classico e da altre scuole. Il pri¬ 
mo anno sono 2580 i posti disponi¬ 
bili. Dal 15 luglio sono aperte le pre¬ 
iscrizioni e vanno avanti sino al 31 
agosto (da completare nel periodo 


laurea, arruola quasi 97.000 iscritti 
con 1616 docenti più 888 assistenti). 
Seguono, per dimensioni, il 
Politecnico (i corsi di laurea sono 16 - 
tra architettura e ingegneria - più 4 
recenti diplomi di laurea; oltre 
45.000 iscritti con 953 tra docenti 
assistenti); l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore (12 corsi di laurea; oltre 
30.500 studenti con 203 docenti e 
233 assistenti); l’Università 
commerciale. L. Bocconi (6 corsi di 
laurea, tutti afferenti alla facoltà di 
Economia e Commercio; 12.600 


BOCCONI 


Uno sguardo 
all’Europa 
e al lavoro 


tra l’il e il 30 settembre); i corsi si 
terranno a partire dal 30 settembre. 
Non è più vero che i costi siano sem¬ 
pre altissimi: se si appartiene alle pri¬ 
me fasce (con redditi da 0 a 44 mi¬ 
lioni) si devono versare tasse da 
1.165.000 a 2.350.000; l’importo 
massimo richiesto è di 10.625.000 
ma si tratta di chi può vantare redditi 
superiori ai 170 milioni. Esistono 
inoltre varie possibilità per usufruire 
di borse di studio e, secondo calcoli 


iscritti con 700 tra docenti e 
assistenti); lo lulm, Istituto 
Universitario Lingue Moderne (i corsi 
di laurea riguardano le lingue e 
letterature straniere e le relazioni 
pubbliche; circa 5.700 studenti con 
199 docenti e collaboratori 
linguistici). Poi c’è l’Accademia di 


Belle Arti di Brera (3.500 studenti di 
cui il 10% è straniero; con 200 
insegnanti), l’Istituto Superiore di 
Educazione Fisica (1.250 studenti e 
60 insegnanti) e ancora istituti per 
discipline specifiche, come le Scuole 
per Interpreti Traduttori, e via 
discorrendo. Ma oltre ai dati sulle 


effettuati negli ultimi anni risulta che 
- sempre nelle prime quattro fasce - 
solo poco più del 50% paga l’intero 
importo. L’ISU Bocconi comunque, 
per qualsiasi informazione a questo 
riguardo, si trova sempre in via Sar¬ 
fatti 25, e risponde al 58362147 (un 
buon servizio di informazioni di ca¬ 
rattere vario si trovano anche su In¬ 
ternet all’indirizzo http://www.uni- 
bocconi.it). Un’intelligente iniziati¬ 
va è anche quella portata avanti dal 


CESDIA, una divisione dell’Universi¬ 
tà formata da docenti e psicologi 
che si occupa di insegnare a studia¬ 
re, dando indicazioni scientifiche su 
come gestire il proprio tempo e lo 
stress che spesso deriva proprio da 
una difettosa organizzazione. 

Per quanto riguarda i collegamen¬ 
ti internazionali, la Bocconi effettua 
scambi di studenti con 56 università 
di 24 paesi stranieri: questi stage du¬ 
rano generalmente 6 mesi e gli esa- 


dimensioni, ogni istituto presenta 
peculiarità relative ai corsi di laurea, 
alle procedure burocratiche che 
segnano la vita studentesca, agli 
sbocchi professionali, promessi e 
mantenuti e sotto innumerevoli altri 
aspetti.Qui di seguito diamo alcune 
indicazioni di massima sulle 
maggiori università cittadine, 
indicando - quando ce ne sono state - 
le novità per l’anno accademico 
1996/97 e segnalando sempre i 
numeri e i servizi utili da contattare 
per sapere come sbrigare le più 
consuete formalità e risolvere gli 
ultimi dubbi. 


mi eventualmente sostenuti durante 
questo periodo vengono riconosciu¬ 
ti al ritorno. Al collegamento con il 
mondo del lavoro ci pensa l’ufficio 
Placement che mantiene i rapporti 
con i laureandi e gli ex laureati, in¬ 
viando i loro curriculum alle azien¬ 
de. Durante l’anno inoltre sono 
moltissimi gli incontri con aziende 
appartenenti ai più diversi settori, 
per dar modo allo studente di ca¬ 
pire con il minor margine di inde¬ 
cisione possibile quale sia la sua 
vocazione. 

Nel ‘94 il tempo di attesa media 
per un laureato prima di trovare 
lavoro era di 5 mesi. Ma la statisti¬ 
ca più confortante rimane quella 
della “mortalità” scolastica, conte¬ 
nuta in margini strettissimi: il 92% 
degli iscritti, secondo le ultime rile¬ 
vazioni, arriva alla laurea. 


Politecnico (piazza Leonardo da 
Vinci, 32; te. 23991) il numero 
chiuso è per Architettura in 2000 posti e per 
Ingegneria in 3000 (esclusi i 300 posti per i 
diplomi di laurea). Le pre-iscrizioni si pos¬ 
sono effettuare dal 22 luglio al 30 agosto: le 
iscrizioni vere e proprie si aprono invece 
(una volta passato il test d’ammissione che 
si tiene il 4 settembre) dal 7-8 settembre ai 
primi giorni di ottobre. I costi annuali varia¬ 
no enormemente: dalle 67.500 lire per chi 
si è aggiudicato una borsa di studio (per 
ogni informazione contattare l’ISU: tei 
23992018), ai 2.707.500 di lire. 

L’Istituto Universitario di Lingue Moderne 
(IULM; via F. da Liscate 3: tei. 582181), pre¬ 
vede un numero programmato soltanto per 
il corso di relazioni pubbliche, con 450 po¬ 
sti e le pre-iscrizioni che vanno dal 25 al 31 
luglio (e le iscrizioni dal 1° agosto al 5 no- 


GLI ALTRI ATENEI 


vembre). I costi variano significativamente 
a seconda degli insegnamenti impartiti: lin¬ 
gue e letterature costano 3.960.000 lire con¬ 
tro i 5.116.000 di relazioni pubbliche. L’ISU 
- che si trova nei pressi dell’Università - ri¬ 
sponde al numero 89150148 oppure 
89150154. 

L Accademia di Belle Arti (via Brera, 28: 
tei. 86461929) non prevede numeri chiusi 
ma secondo una consuetudine verificata 
negli anni, non si superano mai i 500-600 
studenti. Chi non ha conseguito la Maturità 
Artistica deve sottoporsi a un esame d’am¬ 
missione, la cui data non è stata ancora fis¬ 
sata. Le iscrizioni si possono effettuare sino 
al 30 settembre e i costi, molto contenuti, si 
aggirano intorno alle 400 mila lire annue. 
Per ogni informazione ulteriore l’ufficio da 


contattare è la Segreteria dell’Accademia, 
che si trova aH’intemo della sede e il cui 
numero di telefono è 86461929. 

Per quanti sono interessati a studiare 
"professionalmente” le lingue straniere la 
scelta è tra struttura pubblica e scuola pri¬ 
vata. La prima è la Scuola superiore per in¬ 
terpreti traduttori del Comune (piazzale 
Cantore, 10: 89406158) dove, ogni anno 
sono disponibili 70 posti e le pre-iscrizioni 
devono avvenire entro il 30 luglio (con le 
iscrizioni effettuabili sino al 30 settembre). 
La prova, che si tiene il 4 settembre, consi¬ 
ste in un dettato e una traduzione e un col¬ 
loquio in lingua. Il costo è intorno al milio¬ 
ne e 200 l’anno. L’alternativa privata è quel¬ 
la costituita dalla Scuola Superiore per in¬ 
terpreti traduttori”tout court” (via S. Pellico, 


8: 86465067). Qui non c’è nume¬ 
ro chiuso ma i termini di iscrizio¬ 
ne sono molto stretti: iniziate il 1° luglio ter¬ 
mineranno, infatti, il 30 di questo mese. 
Identiche sono le modalità della prova di 
ammissione che si terrà però il 15 settem¬ 
bre. Le rette, sensibilmente più costose, am¬ 
montano a 3.500.000 per ogni lingua stu¬ 
diata, con l’obbligo di seguirne almeno 
due. 

Agli sportivi si apre anche la possibilità 
dell’Istituto Superiore di Educazione Fisica 
della Lombardia (via Corelli, 136: tei. 
7561184). Si deve prima passare un con¬ 
corso per rientrare tra i 360 posti disponibili 
ogni anno, quindi la pre-iscrizione va fatta 
entro la prima settimana di settembre e per¬ 
fezionata con l’iscrizione vera e propria dal 
20 ottobre al 5 novembre. I costi sono di 
1.700.000 lire annue da versare in due rate. 


STATALE 


CATT 


Il labirinto delle facoltà 

Guida per orientarsi tra le offerte degli atenei 
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Spettacoli 


Sabato 20 luglio 1996 


UMBRIA JAZZ. Tre bis e anche «Non dimenticar» in omaggio al pubblico italiano 


Uragano Rollins 
D mago del sax 
conquista Perugia 


Pubblico in piedi e tre bis per il concerto del sassofonista 
Sonny Rollins: calypso bop, energia contagiosa, e anche 
un omaggio al pubblico italiano con Non dimenticar per 
uno dei concerti più belli di questa edizione di Umbria 
jazz. Che stasera ospita le voci di Al Jarreau e Dianne 
Reeves, e domani chiude i battenti con Petmcciani, Carla 
Bley, e la doppia replica di Joao Gilberto al teatro Mor- 
lacchi. 


DALLA NOSTRA INVIATA 

ALBA SOLARO 


■ PERUGIA. E‘ un gigante, e co¬ 
me tutti i giganti ha la scioltezza di 
chi non deve dimostrare niente a 
nessuno; è un grande mattatore, e 
il suo entusiasmo si propaga al 
pubblico come corrente elettrica. 
Sonny Rollins ha vinto a mani bas¬ 
se, ha conquistato la platea di Um¬ 
bria Jazz scaldandola al ritmo del 
suo calypso bop, e alla fine la gen¬ 
te si è alzata tutta in piedi, più vol¬ 
te, per tributare il suo omaggio al 
"Saxophone Colossus” (a cui, tra 
l’altro, è andata la targa del pre¬ 
mio Heineken della critica). 

A sessantacinque anni, smessi i 
panni trasgressivi di un tempo 
quando si presentava in scena 
con i capelli tinti o tagliati alla mo- 
hicana, ora più sobriamente vesti¬ 
to di bianco con camicione rosso, 
il sassofonista americano si è mo¬ 
strato capace di dominare perfet¬ 
tamente la situazione, di giocare 
con ritmo, leggerezza e ironia, af¬ 
fiancato da un gruppo in grado di 
pareggiare con la sua esuberanza. 
L’energia, quella c’è sempre; in¬ 
contenibile, gli fa ripetere e svilup¬ 
pare uno stesso tema all’infinito, 
secondo quel suo celebre modo 
di procedere vivisezionando e ri¬ 
componendo. L’altra sera ha la¬ 
sciato grande spazio alle percus¬ 


sioni, ai ritmi caraibici e afro, di 
brani celebri come St. Thomas o 
Don’t stop thè carnivai, mentre 
in ballate più romantiche come 
la gershwiniana Someone to 
watch over me ha lasciato il 
campo anche al pianoforte e al 
contrabbasso. Non sono manca¬ 
te anche le bizzarrie come le 
mutazioni stilistiche di Tenor 
Madness, o l’omaggio al pubbli¬ 
co italiano con una divertente ri¬ 
lettura di Non dimenticar. 

E‘ stato poi richiamato sul 
palco per ben tre volte, conclu¬ 
dendo con una ballad, What a 
difference a day makes. Con il 
concerto di Rollins, Umbria Jazz 
’96 ha praticamente toccato il 
suo culmine, e domani chiude il 
sipario con il bis di Joao Gilber¬ 
to (al teatro Morlacchi per due 
concerti, alle 21 e alle 24), e un 
bilancio che si preannuncia ec¬ 
cezionale: quasi un miliardo l’in¬ 
casso finale previsto, e anche le 
presenze di pubblico dovrebbe¬ 
ro sfiorare i centocinquantamila 
spettatori. Merito in larga parte 
di un cartellone di qualità eleva¬ 
ta. In queste serate e in queste 
notti a Perugia sono successe 
tante cose. Il duetto fra la chitar¬ 
ra di Jim Hall e il sax di Joe Lo- 


vano, lo spettacolo di danza del¬ 
la Parsons Dance Company af¬ 
fiancata dai quattro archi del 
Turile Island String Quartet, iro¬ 
nici e giocosi anche quando ri¬ 
leggono Miles Davis; così come 
la leggerezza e l’ironia contrad¬ 
distinguono le coreografie del¬ 
l’atletico Parsons, che si diverte 
a mettere in pigiama i suoi bal¬ 
lerini e farli agitare come in pre¬ 
da a qualche sogno fastidioso, e 
poi ammaliare per l’ennesima 
volta il pubblico con il suo ca¬ 
vallo di battaglia, Caught, dove 
le musichette elettroniche di 
Fripp e le luci stroboscopiche 
perfettamente sincronizzate con 
il movimento di Parsons, infran¬ 
gono ogni legge di gravità e re¬ 
galano l’irreale sensazione che il 
ballerino fluttui nell’aria. Lo 
spettacolo viene replicato anche 
oggi a mezzanotte, al Morlacchi, 
e domani alle sei del pomerig¬ 
gio. Altre intensità, altri percorsi: 
specialmente quelli battuti da 
Henry Threadgill, sassofonista e 
flautista di Chicago già noto co¬ 
me animatore dei Very Very Cir- 
cus, e protagonista di due notti a 
S. Francesco a Prato insieme al 
suo nuovo progetto, Make a Mo¬ 
ve, con Brandon Ross (già colla¬ 
boratore di Cassandra Wilson) 
alla chitarra, Tony Cedras alla fi¬ 
sarmonica e aH’armonium, un 
bassista giapponese e J.T. Lewis 
alla batteria. Peccato non ci fos¬ 
se molto pubblico ad ascoltare 
le loro lunghe improvvisazioni 
ricche di idee, elettricità, tensio¬ 
ne drammatica, come l’intermi¬ 
nabile e struggente tango propo¬ 
sto la seconda sera. 

Sempre a S. Francesco a Prato 
(ora al centro di un interessante 
progetto di ristrutturazione da 



Sonny Rollinsa Perugia Stefano Medici/Ansa 


dieci miliardi, che dovrebbe por¬ 
tare fino a mille la capienza del¬ 
la vecchia chiesa sconsacrata) 
Enrico Rava ha portato la sua ri¬ 
lettura jazz della Carmen di Bi- 
zet, con buon successo, mentre 
la palma del musicista più ap¬ 
prezzato di quest’edizione, al¬ 
meno dai critici presenti, va si¬ 
curamente al sassofonista ne¬ 


wyorkese Thomas Chapin, ospi¬ 
te fisso con il suo trio al club II 
Pozzo; Chapin, che arriva dalla 
Knitting Factory di New York, 
culla delle neo-avanguardie, ha 
affascinato coniugando una ma¬ 
gistrale preparazione tecnica ad 
un’inventiva magmatica dove 
hanno diritto di cittadinanza 
tanto le improvvisazioni free jazz 


che i piccoli coup de teatre, co¬ 
me quello di suonare soffiando 
su due bottiglie. Questa sera il 
menù principale offre al Fronto¬ 
ne una serata tutta dedicata alla 
vocalità, con Al Jarreau e Dian¬ 
ne Reeves; speriamo che qual¬ 
cuno, allora, si ricordi di omag¬ 
giare la grande Ella Fitzgerald, 
scomparsa poche settimane fa. 


LA POLEMICA 

Bruson 

abbandona 

Macerata? 


■ «Oi costumi o me!». Così, alter- 
mine della prova generale di Attila 
allo Sferisterio di Macerata, il ba¬ 
ritono Renato Bruson ha minac¬ 
ciato di disertare l’attesa prima di 
questa sera qualora non vengano 
cambiati i costumi, decisi da Pa¬ 
squale Grossi insieme al regista 
Henning Brockhaus. Al baritono 
si sono uniti in coro tutti gli altri 
cantanti, dal soprano russo Maria 
Guleghina al tenore Marcello 
Giordani, al basso Carlo Colom- 
bara. Insomma una sollevazione 
collettiva contro regista e costu¬ 
mista, mentre è andato assolto lo 
scenografo Joseph Svoboda. 

Ma qual è il motivo dello scan¬ 
dalo? Intanto l’idea registica che 
presenta un’ambientazione mo¬ 
derna di Attila, rispetto all’idea di 
Verdi. 11 leggendario comandante 
unno verrebbe presentato come 
una sorta di dittatore nazista 
(idee non nuove nel mondo del 
melodramma ma sempre invise 
ai cantanti che preferisco elmi 
cornuti e pelli di pecora), attor¬ 
niato da figure volgari che culmi¬ 
nerebbero in una sorta di orgia 
con donne succintamente abbi¬ 
gliate e in un corteo di paraplegi¬ 
ci. 

La minaccia dei cantanti di di¬ 
sertare il palcoscenico è stata 
scatenata, a quanto pare, più dai 
costumi che da altro e, stando a 
quanto sostengono gli organizza¬ 
tori, è destinata a rientrare. Ma 
non la polemica che comunque 
giova alla popolarità dello Sferi¬ 
sterio, al quale la coppia Svobo¬ 
da Brockhaus ha sempre portato 
fortuna. La Traviata , allestita da 
loro due, vinse il premio Abbiati 
nel 1992. Chissà che anche que¬ 
sto contestato Attila non finisca 
per appassionare critici e pubbli¬ 
ci, malgrado le resistenze dei 
cantanti. Per l’opera di Verdi han¬ 
no pensato a una riflessione sulla 
violenza di ogni tempo, affidata a 
un gigantesco schermo cinema¬ 
tografico lungo 90 metri e alto 
quindici. Una struttura spettacola¬ 
re, quasi un’amplificazione delle 
violenze alle quali siamo sottopo¬ 
sti ogni giorno dalla Tv. 


TEATRO. Il debutto dello scrittore 

E Aldo Busi 
ora «fa» Fattore 

KATIA IPPASO 


OTTO ITINERARI ACCOMPAGNATI DA GIORNALISTI DE L’UNITÀ. IL TURISMO COME CULTURA, POLITICA E 
STORIA CONTEMPORANEA. CON L’AGENZIA DI VIAGGI DEL GIORNALE A MOSCA E SAN PIETROBURGO, A 
NEW YORK, IN GIAPPONE, IN CINA, IN VIETNAM, IN GIORDANIA, IN GUATEMALA 

I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, I MUSEI, E LE GRANDI MOSTRE 


■ ROMA. Una parrucca rosso 
fuoco con una corona poggiata so¬ 
pra, così da sembrare un fool, il 
doppio matto del re. In una mano 
tiene la frusta, nell’altra pesanti fo¬ 
gli di carta. Vive in una specie di di¬ 
mora fatata, accanto a volumi gi¬ 
ganteschi, protetto da una rete sot¬ 
tile che custodisce i pensieri. Deve 
divertirsi molto, Aldo Busi, nei pan¬ 
ni dell’Autore che prende a frustate 
gli attori tutte le volte che sbagliano. 
L’idea di mettere lo scrittore su un 
palcoscenico è venuta al giovane 
regista Alberto Casari, che dopo 
aver varcato la solitaria soglia della 
casa di Montichiaro, nel bresciano 
(dove vive Busi) ha ottenuto senza 
troppo fatica il lasciapassare. E va 
bene, avrà pensato l’autore di So¬ 
domia e corpo 11 , giochiamo un 
po' a prendere in giro questi tea¬ 
tranti, i parrucconi del verso 
drammatico e soprattutto i critici, 
zelanti custodi del niente. Esibia¬ 
moci pure. 

Nasce così La morte lieta, spet¬ 
tacolo in forma di rebus che ha 
debuttato ai Giardini della Filar¬ 
monica di fronte ad un pugno di 
spettatori molto raffinati (replica 
fino a stasera). 

Il pezzo forte è sicuramente 
Busi. Busi l’irriverente, che bac¬ 
chetta a destra e a manca già per 
conto suo, senza che nessuno 
glielo chieda. Casari, stavolta, 
gliel’ha chiesto. E lui si è messo a 
fare il matto su ordinazione. Co¬ 
me attore, non ha voce e sembra 
anche un po‘ seccato di stare lì 
come un pagliaccio il cui compi¬ 
to è quello di darsi in pasto, co¬ 
munque. 

Ma meno male che Casari gli 
permette di fare più o meno quel¬ 
lo che vuole (o che sembra che 
lui voglia): sventolarsi, agitare il 


frustino, sbadigliare, squittire 
quando la musica (di Prokofiev e 
Bussotti) va su una tonalità esa¬ 
sperata, disturbare, accompagna¬ 
re con gesti enfatici le centellina¬ 
te battute, inveire contro i critici 
«larve, frattaglie, tiranni senza ri¬ 
schio». 

Il testo di Evreinov, arlecchina¬ 
ta russa ispirata al triangolo amo¬ 
roso Arlecchino-Colombina-Pier- 
rot (del 1908) si ferma a tre pagi¬ 
ne scarse. Il resto è improvvisa¬ 
zione e paziente lavoro di mon¬ 
taggio. Casari ha combinato infat¬ 
ti il rapsodico copione con La ba¬ 
racca dei saltimbanchi di Blok e 
con il Don Giovanni. Pierrot-Le- 
porello (Roberto Caruso), Co- 
lombina-Zerlina (Isabella Caser¬ 
ta) e Arlecchino-Don Giovanni 
(Paolo Musio) rappresentano 
una storia di amore e morte, con 
Arlecchino che svanisce ridendo: 
esangui personaggi raddoppiati 
dai danzatori (Salvator Spagnolo, 
Ines Cera, Beatrice Finocchi, Lui¬ 
sa Mercanti e Damiano Molinari) 
lanciati in plastiche trasfusioni di 
corpi e balletti meccanici, sotto la 
«bacchetta» della coreografa San¬ 
dra Fuciarelli, ben sintonizzata 
sulla nota simbolica e grottesca. 

Busi ci aggiunge del suo. Fa¬ 
cendo scivolare - con ammissio¬ 
ne di colpa - l’arlecchinata avan- 
guardistica sul terreno dell’invetti¬ 
va. Sentendosi in buona compa¬ 
gnia (Evreinov, Blok, Bussotti), lo 
scrittore firma, tra una citazione e 
l’altra, un attacco iconoclasta: 
«Per chi non sa fare un cazzo, ri¬ 
mane sempre la critica, la tv e la 
sinistra». 

Ma guai a prenderlo troppo sul 
serio, che una risata ci seppellirà, 
come minaccia quel «Boh!» gi¬ 
gantesco del finale. 


LA MOSTRA 

«IL TESORO DI PRIAMO» 

AL PUSKIN DI MOSCA E I 
CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE DI 
PIETROBURGO 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 2 
novembre e il 28 dicembre 

Trasporto con volo di linea Alitalia e 
Swissair. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione 
lire 1.860.000. 

(Supplemento partenza da Roma L. 25.000) 
Visto consolare lire 40.000. 

Supplemento partenza del 28 
dicembre lire 300.000 

Itinerario: Italia/Mosca - San 
Pietroburgo/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman e in treno, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi di prima 
categoria, la pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, l'ingresso 
al Museo Puskin, due ingressi al Museo 
Hermitage, un accompagnatore 
dall’Italia. 

NELLA TERRA 
DEL SOL LEVANTE 

(Viaggio in Giappone) 

(minimo 30 partecipanti) 
Partenza da Milano il 21 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 5.050.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L’itinerario: Italia/Tokyo (Nikko) (Monte 


Fuji) - Hakone - Kyoto (Nara) (Osaka) - 
Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in 
pullman e treno, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, 
la prima colazione all'americana, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali 
nipponiche, l’accompagnatore dall’Italia. 


UNA SETTIMANA 
AMERICANA DI 
TURISMO E CULTURA 

(minimo 30 partecipanti) 
Partenza da Milano il 22 novembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 2.280.000 
tasse aeroportuali lire 40.000 
(partenza da altre città su richiesta con 
supplemento) 

L'itinerario: Italia/New York/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso l'hotel Milford 
Plaza (4 stelle), il pernottamento, tutte le 
visite previste dal programma con 
l'assistenza di guide americane di lingua 
italiana, l’ingresso al Metropol Museum 
e al Guggenheim Museum, un 
accompagnatore dall’Italia. 

UNA SETTIMANA 
A PECHINO 

(minimo 30 partecipanti) 
Partenza da Roma il 29 dicembre 
Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 11 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione lire 2.245.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L’itinerario: Italia (Helsinki) / Pechino 
(la Città Proibita - la Grande Muraglia - il 
Palazzo d’Estate) Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel New Otani (5 stelle), la prima 
colazione, un giorno in pensione 
completa e due in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale cinese, un 
accompagnatore dall’Italia. 


OGGI IN VIETNAM 

(minimo 30 partecipanti) 
Partenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione lire 4.270.000 
Visto consolare lire 55.000 
Supplemento partenza da Milano e 
Bologna lire 200.000 
L'itinerario: Italia/Kuala Lumpur - Ho 
Chi Minh Ville (My Tho - Cu Chi) - 
Danang (My Son) - Hoian - Huè - Hanoi 
- Kuala Lumpur/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a 
Hoian), la prima colazione, un giorno in 
pensione completa, sei giorni in mezza 
pensione, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida 
nazionale vietnamita e un 


accompagnatore dall'Italia. 

LA CINA 

A SUD DELLE NUVOLE 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 22 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 14 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione lire 3.840.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L’itinerario: ltalia/(Helsinki) - Pechino - 
Xian - Guilin - Guiyang - Pechino - 
Helsinki/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle, la prima 
colazione, tre giorni in pensione 
completa, otto giorni in mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida nazionale cinese 
di lingua italiana e delle gude locali, un 
accompagnatore dall'Italia. 


NELLA TERRA 
DEI MAYA 

(viaggio in Guatemala e Honduras) 
(minimo 30 partecipanti) 
Partenza da Roma il 5 gennaio 1997 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione lire 3.290.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia/Guatemala City - 
(Copàn/Honduras) - Rio Hondo - 
Guatemala City - Antigua (Panajachel) - 
Atitlan (Chichicasstenango) 
Quetzaltenango - Guatemala City 
(Flores) - Tikal - Guatemala City/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 


assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
mezza pensione, l’assistenza delle guide 
locali guatemalteche, l’accompagnatore 
dall’Italia. 


LUNGO LA VIA DEI RE 

(viaggio in Giordania) 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 2 gennaio 1997 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione lire 2.890.000 
(su richiesta partenza anche da altre 
città con supplemento) 

L'itinerario: Italia/Amman (Jerash - 
Ajloun - Mar Morto - Pella - Umm Qais - 
Madaba - Monte Nebo - Umm El 
Rasas) - Petra-Aqaba (Wadi Rum) - 
Amman/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in pullman, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali giordane, 
un accompagnatore dall'Italia. 


l'UNITA VACANZE 

MILANO Via F. Casati, 32 
Telefono 02/6704810-844 
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Olimpiadi ’96 


Sabato 20 luglio 1996 



Esordio domani (diretta 
su Raidue, collegamento 
a partire da mezzanotte) 
della nazionale di calcio 
azzurra di Cesare Maldini. 
A Birmingham l’Italia 
affronta il Messico mentre 
a Washington si 
affrontano le altre due squadre del girone 
Ghana-Sud Corea. Giovedì c’è stato un 
primo «insolito» incontro tra gli azzurrini e 
gli avversari di domani. I giocatori 
messicani hanno scelto di fare acquisti da 
Riverchase, un centro di grandi magazzini 
che ospita anche l’hotel dove alloggiano 
gli azzurri. Poi sono sfilati carichi di pacchi 
e borse di plastica nella hall dove gli 
italiani stavano riunendosi prima di cena. 
L’Italia ritornerà in campo il 24 luglio alle 
tre di notte per la gara con il Ghana. 


Non è il Brasile la grande 
favorita del torneo di calcio 
maschile delle Olimpiadi. A 
sostenerlo non è un tifoso 
qualunque, ma il et della 
«Sele^ao» oroverde Mario 
Zagallo, impegnato nella 
ricerca dell’unico grande 
trofeo calcistico (l’oro olimpico) che il Brasile 
non ha ancora vinto. «Non siamo i principali 
favoriti - ha detto Zagallo, forse sapendo di 
mentire - perché prima di noi vengono Italia, 
Spagna ed Argentina». Il tecnico ha fatto 
capire che domani, nella partita di esordio 
contro il Giappone, farà giocare la stessa 
formazione schierata inizialmente 
nell’amichevole contro il Resto del Mondo. 
Resterà ancora fuori Ronaldinho, il bomber 
del PSV protagonista di un clamoroso 
trasferimento miliardario al Barcellona. 


Bora Milutinovic non ha 
dubbi: firmerebbe 
immediatamente per un 
pareggio nell’esordio del 
Messico contro l’Italia, «lo 
la mia firma-dice il 
commissario tecnico delle 
nazionali messicane - la 
metterei subito, ma l’allenatore dell’Olimpica 
Carlos De Los Cobos no». Lo «zingaro» del 
calcio mondiale è in Alabama in qualità di 
supervisore: «Sulla carta - dice - è uno scontro 
equilibrato. Questo Messico ha vinto molto 
nell’ultimo anno e mezzo: ha battuto il Brasile 
nella finale della Copa de Oro ed ha vinto la 
U.S. Cup. È un gruppo collaudassimo e 
senza complessi, rafforzato da Luis Garcia, 
Suarez e Campos. Ma dall’altra parte ci sono i 
campioni d’Europa, giocatori che vengono 
dal campionato più difficile del mondo» 


Un consiglio agli azzurri del 
torneo di calcio olimpico 
dall’ex allenatore Angelo 
Benedetto Sormani: 
«Centellinate le energie, 
evitando di sprecare le 
risorse fisiche correndo a 
vanvera, altrimenti sarà 
difficile arrivare al termine dei novanta minuti 
con le gambe a posto e superare il turno». 
«Cesare Maldini - ha detto inoltre Sormani - ha 
una rosa eccellente e fuori quota molto 
capaci. Branca, Pagliuca e Crippa hanno tutte 
le carte in regola per poter dare una grossa 
mano ai giovani già campioni d’Europa». Poi 
Sormani aggiunge: «L’Italia però non ètra le 
favorite. È forte, non ci sono dubbi. Ma le 
chance maggiori le hanno nordafricani e 
sudamericani, se non altro perché sono 
abituati a giocare con climi caldo-umidi» 


Per l’Italia 
del calcio 
esordio 
col Messico 


Zagallo, 
et Brasile: 
«Non siamo 
i favoriti» 


«Firmerei 
per un pari» 
Parola di 
Milutinovic 


Il consiglio 
di Sormani: 
risparmiate 
energie 


TENNIS. André figlio d’arte, il papà fu boxeur per lo Scià di Persia 


Agassi, Seles & co. 
La multietnìa Usa 
stringe la racchetta 


La squadra statunitense più “arcobaleno” è, 
strano a dirsi, quella del tennis. Assente il “gre¬ 
co” Sampras, la racchetta Usa annovera la ju¬ 
goslava seles, l’iraniano Agassi, l’afroamerica¬ 
no Washington, la ispanica Fernandez. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 


■ ATLANTA. Sapete qual è la 
squadra più “arcobaleno” degli Usa 
olimpici? Strano a dirsi, è il tennis. 
Nonostante il ritiro per infortunio del 
"greco” Pete Sampras - niente, per i 
Giochi del ‘96 ad Atene non c’è pro¬ 
prio trippa per gatti - sono sempre 
numerosissime le etnìe racchiuse in 
una squadra che, in fondo, conta so¬ 
lo su 7 elementi. André Agassi, lo sa¬ 
pete tutti, è iraniano di Las Vegas, 
uno dei più singolari e scoppiettanti 
esempi del melting pot, le due Fer¬ 
nandez, Gigi e Mary Jo, non sono 
parenti ma sono comunque en¬ 
trambe ispaniche; la giovanissima 
Chanda Rubin è afroamericana 
ma essendo nata a Lafayette, Loui¬ 
siana, e avendo quel cognome e 
quel colorito così chiaro, avrà sicu¬ 
ramente del sangue cajun (cioè 
francese) nelle vene; Monica Se¬ 
les, addirittura, è jugoslava - anche 
se cittadina americana - e infine 
MaliVai Washington è il secondo 
nero, dopo Arthur Ashe, ad essere 
arrivato alla finale di Wimbledon. 
Ashe vinse, MaliVai ha perso ma 
può consolarsi per essere stato in¬ 
cluso da People Magazine fra i 10 
uomini più belli del mondo. In 
questo contesto Lindsay Daven- 
port, una ragazzona ventenne di 
Newport Beach in California, è l’u¬ 
nica anglosassone e appartiene 
decisamente a una minoranza. 

C’è un po' tutta la storia d’Ame¬ 
rica, in questo arcobaleno. E c’è 


anche un pezzo di storia d’Europa 
e un frammento di storia d’Asia. 
L’Europa è venuta a galla, prepo¬ 
tente, quando un giornalista pro¬ 
veniente dalla stessa città della Se¬ 
les si è alzato, durante la conferen¬ 
za stampa tenuta dai tennisti, e ha 
chiesto a Monica se poteva rivol¬ 
gerle una domanda nella sua lin¬ 
gua natale. Ottenuto il permesso, 
ha parlato in ungherese, e nel mi¬ 
sterioso idioma magiaro - quello 
che il regista Miklos Jancso ci defi¬ 
nì una volta “una lingua di uccelli” 
- Monica gli ha risposto. E lì abbia¬ 
mo capito alcune cose: con quel 
cognome, Seles, Monica non pote¬ 
va che appartenere alla minoranza 
ungherese della Jugoslavia, una 
tessera del mosaico tenuto assie¬ 
me da Tito che si è sempre sentita 
ancora meno “jugoslava” degli al¬ 
tri. Questo spiega anche la sua fa¬ 
cilità nel parlare inglese con un 
accento da bambolina yankee, e 
la sua disinvoltura nell’abbracciare 
la cittadinanza americana. La do¬ 
manda, tra l’altro, verteva proprio 
su quello. E Monica ha spiegato: 
«Vivo negli Usa da 10 anni, è mol¬ 
to bello che la mia prima Olimpia¬ 
de si svolga sul suolo americano. 
Aspetto questo momento da un 
anno e mezzo, da quando ho de¬ 
ciso di rientrare nelle gare. Sono 
molto emozionata, non vedo l’ora 
di partecipare alla sfilata e di co¬ 
minciare a giocare». 


Medved rifiuta 
le Olimpiadi 
«Tornerò quando 
ci sarà l’Urss» 

Polemiche per il rifiuto del tennista 
Andrei Medved di partecipare alle 
olimpiadi in rappresentanza 
dell’Ucraina. A polemizzare con lui è, 
tra gli altri, Valéry Borzov, 
olimpionico della velocità e attuale 
ministro dello Sport e presidente del 
comitato olimpico ucraino. «Andrei 
Medved non è un patriota - ha detto 
Borzov -. Ogni volta che sente 
pronunciare il nome dell’Ucraina ha 
una reazione allergica, e ha ignorato 
il nostro invito di giocare ad Atlanta». 
«Se un giorno - ha replicato 
prontamente il tennista - le 
repubbliche dell’ex Urss torneranno 
a riunirsi ed a formare un’unica 
grande nazione, allora sarò onorato 
di partecipare alle Olimpiadi in 
rappresentanza di questo paese». 


Gigi Fernandez, che è una bel¬ 
lissima ragazza di Portorico (Mary 
Jo è invece figlia di cubani), ha 
fatto anche lei l’interprete di se 
stessa, parlando alternativamente 
spagnolo e inglese. Come spesso 
succede in questi casi, i “nuovi 
americani” sono ancora più pa¬ 
triottici dei vecchi. Ha detto Gigi 
(vero nome Beatriz) : «Io e Mary Jo 
abbiamo già vinto il doppio a Bar¬ 
cellona, ma rivincerlo qui in Ame¬ 
rica, nel nostro paese, sarebbe an¬ 
cora più bello». Tra le ragazze, le 
possibilità Usa sono effettivamente 
altissime. 

E veniamo all’Asia. Se avete un 
annuario sottomano, scorrete l’e¬ 
lenco dei partecipanti alle Olim¬ 
piadi del ‘48 e del ‘52, specialità 
boxe. Troverete, fra i pugili dell’I¬ 
ran, un tale signor Agassi. Quel si¬ 



gnore oggi è americano, si fa chia¬ 
mare Mike (allora, chissà: come si 
dirà Michele in persiano?) ed è il 
babbo di André. Agassi non è l’u¬ 
nico figlio d’arte della squadra: il 
padre della Davenport, Wink, è 
stato olimpionico di pallavolo a 
Messico ‘68, ma ammetterete che 
da fare a cazzotti nell’Iran dello 
Scià a tirar racchetiate a Las Vegas 
è un salto senza precedenti. Agassi 
- capello rapato, orecchino, look 
una volta tanto dimesso - è appar¬ 
so sinceramente commosso dalla 
circostanza: «È toccante pensare 
che mio padre era alle Olimpiadi 
quasi cinquant’anni fa, e adesso ci 
sono io. E un’emozione speciale 
anche per questo, un grande risul¬ 
tato per la famiglia. Papà sarà or¬ 
goglioso per me e per lui». L’unico 
spunto un po' sbruffoncello, André 


l’ha avuto quando gli hanno chie¬ 
sto se il torneo maschile, con tutte 
le defezioni dei top 10, non sia un 
po' al ribasso: «Non è colpa mia se 
gli altri non ci sono. L’Olimpiade è 
comunque una cosa straordinaria. 
Per rendere rispettabile il torneo, 
cercherò di vincerlo». 

Ultima domanda, tristemente 
d’obbligo, sulla sicurezza. Doppia¬ 
mente inevitabile, visti i dolorosi 
precedenti della Seles. «Qui mi 
sento sicura. La protezione è in¬ 
credibile». Più cupa la risposta di 
Agassi: «Se ci pensi, impazzisci. 
Uno stadio è un posto dove qua¬ 
lunque pazzo può prenderti di mi¬ 
ra. Se succede come è successo a 
Monica, è una tragedia. Ma quan¬ 
do giochi cerchi di non pensarci, 
non puoi farti fottere la vita da 
queste cose». 


La tennista 
Monica Seles. 

In alto, 

Andre Agassi 

Caulkin-Hanson/Ap 


/ 



GLI AZZURRI IN GARA. Uomini: 
Furlan e Pescosolido (singolo), 
Gaudenzi (singolo-doppio), Nar- 
giso (doppio). Donne: Grande e 
Serra Zanetti (singolo), Farina 
(singolo e doppio), Golarsa 
(doppio) 

IL PRONOSTICO. Entrato dalla 
porta di servizio delle discipline 
dimostrative e consacrato a sport 
ufficiale sotto i cinque cerchi a 
Los Angeles ‘84, il tennis si pre¬ 
senta dimezzato. E non è una no¬ 
vità. 1 Giochi per i fuoriclasse re¬ 
stano un...gioco. E se un tempo 
per Cochet, Borotra o il barone 
Umberto Luigi di Morpurgo, unica 
vera medaglia azzurra, giocare 
per Olimpia era un onore, ora di¬ 
venta un fastidio. Becker (prima 
che si infortunasse al polso) e il 
sempre acciaccato Stich, campio¬ 
ni olimpici di doppio, hanno gen¬ 
tilmente declinato l’invito. 


TENNIS. Gli azzurri puntano sul doppio maschile 

Molte le assenze «pesanti» 
E ritalia della Davis sorina 


LUCA MASOTTO 


E i numeri uno della classifica 
Atp, la tedesca Graf (due ori e un 
argento in tre edizioni olimpiche) 
e l’americano Sampras hanno fat¬ 
to lo stesso adducendo malanni fi¬ 
sici. C’è anche chi preferisce tor¬ 
nei dagli assegni sostanziosi (Am¬ 
sterdam) piuttosto che entrare nei 
cinque cerchi per difendere il pro¬ 
prio paese; c’è chi si aggrappa a 
motivazioni più comprensibili (si 
gioca troppo e l’atleta si deve pro¬ 
grammare con attenzione). In ef¬ 
fetti le Olimpiadi per il tennis sono 
davvero scomodi: arrivano tra il 
torneo in erba di Wimbledon e gli 
Us Open. E, soprattutto i grandi 
nomi, hanno pensato bene di evi¬ 
tare il fastidioso impegno olimpi¬ 
co per inseguire più che una me¬ 
daglia assegni miliardari elargiti 
dal circuito Atp. La Nike, l’anno 


scorso aveva usato opportune 
pressioni per convincere Sampras 
di giocare in Coppa Davis, primo 
passo per una partecipazione 
olimpica (bisogna aver partecipa¬ 
to a due edizioni tra il ‘92 e il ‘95 e 
non esistono le qualificazioni). E 
allora sono poche le nazioni con 
tennisti colpiti da amor patrio: ad 
Atlanta ci sarà il croato Goran Iva- 
nisevic e il campione olimpico 
svizzero Marc Rosset, lo statuni¬ 
tense Agassi, tra i favoriti nono¬ 
stante le ultime prestazioni scialbe 
e l’austriaco Muster. 

E poi c’è chi alle Olimpiadi ci 
va per una questione di record. 
Sono cinque i tennisti che punta¬ 
no al poker di partecipazioni: 
Edberg, Forget, Emilio Sanchez, 
Hlasek e il messicano Maciel. Le 
uniche speranze azzurre sono nel 


doppio Nargiso-Gaudenzi, artefice 
dei successi in Davis: il loro affia¬ 
tamento, la passione e l’onore di 
vestire la maglia azzurra potrebbe¬ 
ro essere elementi determinanti. 
Insomma, si cerca di sfruttare l’ef¬ 
fetto Davis. 

Le ragazze italiane faranno da 
comparsa, come sempre, alle star 
statunitensi Mary Joe Fernandez e 
Seles. Dovranno stare attente alle 
russe e all’argentina Gabriela Sa¬ 
batini che rientra alle gare proprio 
ad Atlanta, dopo quattro mesi di 
stop. 

DOVE SI «GIOCA»: allo «Stane 
Mountain Park» (a 27 km dal Vil¬ 
laggio Olimpico) all’interno della 
«Georgia Tech University». Si gioca 
in una superficie nuova per le 
Olimpiadi, il Plexipave. 

IL PROGRAMMA. 2/8 singolare 
D, doppio U; 3/8 singolare U, 
doppio D 


Gola, presidente Fidai 
sconfessa la laaf 
«Lunedì la Bevilacqua 
sarà qui con noi» 

«Se non interverrà prima la decisione di un organo 
competente, Antonella Bevilacqua lunedì prossimo 
arriverà ad Atlanta. E tale organo non può essere il 
Council della laaf». Giunto giovedì nella sede dei 
Giochi, il presidente della federazione italiana di 
atletica, Gianni Gola, non ha dubbi: «Tutto quello che 
è stato detto sull’argomento in questi giorni parte da 
un punto di vista sbagliato. La decisione della Fidai è 
stata presa dal procuratore federale che è il nostro 
massimo organo di giustizia. Per annullarla occorre 
che si pronunci un organo superiore ma sempre di 
giustizia sportiva. Questo non può essere il Council 
che invece è un organismo politico». 

Gola ha espresso dubbi anche sulle interpretazioni 
che sono state date sulla validità del codice medico 
del Ciò, il cui articolo 5 è alla base della decisione del 
procuratore della Fidai, ma non ha voluto 
commentare la lettera indirizzatagli dal presidente 
della commissione medica della laaf, Arme 
Ljungqvist. «lo questa lettera non l’ho ancora 
ricevuta e quindi non l’ho letta - ha detto -. 
Comunque non è certo una lettera che può costituire 
l’atto ufficiale che aspettiamo». In sostanza, l’unica 
autorità abilitata a esprimere una parola definitiva 
sulla vicenda sarebbe, secondo Gola, il tribunale di 
arbitrato della stessa laaf che però non sarebbe in 
grado di farlo prima delle gare. Secondo la laaf 
Andrea Gaudenzi Rapisarda arriverà presto un ulteriore chiarimento del Ciò. 
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Se ne riparla a settembre. Con le iniziative di lotta 
Sabattini (Fiom): «Le nostre richieste restano le stesse» 

Metalmeccanici, 
trattativa «sospesa» 

Arrivederci a settembre. Dopo l’ultima verifica-lampo ieri 
mattina, sindacati e Federmeccanica si sono lasciati senza 
che le rispettive posizioni si fossero avvicinate di un passo. 

Sabattini (Fiom) : «Il punto è: il recupero dell’inflazione c’è 
o non c’è. Per loro non c’è». Ma non è solo questione di sol¬ 
di: stavolta gli imprenditori puntano direttamente alle scel¬ 
te del Governo. Che, per parte sua, dice Sabattini, deve de¬ 
cidersi a prendere di petto la «questione occupazione». 


EMANUELA RISANI 



I sindacati sollecitano le verifiche 

«Auto, governo 
batti un colpo» 


■ ROMA. Buonasera e arriveder¬ 
ci a domattina, alle 21 e 30 di gio¬ 
vedì scorso. Buongiorno e arrive¬ 
derci a settembre, ieri mattina. Re¬ 
cita severamente il comunicato 
congiunto Fiom, Firn e Uilm: «La 
verifica della possibilità di un ac¬ 
cordo sul contratto con Feder¬ 
meccanica si è conclusa negativa- 
mente. La vertenza proseguirà a 
settembre». 

Sospensione «consensuale», in¬ 
somma. Anche se martedì il tavo¬ 
lo su previdenza integrativa e ap¬ 
prendistato formalmente prose¬ 
gue la sostanza non cambia: oltre 
un milione e settecentomila lavo¬ 
ratori metalmeccanici vanno in fe¬ 
rie senza il recupero dell’inflazio¬ 
ne in busta paga, senza aumenti 
all’orizzonte e con la prospettiva 
di un settembre a muso duro. Già 
dalla fine di luglio, infatti, non vale 
più la moratoria sugli scioperi. È 
con il segretario della Fiom Clau¬ 
dio Sabattini che cerchiamo di ca¬ 
pire il perché di questo «congela¬ 
mento estivo». 

Qual è, allora, il bilancio di questa 

brevissima non stop? 


È molto semplice. Federmeccani¬ 
ca aveva già deciso che non c’era¬ 
no alternative per l’accordo se 
non un nostro cedimento totale. Si 
era già capito giovedì. La verifica 
finale, infatti, è stata rapidissima. Il 
punto a cui siamo arrivati è quello 
centrale dell’accordo di luglio ‘93: 
il recupero o c’è o non c’è. Loro di¬ 
cono che non c’è. E che le impre¬ 
se sono in grado di sopportare un 
solo livello contrattuale. 

Resta l’appuntamento su previ¬ 
denza e apprendistato. Ma, dopo 
lo stop di giovedì anche a questo 
tavolo, si possono ancora consi¬ 
derare trattative indipendenti? 

No, non del tutto. Sono convinto 
che le ragioni vere della diatriba 
fondi integrativi nazionali o territo¬ 
riali e aziendali segua le linee di 
un medesimo disegno: quello del- 
l’«assorbimento» della contratta¬ 
zione aziendale dentro quella na¬ 
zionale per quanto riguarda l’am¬ 
bito salariale e normativo. Una 
cornice aH’interno della quale sta 
poi l’intento di occuparsi, a livello 
aziendale, non più di tutta la forza 
lavoro, ma solo di quella che inte¬ 


ressa all’impresa. Fiat, con la co¬ 
stituzione del fondo integrativo ri¬ 
servato ai quadri e agli impiegati 
ha già scelto. Gli altri, si arrangino. 

Comunque: Figurati (ovvero Fe¬ 
dermeccanica) non vuole «aggravi 
sul costo del lavoro», Callieri (ov¬ 
vero Confindustria), nemmeno. La 
posizione Fiat è nota... 

Si, davvero siamo ad un «concor¬ 
so» nel reato... 

Già. Ma vogliamo precisarlo, que¬ 
sto «reato»? Due righe delle di¬ 
chiarazioni di Figurati all’Ansa ne 
danno conto con precisione. So¬ 
stiene che l’accordo di luglio va 
applicato interamente, ma poi 
specifica: «C’erano tante cose che 
il Governo doveva fare e non ha 
fatto. Il sistema si basava su tre at¬ 
tori, ma per ora solo imprese e 
sindacati hanno mantenuto gli im¬ 
pegni»... 

Il fatto che Federmeccanica non 
abbia voluto (o potuto) conclu¬ 
dere l’accordo non lascia dubbi ri¬ 
spetto all’obiettivo di pressioni sul 
quadro politico. I padroni voglio¬ 
no ciò che chiedono e vogliono 
dimostrare di poterlo ottenere. È 
un fatto legato alla politica econo¬ 
mica: tassi d’interesse, fiscalizza¬ 
zione, interventi nel Mezzogiorno. 
La partita è questa, non quella dei 
soldi che le aziende dicono di non 
voler sborsare sul costo del lavoro. 
La pressione è direttamente sulla 
politica economica del Governo. 

Il «concorso», quindi, parte dal da¬ 
to di fatto che i metalmeccanici 
hanno esplicitato la quantità e i 
criteri del recupero degli aumenti 
salariali, ma va oltre. Al cuore del¬ 
l’accordo di luglio da un canto, al 


cuore degli interventi politici del 
Governo dall’altro. Come pensi ri¬ 
sponderà la squadra di Palazzo 
Chigi? 

Cosa farà il Governo non lo so. Per 
quanto ci riguarda abbiamo volu¬ 
to fare un tentativo conclusivo per¬ 
ché fosse chiaro a tutti che, sulla 
base del mandato preciso dei la¬ 
voratori, la volontà del sindacato 
era quella di risolvere fisiologica¬ 
mente il confronto entro luglio. 
Non è stato possibile e quindi ab¬ 
biamo già convocato per il 9 set¬ 
tembre i Consigli generali di Firn, 
Fiom e Uilm per definire le iniziati¬ 
ve di mobilitazione e di lotta, visto 
che la fine della moratoria colloca 
la vertenza in un’altra fase, quella 
della libera iniziativa delle parti. 
Ma aggiungo che lì dobbiamo de¬ 
cidere di aprire, accanto a quello 
contrattuale, anche un altro fron¬ 
te: quello dell’occupazione. 

In direzione degli industriali o in 
direzione del Governo? 

Verso entrambi. Se questo Gover¬ 
no non decide di affrontare davve¬ 
ro la questione occupazione è già 
finito. 


Festa dell’Unità 
sul lavoro: 
oggi partecipa 
Sergio Cofferati 

Il segretario generale della Cgil, 
Sergio Cofferati, sarà oggi alle 18 alla 
Festa nazionale dell’Unità su temi del 
lavoro che è in corso a Legri nel 
comune di Colenzano, una località tra 
Firenze e Prato. Nella festa, una delle 
numerose iniziative tematiche 
promosse dall’organizzazione 
nazionale delle Feste dell’Unità, il 
leader di corso d’Italia interverrà su 
tutte le questioni all’ordine del giorno 
all’indomani del congresso della Cgil: 
il contratto dei metalmeccanici e la 
politica economica del governo; 
quadro politico e unità sindacale e 
cosa è cambiato nei rapporti con la 
Cisl; la condizione del lavoro in Italia e 
i problemi dell’occupazione; come 
sarà il sindacato del 2000. Un 
intervento a tutto campo nel corso di 
un’intervista nello spazio dibattiti 
della festa. 


■ ROMA. La sottoscrizione del 
piano industriale della Fiat, previ¬ 
sta entro luglio, deve essere ac¬ 
compagnata da misure del Gover¬ 
no a sostegno del settore automo¬ 
bilistico. Lo sollecitano in una no¬ 
ta congiunta Firn Cisl, Fiom Cgil, 
Uilm Uil e Fismic, manifestando 
«grande preoccupazione sull’an¬ 
damento del mercato automobili¬ 
stico», visto che «gli ultimi dati indi¬ 
cano una situazione delle vendite 
in peggioramento rispetto allo 
scorso anno». 

La mancanza di segnali di ripre¬ 
sa nel settore, spiegano, «rende 
ancora più urgente l’attuazione 
degli impegni sottoscritti da sinda¬ 
cato, Fiat e Governo con l’accordo 
del 28 giugno scorso», visto che lo 
stesso Governo «ha condiviso la 
necessità di promuovere appro¬ 
fondimenti in tema di politiche di 
sostegno alla domanda, anche ai 
fini della tutela ambientale». 

In particolare quindi i segretari 
nazionali Baretta, Damiano, Di 
Maulo e Cavalitto chiedono al Go¬ 
verno di accelerare la costituzione 
del consorzio di ricerca ad Arese 
sulle vetture a ridotta emissione 
(veicoli elettrici, ibridi e a meta¬ 
no), già prevista dall’accordo di 
febbraio ‘94 e fin qui rimasta lette¬ 
ra morta. È inoltre sollecitata la ra¬ 
pida attuazione della legge per la 
disciplina delle attività di demoli¬ 
zione, recupero dei materiali e rot¬ 
tamazione dei veicoli a motore 
che dovrebbe trovare uno spazio 
nell’area Sevel in Campania. 

I sindacati ritengono anche va¬ 
da migliorato il decreto legge che 
riguarda anche i contratti di soli¬ 
darietà, con il ripristino della co¬ 
pertura del 75% (contro l’attuale 
60%). Questo problema riguarda 
immediatamente i lavoratori dello 
stabilimento di Arese interessati 
alla solidarietà (l’accordo preve¬ 


de una verifica col sindacato entro 
la prima settimana di agosto). 

Si tratta, insoma, di problemi a 
scadenza imemdiata. E, stante un 
«silenzio preoccupante sull’attua¬ 
zione degli impegni assunti e con 
scadenze così immediate e vitali 
per il futuro del settore e per la sta¬ 
bilità occupazionale», il sindacato 
_ conclude la nota _«sollecita al 
Governo una verifica immediata 
su questi argomenti e si impegna a 
coinvolgere tempestivamente i la¬ 
voratori e le forze politiche e so¬ 
ciali per predisporre le necessarie 
mobilitazioni a sostegno del rag¬ 
giungimento degli obiettivi sotto- 
scritti». 

Contratto 
turismo, 
raggiunto ieri 
l’accordo 

Raggiunto l’accordo perii rinnovo 
della parte economica del contratto di 
lavoro del settore turistico tra la 
Confcommercio e le controparti 
sindacali Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl, 
Uiltucs-Uil. Gli incrementi salariali 
sono di 180mila lire per il quarto 
livello, qualifica media del settore. 

Una prima tranche di 40mila lire sarà 
già nella busta paga di luglio e 30mila 
in quella di ottobre 1996. Altre 50mila 
lire saranno corrisposte nel marzo 
1997, e 60mila a gennaio 1988. Gli 
aumenti sono compresi tra un minimo 
di 122mila lire per il settimo livello, ad 
un massimo di 328mila lire per un 
quadro di categoria «A». Per quanto 
riguarda le altre organizzazioni 
imprenditoriali del settore (Aica, 
Federturismo associate Confindustria, 
Confesercenti) ci saranno incontri 
conclusivi la prossima settimana. 


+ 
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■ Holbrooke, ancora lui. Grazie 
alla sua mediazione e a dieci ore di 
colloqui con Milosevic, definiti 
«molto duri» dal portavoce della Ca¬ 
sa Bianca Nicholas Burns, Radovan 
Karadzic ha messo nero su bianco 
la sua definitiva uscita dalla vita po¬ 
litica internazionale. 

Non più presidente-poeta, né 
leader della repubblica Srpska, né, 
tanto meno, presidente del Partito 
socialista democratico serbo, cari¬ 
ca abbandonata proprio ieri. Rado¬ 
van Karadzic da stamattina sarà 
confinato al ruolo di privato cittadi¬ 
no; non potrà comparire in pubbli¬ 
co, non potrà rilasciare interviste te¬ 
levisive; dovrà, assolutamente, re¬ 
star fuori dalla campagna elettorale 
che porterà al voto del 14 settembre 
in Bosnia Erzegovina. A Karadzic 
resta semplicemente l’appellativo 
di ricercato per crimini di guerra, 
genocidio e crimini contro l’umani¬ 
tà. E non è poco, perché ciò pre¬ 
suppone la sua libertà, anche se 
condizionata. 

Nelle pieghe del successo diplo¬ 
matico della maratona imbastita a 
Belgrado dal super mediatore ame¬ 
ricano Richard Holbrooke è questo 
l’unico punto oscuro. Esce rafforza¬ 
ta o indebolita la possibilità che, 
ben presto, l’uomo di Pale venga 
portato davanti alla corte dell’Aja? I 
fatti. Lunedì l’Organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in Eu¬ 
ropa che governa la parte organiz¬ 
zativa delle elezioni bosniache ha 
lanciato l’ultimatum a Karadzic: o 
lascia la guida del suo partito entro 
venerdì o la Sds sarà esclusa dal vo¬ 
to. 11 giorno prima la Francia aveva 
chiesto di allargare il mandato del- 
l’Ifor per accelerare l’arresto di Ka¬ 
radzic, ma il giorno dopo ha fatto 
marcia indietro. La prudenza di Pa¬ 
rigi, in qualche modo, fa da prelimi¬ 
nare all’avvio della missione di Hol¬ 
brooke. La comunità intemaziona¬ 
le lega alla missione del diplomati¬ 
co americano, strappato tempora¬ 
neamente da Clinton dal suo nuo¬ 
vo incarico di Wall Street, la possi¬ 
bilità di prendere misure più aspre 
contro i serbo bosniaci e la stessa 
federazione serbo-montenegrina: 
la reintroduzione di sanzioni eco¬ 
nomiche, in primo luogo, il Consi¬ 
glio di sicurezza era stato già con¬ 
vocato. 1 prolegomeni di una pro¬ 
spettiva a tinte fosche e di aspri dis¬ 
sidi, nonché un chiaro arresto al 
processo di pace, erano conchiusi 
dall' aut aut del governo di Saraje¬ 
vo: o va via Karadzic dalla testa del 
suo partito o niente elezioni, le boi¬ 
cottiamo noi. Richard Holbrooke 
arriva a Belgrado martedì. Vede 
Slobodan Milosevic. Poi va a Sara¬ 
jevo e Zagabria. Giovedì torna a 
Belgrado. 

Nottata di trattative 

Milosevic e Holbrooke si sono 
chiusi in un colloquio privato prima 
di cena e fino a mezzanotte. In anti¬ 
camera, hanno sostato per tutta la 
sera e la notte il presidente del par¬ 
lamento serbo bosniaco e il mini¬ 
stro degli Esteri di Pale fatti arrivare 
a Belgrado scortati da uomini di Mi¬ 
losevic. A mezzanotte Richard Hol¬ 
brooke è uscito dall’ufficio di Milo¬ 
sevic e ha parlato con la Casa Bian¬ 
ca, sottolineando che il leader ser¬ 
bo fosse fermo come un macigno. 
Alle tre di notte il nuovo incontro a 
quattr’occhi con Slobodan Milose¬ 
vic, L’accordo, la firma di Radovan 
Karadzic sul testo che segna la sua 
uscita di scena dalla vita politica 
davanti ad un testimone ascoltato 
poi per telefono dallo stesso Hol¬ 
brooke per conferma. Infine, l’an¬ 
nuncio di ieri mattina, dato dal me- 




Radovan Karadziccon il generale Mladic 


Ilic/Ap 


Karadzic rinuncia ai poteri 

Holbrooke e Milosevic piegano il leader 


Basta per il voto 
non per la pace 


RENZO FOA 

NCORA UNA VOLTA la diplomazia ha salvato 
'impianto di Dayton e ha di nuovo garantito il pro¬ 
cesso di pace rendendo più nitido il traguardo del¬ 
le elezioni del 14 settembre in Bosnia. Ed è un be¬ 
ne. Ma all’indomani dell’accordo che Richard 
Holbrooke ha raggiunto con Slobodan Milosevic e 
qualunque ne siano i retroscena, restano molte domande. La 
prima è la più ovvia: Radovan Karadzic é davvero uscito di 
scena? La risposta sembra altrettanto ovvia. Passando lo scet¬ 
tro del comando nella repubblica di Pale alla signora Biljana 
Plavsic, considerata uno dei «cervelli» dell’etnocentrismo, il 
leader dei nazionalisti serbi ha compiuto un gesto che resta 
carico di ambiguità. Da un lato ha compiuto -ma non è la pri¬ 
ma volta che lo fa- un passo indietro, restituendo così valore a 
quella parte dell’accordo che esclude dalla vita politica i ri¬ 
cercati per crimini di guerra; dall’altro, rifiutando di andarse¬ 
ne all’estero e cedendo la «presidenza» al suo «alter ego», ha 
riaffermato la continuità della sua politica e, quindi, della sua 
presenza. Insomma, formalmente è fuori, non può apparire 
in tv né rilasciare interviste. Ma può essere questa -e siamo al¬ 
la seconda, ovvia domanda- la sanzione per colui che è uno 
dei principali responsabili di tre anni di guerra ed è accusato 
da un tribunale dell’Onu di crimini contro l’umanità? Anche 
qui la risposta è ovvia. La sostanza dell’accordo di pace -di 
nuovo salvata nella forma- prevede una sanzione un po' più 
pesante, prevede un regolare processo davanti alla corte del¬ 
l’Aja, prevede una sentenza. C’è un iter che, al momento, è 
fermo all’emissione di un mandato di cattura internazionale, 
che però nessuno sembra in grado di eseguire. Anzi, alla cui 
possibile esecuzione gli ultras di Pale hanno contrapposto la 
minaccia di rappresaglie contro i 
militari dell’Ifor. La terza domanda 
è ancora più ovvia: perché l’inviato 
di Clinton ha trattato a Belgrado so¬ 
lo la sorte di Karadzic e non anche 
quella di Ratko Mladic, anch’egli 
accusato di crimini di guerra e ri¬ 
cercato dal Tpi? Le risposte possibi¬ 
li sono due: può esserci stato un ec¬ 
cesso di formalismo, visto che un 
militare non è di ostacolo allo svol¬ 
gimento delle elezioni di settem- 


Radovan Karadzic lascia la scena politica internazionale e 
del suo paese. Il leader serbo bosniaco ha sottoscritto un 
accordo raggiunto a Belgrado tra Slobodan Milosevic e il 
super mediatore americano Richard Holbrooke. Non avrà 
più alcun incarico nel suo partito e non potrà più compari¬ 
re in pubblico. Un successo diplomatico dell’inviato di 
Clinton ben accolto da tutte le cancellerie. Ma resta la pru¬ 
denza in attesa detrarreste» del criminale di guerra. 


FABIO 

diatore di Clinton, immancabil¬ 
mente, nel corso di un’intervista al¬ 
la Cnn. 

«Se questo documento è appli¬ 
cato rigorosamente significa la fi¬ 
ne della carriera politica di Kara¬ 
dzic», ha detto Richard Holbroo¬ 
ke. Formalmente lo è. La presi¬ 
dente ad interim, nominata dallo 
stesso Karadzic, Biljana Plavsic, 
66 anni, assume pienamente il 
potere; Aleksa Buha, già ministro 
degli esteri dei serbo bosniaci è 
stato indicato a guidare la Sds fi¬ 
no a che non sarà incaricato un 
nuovo presidente secondo le re¬ 
gole del partito. La televisione uf¬ 
ficiale di Pale ha atteso diverse 
ore prima di dare l’annuncio di 
quanto accaduto. Un notiziario 
breve e senza commenti ha reso 
consapevoli i serbo bosniaci di 
questo passaggio decisivo per il 
futuro dell’enft'tò serba e della Bo- 


LUPPINO 

snia Erzegovina intera. 

Nessun commento a Pale 


Non ci sono state reazioni signifi¬ 
cative tra i serbi. C’è attesa, un cli¬ 
ma di grande attesa e di sospensio¬ 
ne. Dalla Nato alla stessa Osce il 
successo di Richard Hlbrooke è sta¬ 
to accolto con grande soddisfazio¬ 
ne. Così dall’Alto rappresentante 
per gli affari civili, Cari Bildt. Così 
dal governo di Sarajevo e da Mosca 
che ha apprezzato «la soluzione ra¬ 
gionevole». Tutti parlano di grande 
passo avanti per il processo di pa¬ 
ce. È vero però che le cancellerie di 
Francia, Germania, lo stesso Hol¬ 
brooke, hanno commentato quan¬ 
to avvenuto con estremo realismo, 
rammentando che l’appuntamen¬ 
to cruciale per il castello di carta co¬ 
struito a Dayton è il processo all’Aja 
per Radovan Karadzic e, non di¬ 
mentichiamolo, per il generale ser¬ 


bo bosniaco Ratko Mladic. Certa¬ 
mente l’argomento è entrato nelle 
conversazioni tra Holbrooke e Mi¬ 
losevic, ma l’esito a cui si è giunti la¬ 
scia un cono d’ombra su tempi e 
modalità dell’arresto. Cosa ha con¬ 
vinto prima Milosevic e poi Kara¬ 
dzic? E senz’altro vero che le capa¬ 
cità di dissuasione del mediatore 
americano sono notevoli e dimo¬ 
strate in più occasioni. È anche ve¬ 
ro che il presidente della Serbia se 
avesse scelto la strada del rifiuto ad 
ogni costo si sarebbe trovato dal¬ 
l’altra parte la pronta reintroduzio¬ 
ne delle sanzioni economiche, e 
sulla cosa Milosevic si poteva gio¬ 
care tutta la sua popolarità nient’af- 
fatto in ascesa a Belgrado. Eppure 

10 schiacciasassi Holbrooke si è fer¬ 
mato sulla soglia dell’argomento 
arresto. Su questo Milosevic non ha 
voluto trattare. E il remissivo Kara¬ 
dzic potrebbe avere nell’altra tasca 

11 suo salvacondotto politico che lo 
tutelerebbe dagli agenti della poli¬ 
zia intemazionale. Karadzic all’Aja 
sarebbe destabilizzante per Milose¬ 
vic e per tutto il processo di pace. 

Infine. La missione del mediato¬ 
re americano ha dimsotrato che 
senza di lui Dayton non cammina. 
L’autorevolezza diplomatica e la 
capacità sul piano personale del 
padre del trattato di Parigi sembra 
essere l’unico tonico per le speran¬ 
ze future della Bosnia Erzegovina. 
Troppo e troppo poco. 



L’Aja: musulmana 
racconta l’orrore 
del lager di Omarska 

Una donna, ex detenuta nel campo di 
concentramento di Omarska in Bosnia e vittima di 
stupri ripetuti, ha raccontato ieri la sua tragica 
esperienza al processo a Dusan Tadic, in corso al 
tribunale internazionale dell’Aja per i crimini di 
guerra in Bosnia. La donna, Suada Ramic, 41 anni, 
ha detto che dopo l’esperienza subita nel campo ha 
cercato di suicidarsi. Ma i suoi compagni di prigionia 
l’hanno dissuasa dicendole che avrebbe potuto 
raccontare lei stessa la sua storia se fosse rimasta in 
vita. Tra le lacrime ha descritto lo stupro, in una 
stanza imbrattata di sangue, da parte di due militari 
serbi mascherati alla stazione di polizia della 
regione di Prijedor. Sanguinante si è fatta 
accompagnare in ospedale dove, incinta di quattro 
mesi, le è stato praticato un aborto senza anestetico. 
È stata poi rinchiusa nel carcere di Omarska, di cui Tadic era 
responsabile.Qui, insieme a una quarantina di altre donne 
musulmane, è rimasta in balia dei militari serbi. «Ogni notte - ha 
ricordato - alcune di noi venivano chiamate dalle guardie serbe ma 
nessuna ha mai raccontato cosa avveniva». Quando è stato il suo 
turno, e ciò è avvenuto per cinque volte, «sono stata portata in una 
stanza imbrattata di sangue, percossa e stuprata a ripetizione». 
Una volta uscita dal campo, stava talmente male che dovette 
subire l’asportazione dell’utero. Suada Ramic ha inoltre 
raccontato che le donne detenute nel campo avevano l’ingrato 
compito di pulire gabinetti e sale di tortura. In alcuni casi, ha 
ricordato, «in queste stanze trovavamo bastoni, fili elettrici, sbarre 
di rame, pezzi di legno, tondini di ferro, pezzi di alluminio tutti 
coperti di sangue. Dovevamo pulirli e consegnarli al comandante 
del campo. Nelle stanze spesso trovavamo denti, capelli, brandelli 
di carne, vestiti, scarpe». 


bre; può esserci una ragione più 
politica, essendo Mladic un genera¬ 
le dell’esercito federale jugoslavo, 
un gerarca della nomenklatura di 
Belgrado e quindi da salvare a tutti i 
costi e con ogni scusa, anche con 
quella di un ictus. Difficile dire qua¬ 
le sia la risposta esatta. Certo è che, 
dopo la sconfitta del nazismo, non 
era mai successo in Europa che un 
esercito regolare commettesse del¬ 
le esecuzioni in massa di civili co¬ 
me quelle compiute dall’armata 
serba. Né era stato compiuto nulla 
di pur lontanamente simile a quan¬ 
to fatto da Mladic un anno fa a Sre- 
brenica, quando ordinò di persona 
di uccidere migliaia di persone. 

Siamo così ad un’altra doman¬ 
da: cosa ha davvero salvato dello 
spirito di Dayton il compromesso 
che Holbrooke ha imposto agli ol¬ 
tranzisti serbi? Certamente ha ga¬ 
rantito l’itinerario della pace, le sue 
tappe e i suoi tempi. Ma per farlo ha 
lasciato in secondo piano i principi 
e non ha contribuito ad intaccare 
quella rigida divisione etnica della 
democratizzazione che la guerra 
serba ha provocato e che le elezio¬ 
ni a Mostar hanno già reso visibile. 
Certo, tutti hanno considerato il 
passo indietro di Karadzic come un 
passo avanti della pace. Ma - ultima 
domanda, senza risposta- l’inviato 
di Clinton ha pensato più all’effica¬ 
cia delle elezioni in Bosnia o alle 
elezioni di novembre in America, in 
particolare a mettere al riparo il 
presidente da brutte sorprese? 


Spagna, 25 dirigenti di Herri Batasuna incriminati per apologia di banda armata 

Processo agli «amici» dell’Età 


Tutti i membri della direzione di Herri Batasuna, il partito 
basco considerato il braccio politico dei terroristi dell’Età, 
sono stati citati in giudizio come imputati per aver utilizzato 
un video dell’organizzazione clandestina durante la cam¬ 
pagna elettorale del marzo scorso. I giudici del Tribunale 
supremo hanno inoltrato il provvedimento ieri, l’udienza si 
terrà il 6 settembre. La principale accusa contestata ai diri¬ 
genti di Herri Batasuna è apologia di banda armata. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ MADRID. Il Tribunale supremo 
spagnolo ha deciso ieri di citare in 
giudizio per apologia di banda ar¬ 
mata tutti i 25 membri della direzio¬ 
ne di Herri Batasuna per aver diffu¬ 
so, nel corso dell’ultima campagna 
elettorale, un video dell’Età. 

Il video, che mostra uomini ar¬ 
mati e incappucciati e slogan a fa¬ 
vore del terrorismo, è stato manda¬ 
to in onda nel corso delle manife¬ 
stazioni elettorali di Herri Batasuna 
nel Paese basco. Secondo il giudice 
Manuel Martinez del Tribunale Su¬ 


premo, la più alta istanza giudizia¬ 
ria spagnola, sono stati accertati 
«chiare prove di un delitto di colla¬ 
borazione con banda armata» da 
parte dei 25 membri della direzione 
collegiale di Herri Batasuna per la 
diffusione di quel video. 

Il giudice Garzon 

Nei mesi scorsi il giudice Baltazar 
Garzon, famoso per le indagini che 
hanno smascherato le trame terro¬ 
ristiche anti-Eta maturate negli am¬ 
bienti del ministero degli Interni nel 


corso degli anni ‘80, fece arrestare 
uno dei leader di Herri Batasuna, 
Ion Idigoras, incriminandolo per 
banda armata. Idigoras è stato ri¬ 
messo in libertà il 10 giugno scorso 
contro il pagamento di una cauzio¬ 
ne di 50milioni di lire. Intanto Gar¬ 
zon aveva trasmesso il dossier del¬ 
l’inchiesta sul video al Tribunale su¬ 
premo in quanto quasi tutti i diri¬ 
genti di Herri Batasuna sono depu¬ 
tati eletti nei parlamenti del Paese 
basco e della Navarca. 

I responsabili di Herri Batasuna 
sono accusati anche di aver redatto 
un comunicato nel quale si giustifi¬ 
cavano gli omicidi, da parte dell’E¬ 
tà, del dirigente socialista basco 
Fernando Mugica, fratello dell’ex 
ministro della Giustizia Enrique Mu¬ 
gica, e dell’ex presidente del Tribu- 
nae costituzionale Francisco To- 
màsyValiente. 

Cos’èHB 

La coalizione Herri Batasuna 
(vuol dire «Unità Popolare» in Eu- 
skera, la lingua basca) è considera¬ 


ta il braccio politico dell’organizza¬ 
zione indipendentista armata Età. È 
guidata da una direzione collegiale 
di 25 persone ed è la quarta forza 
politica del paese basco. Anche se 
negli ultimi anni ha registrato una 
forte perdita di voti (aveva il 20% 
dei voti nell’87, ha avuto il 12,5 nel 
’96) rimane il simbolo di un diffuso 
favore popolare verso il terrorismo 
indipendentista. I suoi deputati 
(oggi sono solo due) al parlamen¬ 
to nazionale di Madrid rifiutano di 
prendere parte ai lavori parlamen¬ 
tari per protesta contro «l’oppres¬ 
sione dello Stato spagnolo». Per l’ex 
ministro della Giustizia spagnolo 
Juan Belloch «Herri Batasuna è uno 
strumento diretto dell’Età» e negli 
ultimi tempi ha sempre giustificato 
gli attentati dell’Età mentre in pas¬ 
sato era solita conservare il silenzio. 
La quasi totalità delle forze nazio¬ 
naliste radicali basche sono rag¬ 
gruppate nel seno dell’organizza¬ 
zione Kas. Vera costellazione di 
movimenti di base, Kas è costituita 
dall’Età e, tra le altre, da diverse or¬ 



ganizzazioni come il sindacato 
Lab, Jarrai (il movimento giovani¬ 
le) , Eguzki (gli ecologisti). Il parti¬ 
to di Herri Batasuna non è organi¬ 
camente legato a Kas, e dunque al- 
l’Eta, ma la maggior parte dei suoi 
dirigenti ne sono membri. Molte 
volte il governo di Madrid ha acca¬ 
rezzato l’idea di dichiarare fuorileg¬ 
ge il partito dei baschi radicali, ma 
l’idea è stata sempre scartata per il 
timore di gettare direttamente nella 
clandestinità e nel terrorismo attivo 
i suoi militanti. 
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L’Italia nella transizione politica, 
istituzionale, sociale 


Il passaggio dalla prima alla seconda 
Repubblica nell’analisi di quattro autorevoli 
osservatori della vicenda italiana 
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Secondo ordine di custodia per il presentatore 

Un’altra ragazza 
accusa Merda 

«Mi ha violentata in albergo» 

Secondo ordine di custodia cautelare per Valerio Merda il 
presentatore in carcere già dalla scorsa settimana per Va- 
rietopoli. Il pm di Biella, Chionna, ieri gli ha contestato an¬ 
che un altro episodio di violenza carnale denunciato da 
una minore di Treviso. Merda si è avvalso della facoltà di 
non rispondere in segno di protesta «contro i metodi di 
questa inchiesta». Intanto Giuseppe Pagano, l’ex autista di 
Sabani, annuncia che il 6 agosto tornerà dai giudici. 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

■ Secondo ordine di custodia aspettative - ha detto l’avvocato che proprio per le sue dichiarazio- 
cautelare per Valerio Merola, già in Madia - tuttavia sulla vicenda og- ni ai magistrati «sempre fondate, 
carcere per violenza carnale e atti getto di questo secondo ordine di con prove o riscontri», ora è nel 
di libidine violenti. Stavolta l’accusa custodia cautelare non posso prò- mirino di ignoti persecutori «che 
parte da una ragazza di Treviso, 17 nunciarmi perché ancora non ne telefonano a casa di mia madre, 
anni, aspirante show girl, che dice ho parlato con il mio assistito, di mio fratello, di mia sorella e dei 
di essere stata costretta «a presta- Non so neanche se la conosce», miei nipoti». Le ultime, tre di cui 
zioni sessuali particolari», dal noto Chionna ha ascoltato anche, co- erano voci di donna, sono arrivate 
presentatore, in una stanza d’alber- me teste, Cristina Quaranta, ex l’altra notte, quando «alla fine il 
go a Venezia. Merola, secondo la starlette di «Non è la Rai» che già portiere dello stabile dove vivo mi 
ragazza, la convinse con la solita in passato aveva dichiarato la sua ha riferito i fatti e abbiamo chia- 
promessa di successo e notorietà, diffidenza nei confronti di Gianni mato chi di dovere. È arrivata la 
mai arrivati. Boncompagni, altra vittima illustre scorta che è stata qua sotto fino 

Proteste contro i giudici di Varietopoli. alle 4 del mattino». Pagano dice 

Ancora guai, per il presentatore L’ex autista di Sabani che nei prossimi giorni ci saranno 

che ieri pomeriggio è stato sentito Ma adesso il capitolo più delicato novità eclatanti, che c’è tutto un 
dal pm di Biella Alessandro è quello in cui figura il nome, co- mondo sommerso, un giro di soldi 
Chionna presso la sede dei cara- me protagonista, di Giuseppe Pa- e donne legati «ad ambienti di tutti 
binieri di via In Selci a Roma. Un gano, l’ex autista di Gigi Sabani i tipi, non solo dello spettacolo», 
colloquio durato pochissimo, 5 che continua a far versare fiumi di Insomma, secondo l’ex autista di 
minuti, giusto il tempo per sentirsi inchiostro agli inquirenti. L’alto ie- Sabani, sono in molti a non dor- 
muovere l’ultima contestazione e ri è stato ascoltato di nuovo , an- mire sonni tranquilli e a doversela 
per ribattere al pm un «mi avvalgo che se il contenuto dell’interroga- vedere con il loro passato. Poi 
della facoltà di non rispondere in torio resta top-secret. Dichiarazio- pensa a Merola, che definisce un 
segno di protesta contro i metodi ni di fuoco, dice lo stesso ex fa- «povero Cristo», finito nei guai 
di questa inchiesta». Poi di nuovo ctotum. Circostanze su cui è ne- «certo non per colpa mia», 
il tragitto verso di carcere di Regi- cessarlo fare indagini, per trovare 




Gigi Sabani all’uscita della sua abitazione romana, a lato Valerio Merola Monteforte/Ansa 


na Coeli che dovrebbe però la¬ 
sciare oggi per iniziare gli arresti 
domiciliari. Un altro ordine di cu¬ 
stodia cautelare con l’accusa di 
concorso in induzione alla prosti¬ 
tuzione e favoreggiamento il pm 
lo aveva richiesto al gip Bernardini 
anche per Raffella Zardo, una del¬ 
le prime accusatrici di Merola, poi 
tornata sui suoi passi. Secondo 
l’accusa - che ha comunque pre¬ 
sentato ricorso al Tribunale della 
libertà di Torino contro la decisio¬ 
ne del Gip - la ragazza si dava da 
fare per presentare a Merola le ra¬ 
gazze che poi vivevano «girate» da 
un letto all’altro con la promessa 
di aiuti nel mondo dello spettaco¬ 
lo. 

L’avvocato Titta Madia, che di¬ 
fende il presentatore, si dice per¬ 
plesso per questa ultima accusa 
rivolta dalla 17enne di Treviso. 
«Quello che mi fa sorgere dei dub¬ 
bi è il fatto che la denuncia arriva 
da una ragazza che si era presen¬ 
tata spontaneamente, come risul¬ 
ta agli atti, nella stanza d’albergo 
del mio assistito. Seguendo questo 
metodo di indagini, interrogando 
cioè decine e decine di ragazze, si 
corre il rischio di imbattersi in per¬ 
sone che con la calunnia sfogano 
rancore verso uomini dello spetta¬ 
colo che hanno deluso le loro 


riscontri, per capire quanto c’è di 
vero dietro le esternazioni di Paga¬ 
no. «Forse voi giornalisti ancora 
non avete capito come stanno le 
cose - prospetta l’autista al cellula¬ 
re - Io da Chionna ci vado quando 
voglio e parlo, racconto tutto quel¬ 
lo che so. Non ho mica bisogno di 
appuntamenti. Anche se - annun¬ 
cia - uno l’ho fissato: il 6 agosto 
incontrerò il magistrato a Biella 
per raccontare tutto quello che so 
e ce ne sarà per tutti. Gente dello 
spettacolo e non». Che si tratti di 
politici? «Io sui politici ho già det¬ 
to, ho fatto i nomi, adesso è il pm 
che deve valutare se aprire o no 
questo filone d’inchiesta. Come 
funziona? Come per le modelle 
con i presentatori. Ho assistito ad 
alcune scene e quelle ho raccon¬ 
tato», dice puntualizzando che lui 
i nomi dei politici non li farà mai e 
poi mai alla stampa. «Ma ne senti¬ 
rete delle belle», promette. Rac¬ 
conta che dopo tanti anni di fede¬ 
le lavoro per Gigi Sabani si è senti¬ 
to tradito e quindi adesso ha deci¬ 
so di vuotare il sacco. «Adesso lo 
voglio dire che tutti i transessuali 
che mi mandava a prendere sul li¬ 
torale di Rimini erano per lui. Io li 
andavo a prendere e li portavo in 
albergo. Erano per lui e per i suoi 
amici», dice Pagano. E aggiunge 


Caso Marini, scontro Serra-Novella 2000 

C aro Caldarola, /'"'l entile Federico Andreoli, «la vera verità», il «dietro le quinte», ciò che 

ti chiedo umilmente un po’ di spazio per ribattere l 1 paragonare un giornale di satira «la gente dovrebbe sapere a proposito 
qualcosa a Michele Serra che mi ha gentilmente dedi- a qualunque altro giornale è un’o- di...». Questa differenza, mi pare, è così ri- 

cato un articolo sull’Unità di oggi. perazione di nessun senso. La satira è levante, e così assodata, che nei sei anni 

Primo: siccome conosco Michele Serra soprattutto come apertamente, dichiaratamente falsa, inat- che ho diretto Cuore (fino al giugno ‘94) 
un umorista, non capisco se il pezzo in questione fosse ironi- tendibile e bugiarda: la sua moralità sta ho ricevuto numero una querela. Poi rien- 
coono. proprio in questo, che non spaccia per trata. Auguro anche a Lei e a Novella Due- 

Nei primo caso voglio dirgli che non ho riso (e nemmeno scoop, men che meno per «verità», ciò che mila un curriculum giudiziario così imma- 
miasorella, che vive a Roma e compra spesso l’Unità). nasce solo dall’arbitrio di chi scrive e dise- colato. Mi pare, però, che nel caso di Va- 

Nella seconda eventualità mi sorprende che un uomo che gna. Di più: quanto la satira strilla «Scoop! leria Marini come di altre persone, loro 
ha diretto per anni Cuore, uno strumento in cui si metteva alla Sensazionale! Tutto vero!» (non ha idea abbiano capito bene che l’intenzione non 
berlina un sacco di gente (non tutta d’accordo con quanto di quante espressioni Cuore abbia mutato era quella di deformare o parodiare, ma 
lui faceva scrivere sul loro conto, tanto che lo trovavo spesso dallo stile di giornali come il Suo), si capi- quella di presentare, a chiare lettere, «la 
vergognoso, diseducativo e becero), cerchi di darmi lezioni sce al volo che sta dicendo: «Sentite qua verità» sulla vita privata di una persona. Io, 
di giornalismo e si affanni a spiegarmi qual è quello buono e che inverosimile panzana stiamo per rifi- che alla «verità» non credo (apposta fon- 
quello cattivo. larvi!»: L’esatto opposto, insomma, dei dai un giornale di satira), quando scrivo, 

Parolacce sguaiate, insulti, accuse non provate di ruberie o giornali veri e seri come il Suo, che quan- scrivo solo le mie opinioni. Se Le paiono 
corna erano i pezzi forti del «suo» Cuore. do strillano in copertina «Ecco qui com’e- offensive, vada pure dagli avvocati, non 

Le sue vittime avrebbero dovuto chiedergli, personalmen- ra conciata Valeria Marini da giovane», so che dirle, 
te, molti miliardi di danni. proprio quello vogliono dire. Coglie la dif- Posso solo confermarle che sto dalla 

Non li aveva? Cavoli suoi. ferenza? parte di Valeria Marini e di tutte le persone 

Nel frattempo sto facendo leggere il suo delizioso ed eie- Neppure il più fesso tra i lettori di Cuo- violate nella loro vita privata. Cosa che, né 
gante scritto ai miei avvocati per vedere se, seguendo i suoi re, stia tranquillo, ha mai creduto che uno da «umorista» come dice Lei né in altra ve- 
consigli, riesco a mettermi in tasca qualcosa. solo dei personaggi colà raffigurati, e fero- ste, mi sono mai sognato di fare. E se l’a- 

cemente sfigurati, fosse «il vero Tizio» op- vessi mai fatto senza accorgermene, me 
pure «il vero Caio»: mentre mi pare che il ne vergognerei profondamente. 

Il direttore di Novella 2000 senso di giornali come il suo sia proprio, 

FEDERICO ANDREOLI all’opposto, quello di raccontare ai lettori MICHELE SERRA 


Film e contributi 

22 richieste 
di rinvio 
a giudizio 

NOSTRO SERVIZIO 

■ ROMA. Il rinvio a giudizio di 22 
componenti il Comitato per il cre¬ 
dito cinematografico in carica a 
partire dal 1990 è stato chiesto dal 
pm romano Adelchi D‘ Ippolito a 
conclusione dell' inchiesta sulle 
presunte irregolarità legate alla 
concessione dei finanziamenti 
previsti dall' articolo 28 della legge 
1965 per la produzione di film di 
particolare valore artistico e cultu¬ 
rale. Concorso continuato in abu¬ 
so di atti d‘ ufficio con interesse 
patrimoniale è il reato contestato 
a tutti gli imputati. 

Tra questi figurano Carmelo 
Rocca, direttore del Dipartimento 
dello Spettacolo, Carmine Cianfa- 
rani, presidente dell' Anica, e An¬ 
tonio Morè, direttore generale di 
Cinecittà. Secondo 1‘ accusa, il Co¬ 
mitato per il credito cinematogra¬ 
fico, sciolto in seguito agli sviluppi 
dell’inchiesta del pm D’Ippolito, 
avrebbe autorizzato l’elargizione 
di contributi per decine di miliardi 
di lire destinati alla produzione di 
pellicole che non avevano i requi¬ 
siti previsti dalla legge. 

Questi i nomi degli altri imputati 
per i quali è stato sollecitato il giu¬ 
dizio del tribunale: Antonio Bre- 
schi, Fabio De Luca, Pietro Pintus, 
Michele Conforti, Gian Mario Fe- 
letti, Mario Liggeri, Camillo Cop¬ 
pola, Guglielmo Innocenti, Jaco¬ 
po Capanna, Gabriele Isopi, Clau¬ 
dio Zanchi, Bruno Zino, Umberto 
Aprea, Benito Venerucci, Pietro 
Brenni, Antonio Campagnano, Fi- 
liberto Miscioscia, Angelo Scalzi e 
Sante Mattei. 

Centinaia di pellicole 

I fatti contestati dal magistrato 
romano risalgono tra la fine degli 
anni ottanta e il 1994. Nel mirino 
dell 1 inchiesta, cominciata due an¬ 
ni fa sulla base di un esposto pre¬ 
sentato dal regista di un film esclu¬ 
so dai finanziamenti, sono finite 
centinaia di pellicole, alcune delle 
quali si rivelarono dei veri e propri 
«fiaschi» commerciali. 

Nel corso degli accertamenti è 
tra l’altro emerso che alcuni film 
non erano stati praticamente gira¬ 
ti, mentre nei cast di altre produ¬ 
zioni comparivano i nomi di fa¬ 
mosi attori che, in realtà, erano all' 
oscuro di tutto. 

Questo espediente sarebbe sta¬ 
to usato per ottenere contributi 
maggiori. Come testimoni sono 
stati sentiti Marina Ripa di Meana e 
Èva Grimaldi, Anna Cariucci, Ste¬ 
fania e Amanda Sandrelli, Sergio 
Castellino, Remo Girone, Anna 
Galiena e Giulia Fossà. Il pm D‘ Ip¬ 
polito ha sentito anche gli ex mini¬ 
stri dello spettacolo Carlo Tognoli, 
Margherita Boniver e Franco Car¬ 
rara, nonché il deputato Alfonso 
Pecoraro Scanio. 

L‘ indagine della magistratura 
romana, svolta con il contributo 
del nucleo di polizia tributaria del¬ 
la Guardia di Finanza, è marciata 
parallelamente a quella avviata 
dalla Corte dei Conti. Nell' ambito 
di quest' ultima sono stati seque¬ 
strati tutti i beni di Carmelo Rocca. 


■ MILANO. Pippo Baudo torna al¬ 
la procura di Milano per un nuovo 
interrogatorio fiume: il magistrato, 
utilizzando anche due videocasset¬ 
te, gli contesta nuovi episodi e lui 
manifesta per la prima volta qualche 
dubbio sul suo manager e amico Ar¬ 
mando Gentile. 

Tranquillo e disponibile (anche 
con i cronisti), il presentatore arriva 
in procura poco dopo le 14. L’inter¬ 
rogatorio era stato tenuto in gran se¬ 
greto ma è pressoché impossibile te¬ 
nere nascosto un personaggio come 
Superpippo. Nella stanza numero 32 
del quarto piano del palazzo di giu¬ 
stizia ci sono persone che Baudo or¬ 
mai conosce già abbastanza bene: il 
sostituto procuratore Giovanna Ichi- 
no e gli investigatori della prima se¬ 
zione del nucleo operativo dei cara¬ 
binieri di Milano. Saluti cordiali, 
strette di mano e poi si parte. All’an- 
chorman vengono contestati nuovi 
episodi e per farlo, gli inquirenti si 
avvalgono di un videoregistratore e 
di due videocassette. Una è quella 
già resa famosa da Striscia la notizia 


Lungo interrogatorio per il presentatore. Una comparsa del suo spot vinse in seguito una puntata dello show 

Baudo: «Ho dei dubbi sul mio manager» 


GIAMPIERO ROSSI 

e riguarda la Tombola di Natale che agli inquirenti ricorda qualco- 
trasmessa dalla Rai nel dicembre sa: si tratta infatti di un giovane 
1994. A un certo punto Baudo sce- che ha fatto la comparsa in uno 
glie tra il pubblico un bambino e spot pubblicitario che Pippo Bau- 

10 invita a pescare dall’urna una do aveva girato tempo prima per il 
pallina che contiene un numero; caffè Kimbo. E, vien da dire di 
in quel momento, però, il presen- nuovo guarda caso, quel giovanot- 
tatore abbassa la cartellina che to vince la gara della serata. E uno 
contiene la scaletta del program- dopo l’altro, Giovanna [chino e i 
ma e le telecamere inquadrano in- carabinieri investigatori elencano 
volontariamente quello che vi è all’indagato Baudo Giuseppe una 
scritto: «un bimbo del pubblico serie di circostanze dubbie, circa 
estrae la pallina con il numero 38». la trasmissione Partita doppia e al- 
E guarda caso la «mano vergine» cune stranezze relative alla parte- 
dell’incolpevole infante sceglie tra cipazione di famosi cantanti (di 
tante proprio la sfera che contiene una donna molto famosa, in parti- 

11 numero 38. Perché era già stato colare) al festival di Sanremo, le 
stabilito che dovesse andare così? cui domande di iscrizione non so- 

Ma il videointerrogatorio prose- no mai state ritrovate. Tra le tante 
gue. E Baudo viene anche mostra- questioni sollevate da Giovanna 
to un altro spezzone della sua lun- Ichino ve ne sono diverse che ri- 
ghissima carriera nel piccolo guardano direttamente la rocam- 
schermo: questa volta tocca a Nu- bolesca gestione finanziaria della 
mero Uno del 1995. Tra i parteci- galassia Baudo: e in questo caso il 
panti di una puntata della gara di protagonista è soprattutto il mana- 
abilità professionale c’è un volto ger Armando Gentile, attualmente 



Baudo all’uscita del tribunale di Milano, nel maggio scorso Ap 


agli arresti domiciliari nella sua vil¬ 
la di Arese, che insieme al presen¬ 
tatore è accusato di associazione 
per delinquere, concussione, abu¬ 
so d’ufficio, frode fiscale e falso in 
bilancio. A giudicare da come Su¬ 
perpippo risponde alle domande 
dei cronisti in una pausa dell’inter- 
rogatorio (concluso a sera inoltra¬ 
ta) , si direbbe che dopo 35 anni di 
sodalizio il rapporto di fiducia ri¬ 
sulti incrinato da questa vicenda: 
«Io di queste cose non sapevo 
niente - dice infatti Baudo a propo¬ 
sito di alcune operazioni del suo 
manager - e adesso mi sorge qual¬ 
che dubbio». L’avvocato Delfino 
Siracusano aggiunge: «Ci vengono 
mostrati atti di cui non eravamo a 
conoscenza e questo dimostra l’e¬ 
straneità di Baudo». E addirittura si 
tratterebbe di documenti sotto- 
scritti «in fede, Pippo Baudo» dove 
la firma è stata apposta da qual¬ 
cun altro. 

E le telepromozioni, c’è stato 
qualche pasticcio? Pippo non si 
scompone e replica: «Soltanto 


l’anno scorso con Numero Uno io 
ho portato alla Rai sei miliardi di 
entrate pubblicitarie, se avessi pre¬ 
teso una percentuale altro che un 
miliardo e 300 milioni...». Poi il di¬ 
scorso scivola sul festival di Sanre¬ 
mo, il capitolo giudiziario che sta 
per essere affrontato nell’ufficio 
del pubblico ministero: «Sanremo 
non me lo toccate, è il mio fiore 
all’occhiello, sono tre anni che ci 
lavoro per portarlo in alto. Ho por¬ 
tato cantanti come Bruce Sprin- 
gsteen, ero e sono lì proprio per 
garantire la massima trasparenza... 
Se poi qualcuno se ne approfitta, 
allora quello andrebbe preso di 
peso e sbattuto in galera». Ecco, a 
proposito di galera, lo sa che in al¬ 
tri casi per accuse di questo tipo 
altra gente è stata arrestata? «È 
un’ipotesi che francamente non 
ho mai preso in considerazione. 
Certo questa vicenda la sto viven¬ 
do male, anche perché ho già il 
pensiero della mia voce, ma ormai 
mi sono dimesso da tutto e stare¬ 
mo a vedere come andrà a finire». 
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Percorsi urbani 


Oggi 


A Corsico l’avanguardia delle torri gemelle 



CARLO PAGANELLI 

e Milano non si rinnova con 
opere di architettura contem¬ 
poranea, tocca alla periferia 
segnare il nostro tempo con edifici 
recenti. Da anni ormai la periferia è 
il solo luogo dove si noti qualche 
segno di modernità, poiché, nell’a¬ 
rea propriamente urbana, l’archi¬ 
tettura moderna è praticamente as¬ 
sente o, almeno ferma agli anni 
Cinquanta e Sessanta quando si co¬ 
struirono la Torre Velasca e il Grat¬ 
tacielo Pirelli. Alcune aree periferi¬ 
che, un tempo considerate margi¬ 
nali, oggi si sono candidate come 
importanti centri di sviluppo edili¬ 
zio. E la zona verso Corsico, con 
una serie di insediamenti recenti 
come il Complesso Gemini Center, 
è quella più all’avanguardia. Il luo¬ 
go è quello dove via Lorenteggio 
inizia a inoltrarsi in una campagna 
«motorizzata» da una selva di so¬ 
praelevate e svincoli autostradali 
che fanno da scenario a gigante¬ 
schi complessi condominiali e 
americaneggianti shopping cente- 
r.All’altezza del numero civico 
270, il Gemini Center, con i suoi 
19 piani di marmo, acciaio e cri¬ 
stallo, è una sorta di frammento 
di città che ha creato un «luogo» 
inedito. Il complesso, progettato 
da Roberto Morisi e Rolando 
Gantès, ha inaugurato un’archi¬ 
tettura a metà fra il tecnologico e 
lo scultoreo attraverso preziosità 
formali composte di modanature 
e raccordi complessi. Un linguag¬ 
gio architettonico pochissimo dif¬ 
fuso a Milano, che ha sempre 
preferito il rigore razionalista al 
segno graffiante dell’architetto-ar¬ 
tista. 

Il Gemini Center è composto di 
due torri gemelle alte 96 metri 
che attualmente accolgono gli uf¬ 
fici di Pharmacia & Upjohn. Gli 


ultimi due piani sono destinati a 
volumi tecnici ma anche a spazi 
espositivi e sale riunioni panora¬ 
miche. Sotto le grandi coperture 
vetrate è stato ricavato un vano 
per la gru girevole attrezzata con 
un navicella per la pulizia e la 
manutenzione delle facciate. Le 
due torri sono collegate a un cor¬ 
po basso, una sorta di piastra 
che, oltre a funzionare da «piede- 
stallo» e da elemento di raccordo 
fra le torri e il terreno, accoglie un 
auditorium di quattrocento posti 
e una sala riunioni. Sotto il livello 
stradale, distribuito su due piani 
interrati, c’è il parcheggio con ol¬ 
tre trecento posti auto. 


L 'appeal tecnologico dell’ester¬ 
no è confermato anche negli spa¬ 
zi interni del complesso. Nella 
parte centrale delle torri c’è infatti 
un vano «intelligente» predisposto 
per reti informatiche e fibre otti¬ 
che, e dove sono alloggiati gli im¬ 
pianti e tutti i sistemi di collega¬ 
mento verticale come scale di si¬ 
curezza, montacarichi e quattro 
ascensori ad alta velocità. Tale 
soluzione centralizzata ha con¬ 
sentito la realizzazione di un pia¬ 
no tipo, esente da interruzioni 
spaziali, consentendo una note¬ 
vole flessibilità distributiva nel 
tempo: gli uffici possono, di volta 
in volta, ingrandirsi o ridursi a se¬ 


conda delle esigenze aziendali. Il 
Gemini Center dispone inoltre di 
un vero e proprio cervello, un si¬ 
stema computerizzato alloggiato 
nella control room, che controlla 
gli impianti di ventilazione e con¬ 
dizionamento dell’aria, degli 
ascensori, degli impianti idraulici 
e dei sistemi antincendio. 

Autori di altri complessi come 
il Procaccini Center e del Liberty 
Center, Morisi e Gantès hanno in¬ 
trodotto nell’architettura milane¬ 
se l’uso del marmo bianco, rea¬ 
lizzando edifici-scultura con una 
forte componente tecnologica 
grazie all’uso di materiali come 
l’acciaio e il vetro. 



Oggi e domani al «Bosco delle querce», animazione, gioco, burattini, spettacoli 

Seveso, il teatro nel parco 


MICOL 

■ Tutti a teatro nel Bosco delle Querce. È il 
bosco di Seveso, sorto kungo la suprestrada 
Milano - Meda, sulla collina che ricopre tutto 
quel che è rimasto della catastrofe dell’Icmesa 
di venti anni fa; che oggi nasconde sotto metri 
di terra, erba, alberi e vialetti ombrosi, l’antico 
fantasma della diossina. E oggi il Comune di 
Seveso ha deciso di rianimare e restituire alla 
popolazione anche a quest’area, simbolo del 
disastro ambientale. 

Racconti, laboratori e spettacoli sono le pro¬ 
poste dell’iniziativa «Teatroalparco». Si tratta di 
un palinsesto di narrazioni e animazioni varie 
dedicate sia ai più piccoli che agli adulti, che 
intendono unire gioco e spettacolo. 

Si inizia oggi, nel tardo pomeriggio, con atti¬ 
vità per i bambini. «Tiritere», un gruppo di nar¬ 
ratrici del sistema bibliotecario di Dalmine e «Il 
Torchio tondo», una compagnia teatrale che 
insegna a costruire burattini e maschere con la 
frutta e la verdura di stagione insieme a un la¬ 
boratorio di gioco creativo con carta, creta e 
pasta, terranno occupati i visitatori a partire 
dalle 17. 

Alle 21, invece, sul piazzale di ingresso del 
parco, in via Negri, la compagnia «Erbamil», in 


DE PAS 

collaborazione con il Wwf di Bergamo, presen¬ 
ta lo spettacolo «Rifiuti umani», per la regia di 
M. Eynard. Lo spettacolo, che nasce come pro¬ 
getto didattico, parla di origini, cause e solu¬ 
zioni del problema dell’accumulo dei rifiuti so¬ 
lidi urbani. Il tutto letto e proposto in chiave co¬ 
mica, soluzioni pratiche comprese. 

Domani gli spettacoli teatrali saranno due. 
Le attività iniziano alle 17, ancora con le narra¬ 
zioni di «Tiritere», le cantastorie di Dalmine. Il 
gruppo dell’associazione culturale «Le meta¬ 
morfosi» proporrà invece uno spettacolo di 
animazione mentre proseguiranno le attività 
del laboratorio per giocare con la carta, la cre¬ 
ta e la pasta. 

La due giorni di «Teatroalparco» si conclude 
alle 21, sul piazzale di ingresso del «Bosco delle 
querce», con la compagnia «Ciac Teatro», che 
porterà in scena «Le migliori storie del signor 
Cavalli». 

Teatroalparco è il capostipite della trilogia 
dell’estate sevesina: «Cinemainpiazza», rasse¬ 
gna cinematografica del giovedì sera, e «Ro- 
ckalparco», festival musicale dedicato ai com¬ 
plessi giovanili della Brianza, partiranno rispet¬ 
tivamente in agosto e settembre. 



Il laghetto del parco di Seveso 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via S. Pellico); via 
Solferino, 25; corso di Porta Ro¬ 
mana, 68; via Thaon De Revel, 
19; viale Fulvio Testi, 74; via Lo¬ 
pez, 3; corso S. Gottardo (ang. 
via Lagrange, 2); piazza Angil- 
berto II, 9; via S. Paolino, 18; viale 
Brianza, 23; via Tallone, 16 (ang. 
via Briosi) ; viale Abruzzi, 23; via¬ 
le Piave (ang. via Bellotti, 1); via 
Anfossi, 9; piazzale Cuoco, 8; via 
Vetta d’Italia, 18; via Giambelli- 
no, 150; via Novara, 3 (piazza 
Melozzo da Forlì) ; via S. Caldino, 
11 (piazza Diocleziano) ; via 
Alex Visconti, 22/A. 

Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; 
corso Magenta, 96; corso Buenos 
Aires, 4; piazza Argentina (ang. 
via Stradivari, 1); viale Lucania, 
10; viale Ranzoni, 2; via Canoni¬ 
ca, 32; piazza Firenze. 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567 


EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 

112/6289 - Vigili del fuoco 
115/34999 - Croce Rossa 3883 - 
Polizia Stradale 32678 - Vigili Ur¬ 
bani 77271 - Emergenza ospedali 
e ambulanze 118 - Centro antive¬ 
leni 66101029 - Centro ustioni 
6444625 - Centro Avis 70635201 - 
Guardia ostetrica Mangiagalli 
57991 - Soccorso violenza ses¬ 
suale (Mangiagalli) 57.99.55 - 
Guardia ostetrica Melloni 75231 - 
Guardia medica permanente 
3883 - Pronto soccorso ortopedi¬ 
co 583801 - Telefono amico 6366 
- Amicotell 700200 - Telefono az¬ 
zurro 051/261242 - Centro bam¬ 
bino maltrattato 6456705 - Casa 
d’accoglienza della donna mal¬ 
trattata 55015519 - Telefono don¬ 
na 809221 - Centro ascolto pro¬ 
blemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Infor¬ 
mazioni aeroporti 74852200 - In¬ 
formazioni Fs Centrale 67500 - 
Porta Garibaldi 6552078 - Ferro¬ 
vie Nord 48066771 - Aem elettri¬ 
cità 3692 - Aem gas 5255 - Enel 
segnalaz. guasti 16441 - Acque¬ 
dotto 4120910 - Sip 182-Aci 116 


TRASPORTI 

Aeroporti: Linate 7380233 - 
7381313; Malpensa 7382131 - 
7491141. Alitalia, informazioni 
nebbia 70125959 - 70125963.Fer- 
rovie dello Stato, Stazione Cen¬ 
trale 67500; informazioni treni: 
per Genova-Ventimiglia 

66984611; per Bologna 

66984617; per Venezia 

66984624; per Como, Sondrio, 
Tirano 66984626, per TorinoDo- 
modossola 66984628. Treni in ar¬ 
rivo alla Centrale 66984615. Fer¬ 
rovie Nord 85111 (informazioni 
8511608). Atm 875495. Taxi 
8585 - 8388 - 6767 - 5251. Auto- 
noleggio: Avis 6981; Hertz 
654929; Limousine Service 
344752. 

MERCATI 

Via Bordighera, Bastioni di Porta 
Nuova, Darsena (Sinigallia), 
piazzale Lagosta/Garigliano, via 
Asmara, via B. Marcello, via Papi- 
niano/S. Agostino; via Giambolo- 
gna/Tabacchi, via Fauché, via 
Ciccotti, via Caroli, via V. Peroni, 
via Benaco, via della Rondine, 
Quartiere Olmi, via Arcangeli/En¬ 
gels, via Falck, via Osoppo, via 
Ardissone, via Rogoredo. 



ISTITUTO 

INTERNAZIONALE 

DI RICERCA 
E DEGLI STUDI 


DIPLOMA 

ANCHE IN UN ANNO 

PER STUDENTI LAVORATORI CON POCO 
TEMPO DISPONIBILE - SCUOLA RECUPERO ANNI 


TECNICO DEI SERVIZI SOCIALI - INTEGRAZIONE DIPLOMI - 
GEOMETRI - DIRIGENTI DI COMUNITÀ - MAGISTRALI - 
ASSISTENTE DI COMUNITÀ INFANTILE - MAESTRA D’ASILO - 
GRAFICO PUBBLICITARIO - DISEGNATORE E STILISTA DI MODA - 
OPERATORE TURISTICO - LICEI - PERITI - RAGIONERIA 


LAUREA 


IN TEMPO RIDOTTO 


SOCIOLOGIA 

ECONOMIA E COMMERCIO 
SCIENZE POLITICHE 


INGEGNERIA 
ARCHITETTURA 
LINGUE - MEDICINA 


Inoltre per le professioni del futuro CORSI di: 


OPERATORE SOCIO SANITARIO (per anziani, tossicodipendenti, portatori di handicap) 

DETECTIVE • FOTOREPORTER • CROUPIER • ARREDATORE • 
COMPUTER GRAFICA • SUPER SEGRETARIA 


MILANO - Via Zuretti, 47 (zona Staz. Centrale) - Tel. 02/67075523 - 66710192 


Agenda 


LA SCALA AL CASTELLO. Ultima re¬ 
plica di «Giselle» al Cortile delle 
Armi con Massimo Murru e Anita 
Magyari, coreografie di Patrice 
Bari, musica di Adolphe Adam 
eseguita dall’orchestra «Giuseppe 
Verdi» diretta da Ornsby Wilkins. 
Inizio spettacolo ore 21,15, i bi¬ 
glietti sono in vendita alla Torre 
del Filarete del Castello dalle 11 
alle 18,30 e dalle 20,15 fino all’ini¬ 
zio dello spettacolo: platea domi¬ 
la, gradinata 30mila lire, ridotti 20 
e 30mila lire. 

IDROSCALO. Le tribune della Rivie¬ 
ra Est stasera alle 22 si animano 
con le note, le melodie e le storie 
raccontate dalla Piccola Orchestra 
Avion Travel, o più semplicemen¬ 
te, Avion Travel. 

LEONCAVALLO Ultimo concerto in 
programma per il festival antiproi¬ 
bizionista «Legalize Iti»; alle 23 sul 
palco di via Watteau, Uzeda e 
Trattamento Sonico Obbligatorio. 
G0LG0N00ZA. Il circolo di via Ri¬ 
va di Trento 1 (metro gialla Bren¬ 
ta) organizza una due giorni di di¬ 
scussione dal titolo «Like thè Ver- 
gin: tra emulazione e originalità, 
le sottoculture incontrano il mer¬ 
cato»: oggi a partire dalle 16,30 di¬ 


battito sulla nuova musica italia¬ 
na. Alle 21,30 Rocklobster, sound 
System a tema. 

VILLA SIMONETTA. L’appuntamen¬ 
to con la classica a lume di can¬ 
dela è con Luca Schieppati che 
eseguirà musiche di Rendano, De¬ 
bussy, Ponchielli, Van Westerhout, 
Listz e naturalmente notturni di 
Chopin; alle 23 presso l’audito- 
rium della villa, via Stilicone 36 
(bus 12,14 e 78). 

FLEADH. Il festival celtico al parco 
di Aquatica in via Quinto Romano 
(uscita via Novara-San Siro della 
tangenziale est) propone alle 21,- 
30 sull’Altropalco Stage il concer¬ 
to della band piemontese 1 Tre 
Martelli. Dalle 18 in poi si mangia 
e si beve alla celtica e all’irlande¬ 
se. Ingresso 1 Ornila lire. 

MONLUÈ. Nell’ambito del festival 
«Mediterranea» la cascina di via 
Monluè (in fondo a via Mecena¬ 
te, tram 12, oppure uscita Camm 
della tangenziale est) ospita alle 
21,30 lo spettacolo di danza e 
musica dei genovesi Echo Art En¬ 
semble, fusione di cultura euro¬ 
pea e arabo-africana. Alle 23,15 
la Compagnia del Crack presenta 
«Pangea, frammenti alla deriva», 


coreografie di Marina Siena. Per 
gli incontri di Monluè Factory, al¬ 
le 20,15 conferenza e atelier di 
presentazioni di costumi tradizio¬ 
nali del Maghreb a cura dell’asso¬ 
ciazione Tarn Tarn. 

TUBETTO. L’Osteria sull’Alzaia 
Naviglio Pavese al 286, è sede del 
festival «Estate Jazz tradizionale» 
e di un allevamento di zanzare: 
questa sera alle 21 è di scena lo 
Springtime Swing Quartet. Consu¬ 
mazione obbligatoria, supple¬ 
mento sulla prima 6mila lire: per 
prenotare telefonate all’8437843. 
BIMBI «LIBERATI».Dalle 17 alle 19 
l’area verde del Palatrussardi sarà 
invasa da miniguerrieri di pace: 
tra le attività previste, colorarsi 
con i colori sacri atzechi, come 
portare le penne in testa (a sini¬ 
stra vuol dire che il piccolo ha 
dissotterrato l’ascia di guerra, a 
destra che è più tranquillo se non 
proprio in pace) e l’arte di creare 
collane, bracciali e decorazioni 
tipici atzechi. I tutto con colonna 
sonora dal vivo a cura di un grup¬ 
po di percussionisti-bonghisti 
SOTTO IL CASTELLO. Proseguono 
le visite guidate nei sotterranei 
dell’ex-Ghirlanda organizzati in 


collaborazione con il Gruppo ar¬ 
cheologico milanese. Tutte le se¬ 
re a partire dalle 19,30 ogni quar¬ 
to d’ora fino alle 21 un gruppo di 
15 persone entra nella «strada se¬ 
greta» oggetto di centinaia di leg¬ 
gende metropolitane sull’esten¬ 
sione dei cunicoli. L’ultima visita, 
unica, è alle 23,15 circa. 

WWW è il titolo «criptato» della 
mostra gratuita a Palazzo Reale, 
sala delle Cariatidi: significa «We¬ 
ber Vietnam Versace Viaggi Vo- 
gue» e racconta con l’occhio foto¬ 
grafico in bianco e nero di Bruce 
Weber le immagini e i volti di 
viaggi e passioni. 

CONTRO L’ABBANDONO II centro 
culturale internazionale d’arte 
«Sever» organizza una serata di 
discussione e lettura di poesie sul 
tema dell’abbandono estivo di 
anziani e cani: alle 17, via della 
Moscova 17. 

ATTIVITÀ DEL PDS 
I coordinatori Pds nei collegi elet¬ 
torali si riuniscono alla sede della 
federazione milanese, in via Vol¬ 
turno, alle 10. All’ordine del gior¬ 
no «Dopo il 21 aprile le scelte del 
Pds e il futuro dell’Ulivo» parteci¬ 
pa Alex Iriondo. 
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7.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
- SABATO E. .. [9569643] 

8.45 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 

piccini. [78184198] 

9.20 crescere selvaggi. Docu¬ 
mentario. [3957198] 

9.50 le cameriere. Film. Con Gio¬ 
vanna Ralli. [9253594] 

11.20 MARATONA D'ESTATE - XIX 
edizione. “Ballo Excelsior”. 
Musica: R. Marenco. [2938469] 
12.30 TG 1 - FLASH. [80020] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [3255681] 

7.20 PARADISE BEACH. [1926933] 
8.05 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [6994117] 

8.30 L'AUTO PIÙ PAZZA DEL MON¬ 
DO. Film-Tv. All’interno: 9.00 Tg 

2 - tettóia. [3884759] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [56556] 

10.05 GIORNI D'EUROPA. [3593575] 
10.30 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 

Telefilm. [8572827] 

11.55 TG 2 - MATTINA. [3003865] 

12.00 HO BISOGNO DI TE - NOI PER 
loro . Attualità. [94778] 

12.15 SERENO VARIABILE. [5822933] 

6.oo i figli di medeo. Sceneggia¬ 
to. [5509865] 

6.55 in tournée. Musicale. “Fran¬ 
co Battiato dall’Arena di Vero¬ 
na”. [3733598] 

7.45 angeli A sud. Film drammati¬ 
co (Italia, 1992). [5425010] 

9.10 uomo di razza. Film dram¬ 
matico (Italia, 1990). [7984310] 
11.00 TENNIS. WTA Tour. [74730] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [87488] 

12.05 CERIMONIA DI APERTURA 

DEI GIOCHI OLIMPICI DI 

ATLANTA '96. [1828407] 

6.30 GIUDICE DI NOTTE. [2440] 

7.00 love boat. Telefilm. [25488] 
8.00 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te¬ 
lefilm. [29204] 

9.oo un volto, due donne. Tele¬ 
film. [38952] 

10.00 zingara. Telenovela. [1933] 

10.30 il dono della vita. Teleno¬ 
vela. [17469] 

11.30 TG 4. [9724778] 

n.45 la forza dell'amore. Te¬ 
lenovela. [5834778] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm. [84117] 

6.40 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. All’Interno: 7.40 Ritorno al 
futuro. Show; 8.25 Sorridete 
cxn Ciao Ciao. Show; 9.25 la 
posta di Ciao Ciao fettina. 

Show. [62042440] 

10.20 macgyver. Tf. Con Richard 
Dean Anderson, [5183020] 

n.30 t.j. hooker. Telefilm. Con 
William Shatner. [3421339] 

12.20 rainbow. Speciale sul film 
(Replica). [3355049] 

12.25 STUDIO APERTO. [8741952] 

12.50 STUDIO SPORT. [715310] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [96467198] 

8.48 flipper. Telefilm. [316406310] 
9.20 puro cashmere. Film com¬ 
media (Italia, 1986). Con Mauro 

Di Francesco, Paola Onofri. Re¬ 
gia di Biagio Proietti. [21572391] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. [7488] 

12.00 NONNO FELICE. Situation C0- 
medy. [8117] 

12.30 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. Con Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini. [3020] 

6.00 CNN. [27372] 

7.00 EURONEWS. [9599001] 

7.55 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. Con Giancarlo Longo, 
Cristina Beretta. AH’interno: Car¬ 
toli animati. [67659440] 
ìo.oo le grandi firme. Shopping 
time. [7460020] 

10.50 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. Con Giancarlo Longo e 
Cristina Beretta. [1746001] 

12.00 Imola: AUTOMOBILISMO. 

Campionato Italiano Velocità 
Turismo. Prove. [58204] 


POMERIGGIO 


13.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[1127556] 

13.30 TELEGIORNALE. [1778] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [3917952] 

15.25 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [8041020] 

15.55 LA LUNA NEL POZZO. 
[7665846] 

17.30 alf. Telefilm. [64846] 

17.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[4134556] 

18.00 TG 1. [37778] 

18.10 SETTIMO GIORNO. [618469] 

18.50 ATLANTAM - TAM. [4434372] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [96285] 

13.40 CERCHI STELLE E STRISCIE. 

[4797643] 

14.30 DALLE PAROLE AI FATTI. Ru¬ 
brica. [61846] 

14.35 L'ERBA DEL VICINO È SEM¬ 
PRE più verde. Film comme¬ 
dia (GB, 1961). [7596933] 

16.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[8357223] 

16.30 IL COMMISSARIO NAVARRO. 

Telefilm. [77643] 

18.00 SERENO VARIABILE. [7933] 

18.30 UN CASO PER DUE. [8045662] 

19.45 TG 2 - 20,30 ANI. [9656865] 


13.25 R.R. RAI REGIONI. “Il tavolo 
delle autonomie”. [5884223] 
14.00 tgr. Tg. regionali. [79865] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO / METEO 
3 [5959952] 

14.30 tgs - sabato sport. Rubri¬ 
ca sportiva. AH’interno: Atlanta - 
oiinpiadi '96. Rubrica; 15.30 
Saint Emilion: ciclismo, Tbur 
de Erance. Bordeaux-Saint Emi¬ 
lion. [28554469] 

18.50 meteo 3. Previsioni metereolo- 
giche, [3571198] 

19.00 tg 3. [30049] 

19.35 tgr. Tg. regionali. [649223] 


13.30 TG 4. [4488] 

14.00 MEDICINE A CONFRONTO 
del sabato. Rubrica. Con 
Daniela Rosati [9267488] 

16.15 BELLEZZE AL BAGNO (Repli¬ 
ca (tei 1993) . Con Giorgio Ma- 
strota, Heather Parisi. [9616049] 

17.50 agenzia. Rubrica. Con Barba¬ 
ra D'Urso. [8378391] 

18.45 così come siamo. Varietà. 

Con Paola Saluzzi. [3394594] 

19.25 TG 4 / METEO / OROSCOPO 
DI DOMANI. [622556] 

19.50 game boat. Gioco. All'interno: 
Càrtcni. [2780339] 


13.00 CIAO CIAO. [116556] 

14.30 don tonino. Telefilm. Con Gi¬ 
gi Sammarchi. [111001] 

16.00 WINDSURF IL VENTO NELLE 
mani. Film commedia. Con 
Pierre Cosso, Lara Naszinski. 
Regia di Claudio Risi. [305488] 
18.00 tarzan. Telefilm. “Unagrande 
tentazione”. Con Wolf Larson, 
Lydie Denier. [7961] 

18.30 STUDIO APERTO. [90759] 

18.50 STUDIO SPORT. [559681] 

19.05 miami beach. Tf. “Che la festa 

incominci”. Con Yancy Butler, 
Martin Donovan. [158556] 


13.00 TG 5. [86681] 

13.25 sgarbi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [4604933] 

13.40 beautiful. Teleromanzo. Con 
Ronn Moss, [726117] 

14.10 sisters . Telefilm. “Linea ro¬ 
vente”; “Menù di nozze”. Con 
Swoosie Kurtz. [3297681] 

16.25 SORRIDI C'È BIM BUM BAM. 
Show. [570730] 

17.25 PERRY NASON. Situation CO- 
medy. [945310] 

18.00 pappa e ciccia. Telefilm. “Il 
ciuccia e mangia”. [91876] 

19.00 VINCA IL MIGLIORE. [3440] 


13.00 TMC ORE 13. [47827] 

13.15 ENALOTTO. [4074353] 

13.20 CHARLIE CHAN E LA MALE¬ 
DIZIONE DELLA REGINA. Film 
avventura (USA). Con Peter U- 
stinov, Angie Dickinson. Regia di 
Clive Donner. [60245469] 

16.00 CICLISMO. Tour de France. 
Bordeaux-Saint Emilion. Tele¬ 
cronaca diretta. [69136] 

17.30 skippy il canguro. Tele¬ 
film. [3488] 

18.00 zap zap. Contenitore dedicato 
ai ragazzi. [49372] 

19.30 TMC NEWS. [9376] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [223] 

20.30 TG 1 - SPORT. [79643] 

20.40 Da Torino: giochi senza 
frontiere . Varietà. Conduce 
Ettore Andenna. Regia di Nuccio 
Ambrosino. [834575] 

22.40 TG 1. [3038440] 

22.45 OLIMPIADI: ATLANTA '96. In 
collegamento via Satellite con A- 
tlanta (USA). [883420] 


19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. Conduce Ma¬ 
ria Monsé [3272049] 

20.30 TG 2 - 20.30. [71001] 

20.50 INTRIGO ALLA CASA BIAN¬ 
CA. Film-Tv thriller (USA, 

1994). Con Lois Nettleton, Virgi¬ 
nia Capers. Regia di Conrad Ja- 
nis. [608466] 

22.30 EUROPA CONVIENE . A cura di 
Adriana Foti. [11778] 


20.00 olimpiadi: atlanta '96. Col- 
legamento via Satellite con A- 
tlanta (USA). [17561778] 

22.50 TG 3. [5793310] 


20.40 VACANZE AD ISCHIA. 

Film commedia (Italia, 1957). 
Con Maurizio Arena, Vittorio 
De Sica. Regia di Mario Cameri¬ 
ni. [827285] 

22.40 MISSIONE COMPIUTA STOP 
BACIONI MATT HELM. Film 
spionaggio (USA, 1968). Con 
Dean Martin, Elke Sommer. Re¬ 
gia di Phil Karlson. All’interno: 

15 4 - [fatte. [4502488] 


20.00 gli amici di papà. Telefilm. 
“L’isola di Tanner”. [3223] 

20.30 PRIORITÀ ASSOLUTA. 

Film fantastico (USA, 1991). 

Con Gregory Hines, Renee Sou- 
tendijk. Regia di Duncan Gib- 
bins. [44198] 

22.30 lady dragon. Film-Tv azio¬ 
ne. Con Cynthia Rothrock, Ri¬ 
chard Norton. Regia di David 
Worth. [4102049] 


20.00 TG 5. [94985] 

20.25 ESTATISSIMA SPRINT. 

Show. Con il Gabibbo, Miriana 
Trevisan. Regia di Riccardo 
Recchia. [8090933] 

20.40 SOTTO A CHI TOCCA. Show. 
Conduce Pippo Franco con la 
partecipazione di Pamela Prati. 
Con Gaspare, Zuzzurro. Regia 
di Mario Bianchi. [2370952] 


20.00 sister rate. Telefilm. Con 
Stephanie Beacham, Harley 
Cross. [7049] 

20.30 lo sperone nudo. Film we¬ 
stern (USA, 1953). Con James 
Stewart, Robert Ryan. Regia di 
Anthony Mann. [108391] 

22.25 TMC SERA. [2768223] 

22.40 furi. [47188399] 


NOTTE 


0.05 TG 1 - NOTTE. [4878599] 

0.15 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [4890711] 

0.25 il sogno perso. Film dram¬ 
matico (Italia, 1992). Con G. Li¬ 
bassi, V. Barresi. Regia di Pa¬ 
squale Scimeca. [7190518] 

1.45 studio uno. (R). [8079686] 
3.00 INCONTRO CON ARTISTI DEL 
'900. Documenti. "Emilio Vedo¬ 
va”. [6262889] 

3.30 MI RITORNI IN MENTE RE¬ 
PLAY. Programma musicale. 
“Lucio Dalla, Vasco Rossi”. 


22.45 PALCOSCENICO - MUSICA E 
TEATRO PER IL SABATO SE¬ 
RA. "Concerto in fa suite da Un 
americano a Parigi” di George 
Gershwin. Orchestra di Santa 
Cecilia. Direttore Georges Prè- 
tre. [3649310] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [4062730] 

24.00 METEO 2. [21570] 

0.05 olimpiadi: atlanta '96. Col- 
legamento via Satellite con A- 
tlanta (USA). [62687266] 

5.30 TUTTI IN PISTA NEL SESTO 
continente . Documentario. 


23.10 tgr. Tg. regionali. [4581556] 

23.20 WORLD RHYTHM FESTIVAL. 
Musicale. All’interno: 23.55 15 3 
/ Meteo 3. [1972933] 

1.15 fuori orario. Presenta: “Il 
cinema italiano è un’invenzione 
senza futuro?”. All’interno: Libe¬ 
ra. Di P. Corsicato. [8085247] 
2.40 in tournée. Musicale. “Ron e 
gli Stadio”. [6789808] 

3.00 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. “Elementi di 
informatica” - “Materiali per l’e¬ 
nergia elettrica”. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [4927518] 

1.00 sabato italiano. Film dram¬ 
matico (Italia, 1992). Con Fran¬ 
cesca Neri, Stefano Dionisi, 
Francesco Barrilli,. Regia di Lu¬ 
ciano Manuzzi. [3218082] 

2.20 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 
dollari. Telefilm. [8313570] 

3.10 mai dire sì. Telefilm. Con Pier- 
ce Brosnan. [9319353] 

4.00 mannix. Telefilm. [7820315] 
4.50 ropers . Telefilm. [9709995] 

5.10 kojak. Telefilm. 


0.40 Italia 1 sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: 0.45 studio 
Sport. [9644889] 

1.50 tarzan. Telefilm. “Una grande 
tentazione”. Con Wolf Larson, 
Lydie Denier (R). [2946808] 

3.00 miami beach. Telefilm. “Che 
la festa incominci”. Con Yancy 
Butler, Martin Donovan (Repli¬ 
ca). [5761353] 

4.00 IL RITORNO DI RINGO. Film 
western (Italia, 1965). Con Giu¬ 
liano Gemma, Fernando San- 
cho. Regia di Duccio Tessari. 


23.00 TG 5 . [9285] 

23.30 DOVE VAI IN VACANZA? Film 
commedia. Con Alberto Sordi, 
UgoTognazzi. -v.m. di 14 ami. 
All’interno: T§ 5 . [786339] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8799711] 

1.45 ESTATISSIMA SPRINT. Show 
(Replica). [9260150] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7569266] 

2.30 sposati con figli. Telefilm. 
Con Ed O'Neil. [7544957] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7545686] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


1.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [7408228] 

2.15 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana. [3555063] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ a distanza. Attualità. 


Videomusic 

Odeon 

IV Italia 

12.00 radio Italia. Mu¬ 

12.00 CON I PIEDI PER 

18.00 LA VALLE DEI 

sicale. [634198] 

TERRA. [152402] 

dinosauri. Tele¬ 

14.00 I Hffl DI PAOLA. 

13.00 abs. Rubrica sporti¬ 

film. [6811827] 

Musicale. [552448] 

va (Replica). 

18.30 marina. Telenove¬ 

15.00 E...STATE CON VI¬ 

[857010] 

la. [6829846] 

DEOMUSIC. 

14.00 INF. REG. [616391] 

19.00 TG. REG. [5553204] 

[414020] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 

19.30 BILL COSBY 

16.00 CON BEPPE FIO¬ 

SIEME. [5591020] 

show. [5552575] 

RELLINO. [478812] 

17.00 IL CAVALLO GIU¬ 

20.00 IL FANTASTICO 

18.00 jump. Rubrica spor¬ 

STO. Rubrica (Repli¬ 

MONDO DI 

tiva. [923987] 

ca). [919219] 

MISTER MONROE. 

19.45 CARTOON NET¬ 

17.30 TG ROSA 

Telefilm. [5559488] 

WORK. All’Interno: 

WEEKEND. [801466] 

20.30 SE VUOI VIVERE... 

Càrtmi. [8130575] 

18.00 copertina. (Repli¬ 

spara. Film we¬ 

20.45 FLASH. [9250865] 

ca). [421310] 

stern. [4160372] 

21.00 pirana. Film dram¬ 

19.00 INF. REG. [210985] 

22.30 TG. REG. [3502310] 

matico (USA, 1978) 

19.30 ODEON REGIONE. 

23.30 NOTTI MAGICHE. 

V.M. di 14 ami. 

Magazine. [7543223] 

Conduce Clarissa 

[4721730] 

20.35 LA PIÙ BELLA COP¬ 

Bruni. [9110154] 

22.55 tmc 2 sport. Ru¬ 

PIA DEL MONDO. 

23.45 SOLO MUSICA ITA¬ 

brica sportiva. 

Film musicale (Italia, 

LIANA. Con Carla 

[3973952] 

1968). [4173594] 

Liotto. [2319440] 

24.00 FLASH. [468334] 

23.00 INF. REG. [797099] 

0.15 DIAGNOSI. Con il 

0.15 PLAYBOY'S LATE 

23.30 HORROR SAFARI. 

prof. F. Trecca. 


Cinquestelle 

Me +1 

Me +3 

11.00 DOCUMENTARI . 

12.00 TRE VEDOVE E UN 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 

[263223) 

delitto. Film giallo 

cale. [38964285] 

n.30 creativi. Rubrica. 

(GB, 1993). [907556] 

19.05 GOOD VIBRATIONS 

Conduce Mariolina 

14.00 MA CHI ME L'HA 

- ROCKSTAR. 

Cannuli. [266310] 

FATTO FARE. Film 

[5500488] 

12.00 CAVALLI & CAVAL- 

commedia (USA, 

20.50 +3 news. Notiziario. 

il Rubrica. [274339] 

1994). [3148778] 

[2447681] 

12.30 MOVING. [22514643] 

15.40 CON GLI OCCHI 

21.00 MUSICA CLASSICA. 

17.00 DIAGNOSI: TUTTI IN 

chiusi. Film dram¬ 

All’interno: b. Bartck. 

forma. Talk-show. 

matico). [1543117] 

“Concerto per orche¬ 

Conduce il professor 

17.40 IL RAPPORTO PELI- 

stra"; L. Bemstein. 

Fabrizio T. Trecca 

can. Film thriller (U- 

“Preludio, fuga e 

(Replica). [509596] 

SA, 1993). 

riffs”; W.A. Mozart. 

19.00 INFORMAZIONE 

[88115310] 

“Concerto per pia¬ 

REGIONALE. 

20.20 SPEC. ATTUALITÀ 

noforte n. 19 in fa 

[255339] 

CINEMA. [4265223] 

maggiore K459”; a. 

20.30 LA VITA DI GESÙ. 

21.00 S.P.Q.R. - 2000 E 1/2 

Vivaldi. “L’estro ar¬ 

Miniserie. Regia di 

anni FA. Film comi¬ 

monico op. 3-Con¬ 

Edward Dew. 

co. [114643] 

certi grossi 1 -2-3”; G. 

[423643] 

23.00 JUNGLE FEVER. 

Gershwin. "La rapso¬ 

21.30 TEENAGERS. 

Film commedia (U- 

dia in blu”-“Un ame¬ 

[255038] 

SA, 1991). [8843372] 

ricano a Parigi”; l 

22.00 MOVING. [900961] 

1.30 GLI AMICI DI 

Bemstein. “Diverti¬ 

22.30 INF. REGIONALE. 

peter. Filmcomme- 

mento per orchestra”. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all'ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView" al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Videomusic; 011 - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1 ; 015 Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 19; 
24; 4; 5; 5.30. 

6.08 Radiouno musica. Con Patrizia 
Crivelli. A cura di Marina Mancini; 
6.35 Ieri al Parlamento; 6.47 Bolmare; 
7.42 L'oroscopo; 11.00 Tutti per uno; 

13.30 Chicche e sia (Replica); 14.00 
Estrazioni del lotto; 14.05 Gr 1 e 
Radio 1 presentano: “Speciale 
Olimpiadi”. AH'interno: 15.25 Bolmare 
/ 19.28 Ascolta si fa sera / 22.51 
Bolmare; 0.33 Stereonotte. Con 
Mietta Albedini e Maurizio lorio. A 

cura di Fabio Brasile.-Notti alla 

Radio. Speciale Olimpiadi. A cura del 
Giornale Radio Rai. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30; 24; 4; 5; 
5.30. 

6.00 II bungiorno di Radiodue. 
Appuntamenti del mattino presentati 
da Silvia Nebbia; 7.17 Momenti di 


pace; 8.02 Coriandoli; 9.15 
Radiolupo; 10.30 Stessa spiaggia; 
11.37 Mezzogiorno con Mina; 12.50 
Gelato; 13.43 Consigli per gli acquisti; 

14.30 Radiogrammi; 15.00 Volare (la 
canzone italiana nel mondo); 15.30 I 
duelli al sole; 16.00 Brivido - Incontri 
col giallo e il mistero. Il gioco di 
società; 16.32 La giostra del Nuovo 
Mondo; 17.35 Atlanta, Italia: domani è 
un altro giorno. L'altra faccia delle 
Olimpiadi raccontata in diretta 
dall'America da Serena Dandini e 
Stefano Pistolini; 18.30 GR 2 
Anteprima; 20.00 I maestri della 
Radio; —Pensione Scilla; —In 
che giorno verrà; 21.30 Viva la Radio; 
0.33 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45; 20.40. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.20 Festival 
dei Festival; 12.00 Uomini e profeti 
(Replica); 12.45 Grandi violinisti; 


13.30 Scaffale; 14.00 Radio Gallery 

14.30 Kon-Tiki. Una zattera tra le 
onde radiofoniche al di là di tutti i con¬ 
fini; 17.40 Vedi alla voce; 18.45 Ra¬ 
diotre Suite Festival. Musica e spetta¬ 
colo con Jacopo Pellegrini; Il Cartel¬ 
lone; 19.00 Don Carlos. Dramma liricc 
musicato da Giuseppe Verdi; 23.30 
Audiobox, derive magnetiche a più 
voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00: 
11.00,16.00:17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver: 
15.10 Livingstone; 16.05 Quadern 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.5C 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera 
20.05 Una poltrona per due; 22.OC 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 


Record di ascolti 
per il Tg2 della sera 

VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, ore 13.51).4.821.000 


RAZZATI: _ 

Su le mani (Raiuno, ore 20.46).3.965.000 

Mio cugino Vincenzo (Canale 5. ore 20.54).3.910.000 

Perry Mason (Raidue. ore 20.55).3.704.000 

Casa Vianello (Canale 5, ore 12.32).3.159.000 

Sgarbi quotidiani (Canale 5. ore 13.34).3.128.000 


Il Tg2 delle 20.30 di giovedì sera ha avuto un ascolto 
record per quanto riguarda lo share con il 24,15%, 
pari a tre milioni e 973 mila telespettatori, e una 
punta massima di oltre cinque milioni e 300 mila 
contatti pari al 32% di share. «È il miglior risultato conseguito dal¬ 
la nuova edizione del Tg2 inaugurata il sei novembre ‘95 - è detto 
in una nota della direzione del Tg - mentre in termini numerici, il 
record resta quello del 5 marzo, quando il Tg2 delle 20,30 ebbe 
sei milioni e 361 mila telespettatori, ma con uno share del 
21,14%». Questa l’unica notizia nuova sugli ascolti di giovedì, bat¬ 
tuta ieri dall’Ansa. Fa proprio tanto caldo e c’è una buona scusa 
per dire che a causa di questo non succede nulla in tv. Sgarbi fu¬ 
roreggia, anche perché esterna anche se ci sono 40 gradi all’om¬ 
bra e questo parlamento di occasioni gliene offre tante, Beautiful 
è padrone incontrastato e nessuno osa più perdersi una pun¬ 
tata della saga dei Forrester. Persino Casa Vianello entra in 
classifica, piazzato nella fascia mattutina. Meno male che c’è 
Perry Mason, che porta discreti ascolti: si fa vedere sempre 
volentieri, è una vecchia serie «garbata», genere in estinzione. 
Sempre meglio che niente. 



MARATONA D’ESTATERAIUNO, 11.15 

La rassegna internazionale di danza ideata da Vittoria 
Ottolenhi e Maria Giovanna Bufano propone stamane la 
seconda parte di Ballo Excelsior con il corpo di ballo e 
l’orchestra della Scala di Milano, per la regia di Filippo 
Crivelli. Fra gli interpreti principali, Carla Fracci, Paolo 
Bortoluzzi e Anna Razzi. 

MEDICINE A CONFRONTORETEQUATTRO, 14.00 
Guarire ridendo è possibile secondo i responsabili di 
un’accademia scientifica di Bombay, in India. 
All’argomento è dedicato il programma condotta da 
Daniela Rosati che avrà, fra gli altri, come ospiti in studio 
Alessandro Mieluzzi (psichiatra e docente di 
psicoendocrinologia all’università di Torino), Luigi 
Fontana (docente di immunologia all’università di Tor 
vergata - Roma), Marisa Laurito, Giorgio Bracardi, Pippo 
Franco, Simona Marchini e Francesco Salvi. 

KON-TIKIRADIOTRE, 14.30 

È dedicata all’Africa nera il programma di Chiara Galli e 
Paolo Modugno in onda oggi. Si parlerà dei Bantù, dei 
Pigmei, delle civiltà antiche e delle similitudini esistenti tra 
le popolazioni africane e quelle aborigene. 

RADIOTRE SUITE FESTIVALRADIOTRE, 19 00 

In diretta dal Royal Albert Hall di Londra sarà trasmesso il 
Don Carlos di Giuseppe Verdi. Nel cast figurano Gaiina 
Gorchakova, Olga Borodina, Richard Magison, Roberto 
Scandiuzzi. La direzione dell’orchestra e del coro della 
Royal Albert è affidata a Bernard Haitink. 

I MAESTRI DELLA RADIORADIODUE, 20.00 
Pensione Scilla e In che giorno verrà sono i due testi 
teatrali adattati radiofonicamente per la trasmissione 
odierna. 11 primo lavoro è ambientato in una pensione 
di via Rasella, poco prima dell’attentato che sfociò 
nella strage delle Ardeatine. L’altro dramma, premiato 
nel 1963, rievoca le ultime opere di Julian Grimau, 
l’anarchico spagnolo condannato a morte dal regime 
franchista. 



Tre modi di essere 
«libera» a Napoli 

1.15 LIBERA 

Regia di Pappi Corsicato, con laia Forte, Enzo Moscato, Paola lovinella. 

Italia (1993). 85 minuti. 

RAITRE 

laia una e trina: protagonista dei tre episodi che compongono 
il film e illustrano una Napoli trasversale, estranea alle 
panoramiche da cartolina. Nel primo episodio una donna 
perde prima il marito che la abbandona e poi viene depredata 
dei suoi ultimi averi da un suo ex. Nella seconda parte del 
film, un ragazzo scopre che la madre è in realtà suo padre, 
travestito da sempre. Infine, ultimo episodio, il più divertente, 
parla di un’edicolante che stufa dei tradimenti del marito trova 
il sistema di vendicarsi e di guadagnarci sopra. 


c. -;s—-v -—t-j 


14.35 L’ERBA DEL VICINO È SEMPRE PIU’ VERDE 

Regia di Stanley Donen, con Cary Grant, Deborah Kerr, Jean Sim- 
mons, Robert Mitchum, USA (1960). 105 min. 

Ironia al vetriolo sulle famiglie di sangue blu. Una 
coppia inglese molto aristocratica e senza un soldo 
in tasca apre il castello agli ospiti, paganti. Arriva un 
ricco americano che si innamora di lei, mentre il ma¬ 
rito impazzisce per una segretaria. 

RAIDUE _ 

20.30. PRIORITÀ ASSOLUTA 

Regia di Duncan Gibbins, con Renée Soutendijk, Gregory Fines, USA 
(1991).91 min. 

Variazione con brivido sul tema di Frankestein. Una 
signora molto creativa, che fa la scienziata, costrui¬ 
sce un’androide a sua immagine e somiglianza. La 
forma è perfetta, ma la creatura artificiale ha un tanti¬ 
no di aggressività in più rispetto all’originale. L’an¬ 
droide si mette ad uccidere a tutto spiano. Per disatti¬ 
varla ci sono a disposizione soltanto ventiquattr’ore... 
ITALIA 1 _ 

20.50 INTRIGO ALLA CASA BIANCA 

Regia di Conrad Janis, con Elliot Gould, Paige Turco, George Segai, 
USA (1966). 99 min. 

Intrighi e colpi di scena in pieno stile americano. Jen¬ 
nifer è una giornalista molto ambiziosa che riesce ad 
ottenere un incontro con Ashton, il candidato alle 
presidenziali. Complice il suo fidanzato John. Ma pri¬ 
ma che la donna possa intervistarlo, Ashton subisce 
due attentati. John viene assassinato. 

RAIDUE _ 

1.00 SABATO ITALIANO 

Regia di Luciano Manuzzi, con Francesca Neri, Stefano Dionisi, Chia¬ 
ra Caselli, Isabelle Pasco, Italia (1992). 89 min. 

Stragi del sabato sera, in un caledoscopio di situazio¬ 
ni off-limits: spogliarelli bruscamenti interrotti, sedu¬ 
zioni con tradimento annesso, sfide mortali su auto¬ 
mobili lanciate ad alta velocità. 

RETEQUATTRO 
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Il mondo intero davanti alla Tv. Tre miliardi e mezzo di spettatori davanti 
alla tv per l’inaugurazione sono quasi il mondo intero. Più o meno come 
per gli ultimi mondiali di calcio e per la passata edizione olimpica, a ri¬ 
prova che i grandi appuntamenti dello sport rappresentano ormai da anni 
il top dell’ascolto planetario, accreditandosi nello stesso tempo come 
eventi eminentemente televisivi. Al punto che gli svolgimenti agonistici so¬ 
no subordinati agli interessi dei network. È la tv la vera signora di questi 
Giochi di Atlanta. 

Di tutto, di più (per usare il claim della Rai) : forse troppo. Perché l’idea 
di un gigantismo affaristico e mediatico sproposito, rispetto non solo allo 
spirito originario dei Giochi, è più che fondata. Anche pensando al clima 
di tragedia possibile e terrorismo temuto che aleggia e incombe sui Gio¬ 
chi: l’altra faccia della festa o le logiche impazzite del big event. E il gran¬ 
de fratello catodico marcia a gran carriera e gonfiando i fatturati. I diritti 
tv che nell’edizione di Roma furono 1,8 miliardi di dollari, passati a 407,1 
a Seul (1988), a 600 a Barcellona, sono stimati oltre i 1.000 ad Atlanta. 

Ecco le Olimpiadi «virtuali». Ma la progressione non è solo economica: 
è anche tecnologica. Le Olimpiadi romane del ‘60 sono state considera¬ 
te le prime «televisive», i Giochi appena cominciati sono già pronti per 
entrare nella storia come i primi «virtuali». Con Atlanta debutta infatti sul- 


mnuumw 

Giochi «on line» 
La vera regina 
è la televisione 




la scena Internet e gesti antichi come correre, lanciare, saltare, saranno 
messi in rete: dalla cinetica di un corpo alla telematica di un tasto battu¬ 
to che renderà immediatamente disponibile tutti i dati su atleti, vincitori, 
record. Per inciso tre miliardi di byte: non farà in tempo a concludersi 
una gara che subito ogni «navigatore» olimpico saprà dal suo video an¬ 
che quanto vento o umidità c’era. E sì, perché i campi di gara sono mo¬ 
nitorati in tempo reale con telecamere e sensori. 

Arriva lo sport «on line». Scene del futuro, si è scritto. Forse con troppa 


enfasi, perché si può scommettere che la realtà sarà assai meno futuribi¬ 
le. Che magari bisognerà attendere il collegamento tv, perché gli accessi 
alle autostrade telematiche saranno intasati. A parte il fatto che in Italia 
al momento gli abbonati a Internet sono un’infima minoranza. In ogni 
caso è indubbio che la tecnologia porterà nelle nostre case immagini, 
ovvero modalità di seguire i gesti atletici, incredibili, impensabili fino a 
ieri. Ciò d’altra parte in linea con un costante processo negli ultimi tren- 
t’anni che ha visto a ogni edizione dei Giochi debuttare nuovi mezzi e 
nuove tecniche di ripresa (dal colore all’uso dei satelliti, dalle riprese ae¬ 
ree o sott’acqua, ai fermi immagine e alla scomposizione quasi micro¬ 
scopica dei movimenti). Prove tecniche di trasmissione che ad Atlanta 
faranno uso di micro-telecamere, si dice, piazzate anche sulla punta di 
un giavellotto. Ecco allora che, dopo le sky-cam e le altre diavolerie elet¬ 
troniche che ad esempio a Barcellona permettevano al telespettatore di 
contare i peli sulle braccia o le gocce di sudore sul volto degli atleti, po¬ 
tremo ora entrare quasi fisicamente nel teatro di gara. 

Staremo a vedere queste Olimpiadi virtuali. Nell’attesa si può osserva¬ 
re come all’appuntamento olimpico manchi Tmc. Dipenderemo total¬ 
mente dalla Rai: speriamo in un monopolio ben amministrato. 

[Giorgio Triani] 


ATLETICA. I due statunitensi si propongono come grandi protagonisti 


La voglia d’oro 
del judoka 
Giovinazzo 

La tedesca Heike Drechsler, 
medaglia d’oro nel salto in lungo a 
Barcellona ‘92 ha definitivamente 
annunciato la sua rinuncia ai giochi 
di Atlanta. La campionessa, 3Ianni, 
ha sofferto una lacerazione al 
tendine di un ginocchio e metà 
maggio e non è più riuscita a 
recuperare appieno. È stata una 
decisione sofferta: in un primo 
momento la sanatrice tedesca 
aveva annunciato la sua rinuncia, 
ma poi era tornata sui suoi passi. 

Ieri il doloroso no pronunciato in 
maniera definitiva. Una decisione 
che ha rattristato molti tifosi 
tedeschi: svanisce una possibile 
medaglia. 

Johnson spavaldo 
«Sono imbattibile» 
Lewis: «Vi stupirò» 



Cari Lewis 


Peter Dejong/Ap 


Michael Johnson non ha paura degli avversari. 
«Posso battere chiunque», dice lo statunitense 
che punta a vincere 200,400 e 4X400. Ma nella 
distanza più breve dovrà vedersela con Frede- 
ricks. Cari Lewis: «Nel salto in lungo vi stupirò». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO VENTIMIGLIA 


■ ATLANTA. L’indirizzo è Krog 
Street 99 e per arrivarci si spro¬ 
fonda nella vera downtown di 
Atlanta, quella, per intenderci, 
dove è bene avventurarsi solo in 
questi giorni di militarizzazione 
olimpica. Di questi tempi a Krog 
Street 99 trovate un sacco di bel¬ 
la gente. Ci sono le avvenenti ra¬ 
gazze che la Nike, colosso del¬ 
l’abbigliamento sportivo, ha 
sguinzagliato con tanto di buffet 
portatili al servizio degli ospiti, ci 
sono soprattutto un paio di cam¬ 
pioni che da soli hanno scritto 
una bella parte della recente 
storia dell’atletica, due tipetti del 
calibro di Michael Johnson e 
Cari Lewis... 

«Hi meen». Michael Johnson 
da Dallas si presenta in Georgia 
con il suo inconfondibile accen¬ 
to strascicato. Il saluto è rivolto 
alla platea numerosissima che 
popola questa warehouse ab¬ 
bandonata (un magazzino, ndi ) 
che in giorni normali funge da 
studio cinematografico per film 
a basso costo. «Come va Mi¬ 
chael?», recita il cerimoniere sul 
palco, un mestierante come po¬ 
chi che ogni tre parole riesce a 
sparare il nome della ditta che 
gli paga lo stipendio. «Tutto be¬ 
ne - replica mister M.J. -, sono 
pronto per entrare nella storia 
dei Giochi». E il debutto non vi 
parga presuntuoso, per quanto 
Johnson non sia un mostro di 
simpatia. Il nostro - come mar¬ 
tellano i media americani - pun¬ 
ta con fondate ambizioni a tre 
medaglie d’oro, 400, 200 e staf¬ 
fetta 4x400”. 

«Per i 400 - dice Michael - non 
credo che avrò nessun proble¬ 
ma. I rivali più forti saranno i 
miei connazionali, ma è tutta 
gente che ho sempre battuto. 
Anzi, per la verità in questa gara 


non perdo dal 1988». Niente di 
nuovo sotto il sole Johnson, 
semmai la novità sta nell’abbi¬ 
gliamento. Lo sponsor deve 
averlo implorato di fare qualco¬ 
sa per cambiare il suo look fu¬ 
nereo, e allora eccolo lì, mocas¬ 
sini, pantaloni e maglietta nera, 
con giacca carta da zucchero. 
L’aspetto è sempre dark, ma in 
versione da salotto. 

«Sui 200 - prosegue - la fac¬ 
cenda sarà un po' diversa. Que¬ 
st’anno ho migliorato il record 
del mondo (19”66 contro il 
19”72 di Mennea, ndi) ma ho 
anche un paio di avversari mol¬ 
to forti». Lui si fermerebbe qui, 
però parte subito la domanda: 
Fredericks può batterla ancora? 
«Conosco Frankie da una vita e 
lo stimo moltissimo. Vorrei però 
ricordarvi che dopo aver perso 
contro di lui a Oslo (19”82 e 
19”85, ndi ) mi sono subito rifat¬ 
to a Stoccolma (19”77, ndi). Io 
rispetto tutti gli avversari, ma 
non ho paura di nessuno». 

Per uscire dal seminato occor¬ 
re attendere la domanda di un 
buontempone: è proprio vero 
che la sua marca di scarpe la fa 
correre più forte? Gelo in sala, 
Michael guarda negli occhi il 
preoccupatissimo mister Nike e 
replica: «Ma certo, con queste 
scarpe ho ottenuto tutti i miei 
migliori risultati». Il maestro di 
cerimonia annuisce sollevato, 
però il campione se ne esce su¬ 
bito dopo con una frase a dop¬ 
pio taglio: «E poi per tutta la car¬ 
riera ho usato solo le Nike...». 

Da Johnson a Lewis è come 
uscire da Me Donalds e entrare 
in una sala da tè. L’ex King Cari 
(gli anni passano) entra in sala 
senza degnare di uno sguardo 
l’altro che compie il tragitto in¬ 
verso. 


«Qui ad Atlanta - esordisce Le¬ 
wis - farò solo il salto in lungo 
ma non per questo sono meno 
motivato. Ho lavorato molto e 
credo che vi stupirò. Ho messo a 
punto una nuova tecnica di sal¬ 
to». Otto medaglie d’oro olimpi¬ 
che, una faccia che conoscono 
dalla Tasmania alla Jacuzia, Le¬ 
wis non ha bisogno di sfoggiare 
tenute da sera, bastano bermu¬ 
da e t-shirt. «Voglio ricordarvi 
una cosa - dice -. I Giochi non 
sono una caccia al record ma 
uno scontro fra atleti. Nella mia 
gara sono in tanti a poter vince¬ 
re oltre al sottoscritto, Powell, 
Greene, Pedroso, per questo 
spero in una grande finale». 

E a questo punto c’è un sipa¬ 
rietto tutto da ridere. Prende la 
parola una giornalista giappone¬ 
se, del Tokio ecc... «Signor Lewis, 
lei conosce il signor Nagashi- 
ma?», è il singolare quesito. Ru¬ 
morio in sala. «Sì, sì», è la conci¬ 
sa replica. Lei insiste: «Si ricorda 
dell’anno scorso, di quando ave¬ 
te passeggiato a Tokio?». Risate 
in sala. Il navigato Cari non si 
scompone: «Certo, è stato un 
piacere». Altra domanda, altro 
giapponese: «Signor Lewis, le vo¬ 
levo solo porgere i saluti del si¬ 
gnor Nagashima...». Ovazione in 
sala. 

Sorpresa: dopo il non-sense 
nipponico c’è un collegamento 
via satellite con Jackie Joyner, 
intenta ad allenarsi nella sua 
Saint Louis. La superwoman, in¬ 
vitata a porre un quesito all’illu¬ 
strissimo collega, gli chiede di 
come si possa fare per rendere 
negli Stati Uniti l’atletica così po¬ 
polare come in Europa. Per il “fi¬ 
glio del vento” è un invito a noz¬ 
ze. «Sono convinto - spiega Cari 
- che qui in America ci siano da 
fare innanzitutto tre cose. Noi 
campioni dobbiamo impegnarci 
in tutti i modi per propagandare 
l’atletica nelle grandi città. Poi 
occorre che il livello organizzati¬ 
vo dei meeting cresca, cresca 
molto. Infine i giovani, la scuola: 
bisogna intervenire perché i mi¬ 
gliori talenti scelgano l’atletica e 
non gli altri sport». 

Ben detto, mister Lewis. Lei 
sarà sicuramente un ottimo diri¬ 
gente sportivo. Prima, però, ci 
faccia vedere ancora qualcosa 
con i calzoncini corti... 



Michael Johnson. Adestra, Sergej Bubka Loechen/Ap 


Bubka: «Non sono più 
un ragazzino ma vincerò 
E a Sydney ci sarò... » 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ ATLANTA. Nella festa Nike c’è 
pure un altro atletico invitato che 
non ha bisogno di presentazioni: 
Sergey Bubka. Sul fenomeno del 
salto con l’asta, prima sovietico e 
poi ucraino, olimpionico, pluripri- 
matista mondiale e miliardario, ne 
sono state dette e scritte tantissime. 
Ma questa volta l’«anziano» Sergey - 
ne farà 33 a dicembre - ha qualcosa 
di nuovo da raccontare. 

«Ancor prima di gareggiare - rive¬ 
la all’auditorio - proverò una sensa¬ 
zione fortissima. Durante la sfilata 
sarò il portabandiera del mio Paese 
che partecipa per la prima volta al¬ 
le Ólimpiadi. È un 
onore grandissimo». 

Un po' acciaccato 
lui, in crescendo gli 
avversari (nella cor¬ 
rente stagione Brits e 
Tradenkov hanno già 
superato i sei metri), il 
successo di Bubka sul¬ 
la pedana di Atlanta è 
tutt’altro che certo. 

«Lo so - ammette lui 
- non sono più un ra¬ 
gazzino e per vincere 
dovrò faticare parec¬ 
chio. Tradenkov, Brits 
ma anche Galfione e 
Johnshn (il nero ame¬ 
ricano rivelazione del¬ 
la specialità, ndi), so¬ 
no rivali forti. Io negli ultimi mesi 
ho dovuto curarmi al tendine 
d’Achille, ma adesso credo che 
tutto sia tornato a posto. Vedre¬ 
mo... Di certo non ripeterò l’erro¬ 
re di Barcellona, quando persi 
perché oltre la medaglia d’oro 
volevo anche il record del mon¬ 
do. Vi assicuro che qui penserò 
solo a vincere». 

Inciso: le Olimpiadi del ‘92 rap¬ 
presentarono davvero una delu¬ 
sione tremenda per l’ucraino. Ce¬ 
lebrato come l’inevitabile vincito¬ 
re, Budka non riuscì nemmeno a 
salire sul podio fallendo clamoro¬ 
samente i tre tentativi sulla misu¬ 
ra d’entrata. 

11 tema «non sono più un ra¬ 
gazzino» propizia una domanda 


spinosa: Sergei hai qualche rim¬ 
pianto per Los Angeles? Il riferi¬ 
mento è alle Olimpiadi dell’84, 
alle quali Budka non partecipò 
come tutti gli altri atleti dell’Est 
europeo (eccezion fatta per la 
Romania) per via del boicottag¬ 
gio antiamericano. 

E qui il campione ex sovietico 
si lascia andare dopo anni di ri¬ 
sposte diplomatiche: «La rinuncia 
a Los Angeles è stato un fatto 
molto doloroso per me. Allora 
ero giovane lanciato, credo pro¬ 
prio che non avrei avuto grandi 
difficoltà a vincere quelle olim¬ 
piadi. Purtroppo do¬ 
vetti rimanere a casa 
per una decisione 
brutta e sbagliata del 
regime comunista». 
Una dichiarazione 
che certo non getterà 
nella disperazione 
l’opinione pubblica 
americana. 

Ma Bubka ci tiene 
a togliersi un altro 
sassolino dalla scar¬ 
pa: «Nel 1990 sono 
stato il primo atleta 
dell’Est a firmare un 
contratto individuale 
di sponsorizzazione. 
Adesso mi sembra 
una cosa normale ma 
allora corsi un grandissimo ri¬ 
schio. Se l’anno dopo a Mosca 
l’avessero spuntata i golpisti non 
so proprio che cosa mi sarebbe 
successo». 

Un’altra cosa che Sergey affer¬ 
ma di non conoscere è il suo fu¬ 
turo agonistico all’indomani di 
Atlanta: «Sicuramente continuerò 
a fare atletica, ma non posso dirvi 
per quanto tempo». Qualcuno la 
butta giù grossa: «magari fino alle 
Olimpiadi del 2000?» Sembra una 
boutade e invece... 

«Non lo so - risponde Bubka 
che a Sidney avrebbe 37 anni -. A 
pensarci adesso i prossimi giochi 
mi sembrano lontanissimi. Però 
se il fisico mi assiste e la voglia 
non mi passa chissà...». □ M. V. 



TENNISTAVOLO. La formazione asiatica ha dominato gli ultimi mondiali 

La Cina è pronta a fare lein plein 


LUCA MASOTTO 


LE AZZURRE IN GARA. Arisi (singo¬ 
lo/doppio) , Bulatova (singolo), 
Negrisoli (doppio) 

IL PRONOSTICO II tennis in mi¬ 
niatura è una questione cinese, 
come tradizione impone.Ha do¬ 
minato gli ultimi mondiali (giocati 
nel 95 a Tianjian) vincendo tutti ii 
titoli iridati a disposizione, ha mi¬ 
lioni di talenti che potrebbe creare 
una infinità di drream team, la Ci¬ 
na è pronta a sbancare Atlanta, 
confidando nel diciannove cam¬ 
pione del mondo Kongh Linghui, 
ultima espressione della grande 
scuola orientale che tenterà di 
strappareil titolo olimpico allo sve¬ 
dese jan ove Waldner, neocam¬ 
pione d’Europa e uno tra i più for¬ 
ti atleti nel tennistavolo, da finale 
anche l’altro cinese Wang Tao, il 
belga Jean Michel Saive ed il tede¬ 
sco Rosskopf. In campo maschile 
l’Italia non scheira mnedssuno (è 
l’unica disciuplina olimpica nella 
quale gli azzurri hanno lasciatpo 


l’intero palcoscenico alle donne) 
aspettando il dopo constantini. La 
scuola italiana sarà rappresentata 
dalla singolarista Flioura Abbate 
Bulatova (nata a Ektash in Uzbe¬ 
kistan, ha conquistato un doppio 
oro nel singolo e nel doppio ai 
Giochi del Mediterraneo), nume¬ 
ro 29 nel mondo e 8 d’Europa, ra¬ 
gazza di grande esperienza a livel¬ 
lo internazionale, e Alessia Arisi 
(47a al mondo, 18 in Europa) 
che oltre alla prova individuale si 
coimenterà in doppio con laura 
negrisoli, che ha ottenuto una 
wild card. Nulle comunque le spe¬ 
ranze da podio. Deng yaping e 
Quiao Hong dovrebbero confer- 
mnare le medaglie vinte a barcel- 
lona. Nonostante il risultato soddi¬ 
sfacente agli utlimi Europei di Bra¬ 
tislava, è aumentata la compettiti- 
va della nostra squadra ma il diva¬ 
rio tecnico dalle cinesi è ancora 
troppo netto, la formazione asiati¬ 
ca nella storia dei Giochi Olimpici 



ha da sempre dominato la disci¬ 
plina: 5 ori, 4 argenti e due bronzi. 
Solo la Corea riesce a tenere il 
passo, distanziata di tre ori«Con- 
tiamo di superare il primo gruppo 
e di entrare tra le migliori sedici. 
La Arisi sta attraversando un otti¬ 
mo periodo di forma ed ha battu¬ 
to molte avversarie più quotate di 
lei. La Abbate Bulatova (l’unica 
giocatrice professionista schierata 
dall’Italia, ndr) ha una grande 
esperienza internazionale»: questa 
l’analisi del tecnico nazionale 
Alessandro Arcigli alla vigilia del¬ 
l’appuntamento olimpico. 


La Arisi, che gioca all’estero nel 
Kremlin Bicetre di Parigi, ha nel 
suo palmares un oro e un argento 
ai giochi del Mediterraneo, mentre 
la Negrisoli, atlerta di punta della 
Polisportiva Castellana Castelgof- 
fredo di Mantova, si presenta con 
il titolo di campionessa d’Italia a 
squadre, conquistato quest’anno. 
Sport relativamente moderno (na¬ 
to nel 1988 in Inghilterra e Stati 
Uniti, con capillare diffusione in¬ 
torno al 1922 con i primi regola¬ 
menti) il tennistavolo ha ottenuto 
l’ingresso alle Olimpoiadi nel 1988 
a Seul dove i concorrenti di Corea 
del Sud, Cina e Jugoslavia conqui¬ 
starono 11 delle 12 medaglie in 
palio. Unica eccezione, il bronzo 
nell’individuale uomini finito al 
collo del giocatore svedese Lindh. 

DOVE SI «GIOCA». Al Georgia 
World Congress Center con 7.283 
mila posti a sedere. 

IL PROGRAMMA. 29/7 finale 
doppio D; 30/7 finale doppio U; 
31/7 finale singolo D; 1/8 finale 
singolo U. 
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Ennesimo colpo con la mannaia in una farmacia 
Si diffonde la psicosi. E già il sesto colpo «identico» 


Rapina con fascia 
ora è un incubo 


Sono saliti a sei i colpi messi a segno da un rapinatore soli¬ 
tario armato di mannaia che da alcune settimane sta semi¬ 
nando panico tra i commercianti e gli abitanti nei quartieri 
della perferia Est della città. Ieri pomeriggio è toccato ad 
una farmacia di Pietralata, nella quale ha fatto irruzione 
terrorizzando una quindicina di clienti e facendosi conse¬ 
gnare mezzo milione dalla titolare. L’altra notte ha invece 
derubato due donne al Tuscolano e a Colli Aniene. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ E sei. Tante sono le rapine 
messe a segno in poche settimane 
da un uomo armato di mannaia 
da macellaio nei quartieri della 
zona Est della città sta lievitando la 
psicosi.L’ultimo bersaglio, ieri po¬ 
meriggio intorno alle 18, è stata 
una farmacia di via Pietralata 272, 
di proprietà di Maria Tomaiuolo. 
Ostentando l’arma, l’uomo si è fat¬ 
to largo tra una quindicina di 
clienti terrorizzati, puntando dirit¬ 
to alla cassa. Dalla farmacista si è 
fatto consegnare l’incasso di circa 
mezzo milione e a differenza di 
quanto accaduto negli altri colpi, 
è fuggito senza pretendere nullal- 
tro dalle persone che lo circonda¬ 
vano. 

Quella delle rapine con l’accet¬ 
ta è ormai diventata una serie, ini¬ 
ziata gli ultimi giorni di giugno e a 
quanto pare non ancora giunta al¬ 
l’ultima puntata. A farne le spese, 
soprattutto commercianti, ma an¬ 
che donne sole braccate di sera 
mentre facevano ritorno a casa. La 
tecnica è sempre la stessa: l’uomo 
sbuca fuori all’improvviso dal nul¬ 
la e la vittima ha solo il tempo di 
focalizzare l’arma, la mannaia, 
prima di paralizzarsi dalla paura. 
Tuscolano, Centocelle, Tiburtino, 
Prenestino e Casilino, i quartieri 
presi di mira. Molte delle testimo¬ 
nianze delle vittime concordano 
sulla descrizione di un uomo. L’i¬ 
dentikit lo disegna come una per¬ 
sona sui 35 anni, occhi e capelli 
neri, altezza più o meno un metro 
e 80. Veste jeans e maglietta e agi¬ 
sce da solo, forte della sua man¬ 
naia da macellaio. Ma le forze del¬ 
l’ordine sono caute nell’awalora- 
re la tesi del serial-robber. Non 
escludono, infatti, che possa 
trattarsi di più rapinatori, emuli 
di quello che per primo ha spe¬ 


rimentato la tecnica. 

Le vittime, però la pensano 
diversamente. Nadia Tessicini, 
parrucchiera di 27 anni, che per 
prima se l’è ritovato davanti den¬ 
tro il suo negozio in piazza Iris a 
Centocelle, lo descrive con la 
faccia butterata mal celata da 
un paio di occhiali da sole. 

Le ha ordinato di staccare il 
telefono e poi si è fatto conse¬ 
gnare soldi, orologi e gioielli dal¬ 
le clienti. A lei, che aspetta un 
bambino, ha strappato la cateni¬ 
na spaventandola fino a farla 
svenire. 

La mannaia è rispuntata dieci 
giorni fa in via Monteforte Irpino. 
La vittima questa volta era una 
giovane donna che intorno alle 

Nomentana 
Chiesta indagine 
sugli scavi 

Dopo anni di rinvìi e richieste di nuovi 
fondi per gli scavi archeologici sulla 
via Nomentana, preliminari alla 
realizzazione di un raddoppio della 
strada, i sindaci di Mentana e Guidonia 
dicono basta alla sovrintendenza 
archeologica. Luigi Cignoni ed Ezio 
Cerqua hanno fatto conoscere la loro 
intenzione di chiedere alla procura 
della Repubblica un’indagine sui 
sondaggi che avrebbero dovuto 
precedere l’inizio dei lavori. La 
decisione dei sindaci che contavano di 
iniziare l’intervento a settembre, è 
nata da una comunicazione della 
sovrintendenza alla provincia. «La 
dimensione dell’indagine - vi si legge - 
richiederebbe una spesa non 
disponibile nell’appalto e ciò imporrà 
di rivedere il tracciato». 


22,30 stava rientrando a casa. Le 
ha sottratto mezzo milione in 
contanti, e gli oggetti di valore, 
poi si è allontanato a bordo di 
una Fiat Uno di colore chiaro. 

La scena si è ripetuta in una 
farmacia, ma questa volta anche 
i clienti, oltre alla titolare, sono 
stati costretti a consegnare tutto 
quello che avevano. E anche qui 
il rapinatore si è dimostrato ner¬ 
voso quando il telefono ha pre¬ 
so a trillare. Ha ordinato che ve¬ 
nisse staccato. 

L’altra notte, le vittime sono 
salite a cinque: due donne sono 
state attese sotto casa, una era 
accompagnata dal marito ma 
questo non ha fatto demordere 
il ladro che con la minaccia del¬ 
l’accetta li ha «alleggeriti» en¬ 
trambi di quanto possedevano 
di prezioso. Poco dopo, a Colli 
Aniene, la replica ai danni di 
un’altra donna che si è vista 
strappare la borsetta. In tutti e 
due i casi, oltre alla mannaia è 
tornata la Fiat Uno chiara. E ieri, 
nella farmacia di Pietralata, l’ul¬ 
timo episodio. 

Non ferisce, non usa violenza 
e si accontenta relativamente di 
poco. Ma nei quartieri Tuscola¬ 
no, Prenestino, Tiburtino e Casi¬ 
lino si comincia ad avere paura. 
Del resto nelle cronache cittadi¬ 
ne, i serial non mancano. Da 
Jack Lametta a Nick Martello 
hanno seminato il panico, come 
del resto è accaduto per il taglie¬ 
rino di un giovane rimasto nel¬ 
l’anonimato, che meno di un 
anno fa aveva preso di mira le 
donne del quartiere Appio, nel¬ 
l’area del Parco della Caffarella, 
che per settimane sono state co¬ 
strette ad adottare più prudenza 
del solito e a non arrischiarsi ad 
uscire da sole. Per la tecnica e 
per l’arma usata, l’uomo del ta¬ 
glierino è stato più volte associa¬ 
to a Jack Lametta che come lui 
sfregiava i passanti. L aprima 
volta entrò in azione nell’83, 
sempre all’Appio, dopo nume¬ 
rose vittimesparì dalla circola¬ 
zione e di lui non si è saputo più 
nulla. 

È invece stato arrestato più 
volte Nick Martello, che «opera¬ 
va» all’Esquilino. Ora è di nuovo 
in libertà. 


Distrutto 
dalle fiamme 
l’autobus 
anti-Aids 


C 



«Nacifrabus», l’autobus a due piani 
sede mobile dell' «Unità di strada 
giovani» dell’associazione Parsec è 
stato distrutto dalle fiamme la notte 
scorsa. Il Nacifrabus, che operava 
dal 1994 all’Interno della IV 
circoscrizione del Comune di Roma, 
era parcheggiato in largo Sergio 
Pugliese, nella zona Talenti, da 
circa tre mesi. Le cause 
dell’incendio, secondo quanto 
riferito dagli inquirenti, non sono 
ancora state accertate. In un 
comunicato l’associazione Parsec 
informa che nell’incendio sono 
andati distrutti materiali 
informativi, profilattici, materiale 
ludico e di animazione e parte 
dell’archivio contenente dati sui 
giovani raccolti durante l’attività. 
Nel febbraio scorso un episodio 
simile: un camper appartenente al 
circolo omosessuale Mario Mieli, 
che svolgeva per strada attività di 
prevenzione e di informazione 
sull’Aids, era stato danneggiato da 
ignoti durante la notte. Il camper 
era stato trovato davanti l’ingresso 
dell’associazione, nel quartiere 
Ostiense, con le gomme anteriori 
squarciate e scritte offensive, 
seguite da una croce celtica. 


Rubano una macchina e fuggono inseguiti dalla polizia, ma di mezzo ce un altro ladro 

Carambola fra 2 auto rubate 


Un furto d’auto, poi, inseguiti da una volante, una corsa in¬ 
diavolata nella notte. Cercando di evitare un posto di bloc¬ 
co, i due giovanissimi rapinatori hanno investito una 500. 
Era un’auto rubata anche quella. Ma l’incidente non li ha 
fermati. Hanno continuato a fuggire, finché sono stati but¬ 
tati fuori strada, e ancora, indomabili, hanno tentato di al¬ 
lontanarsi a piedi. Alla fine della agitatissima nottata, sono 
stati arrestati con l’accusa di rapina impropria. 


RINALDA CARATI 


■ Avevano rubato un’auto, la 
polizia li inseguiva. Quando hanno 
visto il posto di blocco, per evitarlo, 
hanno investito un’altra macchina, 
contribuendo del tutto involonta¬ 
riamente al lavoro delle forze del¬ 
l’ordine: era stata rubata anche 
quella. Poi hanno continuato la fu¬ 
ga, sono stati speronati dalla volan¬ 
te che li inseguiva. E sono finiti fuori 
strada. Indomabili, hanno tentato 
la fuga a piedi. Alla fine della loro 
rocambolesca avventura, per loro 
c’è l’accusa di rapina impropria. 
Ma non si può negarlo: è stata an¬ 
che una rapina sfortunata. A com¬ 


pierla, sono stati una ragazza e un 
ragazzo, rispettivamente di ventu¬ 
no e sedici anni, che, tra una frena¬ 
ta e una accelerata, un colpo con¬ 
tro quest’auto e un altro contro 
quella, quasi miracolosamente 
hanno riportato, come gli agenti 
che li hanno acchiappati, solo 
qualche contusione. 

Tutto è cominciato nella zona 
della Rustica, verso le 4 della notte 
scorsa, quando una «volante» ha in¬ 
tercettato la Fiat Croma turbo die¬ 
sel: alla guida, c’era la ventunenne 
S.I., e al suo fianco, un ragazzo di 
appena sedici anni. All’alt intimato 


dall’equipaggio della volante, la ra¬ 
gazza ha reagito aumentando la 
velocità: inseguita dalle forze del¬ 
l’ordine, ha imboccato via dei Ci¬ 
clamini, continuando poi verso la 
Prenestina, sempre a forte andatu¬ 
ra. Nel frattempo, la volante aveva 
chiesto rinforzi. 

Così, per chiudere la via di fuga 
alla Croma, un’altra volante si è 
messa di traverso sulla via Prenesti¬ 
na, all’altezza di Tor Tre Teste. Ma, 
visto l’ostacolo che le sbarrava la 
strada, la ragazza alla guida della 
Croma ha sterzato violentemente, 
facendo del suo meglio per evitare 
uno scontro frontale con l’auto blu: 
in compenso, ha investito in pieno 
una Fiat 500 nuovo modello che 
stava passando. Lei si è mantenuta 
lucida, ha continuato la fuga. La 
500 invece si è ribaltata: era, come 
si è poi scoperto, anche in questo 
caso un’auto rubata. Ma il condu¬ 
cente, per quanto ferito, come di¬ 
mostrano le tracce di sangue trova¬ 
te all’interno della vettura, è riuscito 
a fuggire, mentre la volante conti¬ 
nuava il suo inseguimento. 

A questo punto, la situazione si 


stava facendo sempre più indiavo¬ 
lata: la Croma proseguiva la sua 
corsa a forte velocità, sempre con 
la volante alle calcagna. E gli agenti 
della «tredici», a un certo punto, 
hanno deciso di tentare uno spero- 
namento. Hanno affiancato la Cro¬ 
ma, l’hanno urtata. Entrambe le au¬ 
to sono finite fuori strada. Ma nem¬ 
meno questo secondo incidente ha 
fermato i due giovani e instancabili 
rapinatori. 

Buttati fuori strada, sono balzati 
fuori dalla auto rubata, e hanno 
tentato di continuare la loro fuga a 
piedi. Per fermarli, c’è voluta la 
paura: e si sono arresi solo quando 
gli agenti hanno sparato qualche 
colpo in aria. 

Finalmente bloccati, sono stati 
accompagnati all’ospedale Figlie 
di San Camillo, dove i medici li han¬ 
no medicati per le contusioni ripor¬ 
tate, che sono state giudicate guari¬ 
bili in otto e quattro giorni. Anche 
tre agenti della volante 13 del terzo 
gruppo hanno dovuto ricorrere alle 
cure del personale sanitario, nello 
stesso ospedale. Per loro, la pro¬ 
gnosi è di sette giorni ciascuno. 


+ 


+ 
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Milano Week-End 


Sabato 20 luglio 1996 



MILANO. Sono numerose le feste che si concludono 
domani nella provincia di Milano: Arese, Muggiò, 
Busserò, Cassina, Gorgonzola, Settimo, Senago, 
Bernareggio, Cassano Magnago, Vanzaghello, Cas¬ 
sano, Groppello e Cesano Maderno. A Peschiera, 
Vignate e Basiano lunedì sarà la serata conclusiva. 
Altre feste a Cernusco sul Naviglio, Cornate, Vigna¬ 
te. 

Anche a Settala la Festa democratica si conclude 
domani nel parco comunale di Caleppio. A Lazza- 
te Festa della sinistra (Pds e Rifondazione) fino al 
28. A Triuggio la Festa dell’Unità è partita ieri per 
concludersi il 28 luglio. Oggi alle 22 concerto con i 
Pharafunk. Domani dalle 10 giornata con i bambini 
di Cernobyl nel parco della Valle del Lambro: ani¬ 
mazione, equitazione, divertimenti. Alle 22 recital 
della cantante cubana Renata Metzenov. 

BERGAMO. Nel piazzale della Celadina prosegue la 
festa che si concluderà lunedì 22. Oggi allo spazio 
balera e multiculturale: musica, danze e cucina tra¬ 
dizionale del Burkina Faso; bar akwaba. Ore 21 
spaio giovani: Fishkids, rock Anni 50/60. Ore 20.30 
, tenda centrale: farse dialettali col gruppo Intifada. 
BRESCIA. Nel Monastero di S. Eufemia questa sera 
si esibiranno, allo spazio ballo “Manuel d’Arezzo” e 
allo spazio giovani il gruppo “Mao e la rivoluzio¬ 
ne”, ore 21. Domani animazioni per i bambini dalle 

18.30, con giochi vari. Ore 21 ballo liscio con Fabri¬ 
zio Fritz e, allo Spazio giovani, concerto concerto 
del gruppo Sciacalli. Lunedì dibattito alle 20.30 sul 
tema “Ambiente e verde”. 

A Roncadelle, Travagliato, Villachiara e Pontevico 
proseguono le feste dell’Unità iniziate ieri. Si con¬ 
cluderanno domani a Castenedolo, Concesio, Fies¬ 
se, Ome, Palazzolo, Coccaglio, Pian Borno. Oggi ul¬ 
timo giorno per le feste di Lumezzane, Leno e Caz- 
zago Sm. Altre feste a Desenzano, Gardone Val 
Trompia. Domani iniziano le feste di Moniga e Bor¬ 
go S. Giacomo. 

COMO. Cadorago, Cermenate, Cantù, Cabiate. 
CREMONA. Festa provinciale all’Area Fiera di Cà de’ 
Somenzi. Oggi spettacolo a ingresso libero di “Mar¬ 
lene Kuntz”, ballo liscio dalle 21.30 con il gruppo 
Roberto Romagnoli e al piano bar ancora Pini Tu¬ 
rati. Il programma continua domani con lo spetta¬ 
colo degli “Extra” alle 21.30, ballo liscio con Lisa 
Maggio e al piano bar i Punto e Virgola; lunedì è la 
serata conclusiva. Spettacolo alle 21.30 con “Demo 
Band”, ballo liscio con Angela Ghezzi e alle 23 fuo¬ 
chi artificiali. 

LECCO. Feste in provincia a Galbiate, Vercurago e 
Cassago Brianza. A Casatenovo, presso la cascina 
Crotta, serate a base di liscio fino a lunedì, la serata 
conclusiva, in cui è previsto un incontro con l’on. 
Mauro Guerra e alle 23 spettacolo pirotecnico. Sta¬ 
sera ale 21 si balla con l’orchestra di Gianni Capel¬ 
li. Domani, sempre alle 21, liscio con l’orchestra 
Teorema. Alle 22.15 grande esibizione di ballo lati- 
no-americano. 

A Triuggio stasera alle 22 concerto con i Pharafunk. 
Domani alle 22 Canto da Cuba con Renata Metze¬ 
nov. L’intera giornata sarà dedicata ad iniziative per 
i bambini nel Prco della Valle del Lambro. 

LODI. Festa a Lodi Vecchio. In programma ballo li¬ 
scio e tombolate tutte le sere. In provincia: Ospeda- 
letto Lodigiano alle ore 21 si balla con l’orchestra 
di Marco Piombo. Domani, sempre alle 21 è di sce¬ 
na l’orchestra di Tony Gallo. Per tutto il fine setti¬ 
mana si balla il liscio, mentre lunedì la serata, dalle 

21.30, è dedicata ai giovani con il concerto del 
gruppo rock Parsifal. 

PAVIA. A Cassolnovo fino al 29 luglio. Questa sera 
dalle 21 serata danzante con i Portafortuna. Doma¬ 
ni alle 21 serata danzante con l’orchestra Sileno. 
Per tutto il periodo della Festa funzioneranno bar e 
ristorante. 

ATorrevecchia Pia, in piazza del Popolo fino a lu¬ 
nedì 22. Oggi alle 21 serata dedicata al ballo liscio 
con l’orchestra-spettacolo Folklore di Romagna. 
Domani alle 21 ballo liscio con l’orchestra Flash 83. 
Lunedì ore 12.15 pranzo per i pensionati; ore 21 
ballo liscio con l’orchestra Grazia music hall; ore 23 
estrazione sottoscrizione a premi. 

VARESE. La Festa di Varese, in Località Schiranna, 
è aperta sabato e domenica fino al 1 settembre. 

In provincia: Cittiglio, festa al Parco Pubblico di via 
Marconi per questo fine settimana; Vergiate in loca¬ 
lità Bosco di Capra; Clivio, in località 4 strade La 
Baita; Samarate, in località II Bosco. 

A Caronno Pertusella la Festa finisce oggi. Domani 
invece è la giornata conclusiva alle feste di Taino, 
Sesto Calende, Albizzate e Cassano Magnago. 


■ il Campo dei Fiori, la monta¬ 
gna di Varese, è un parco naturale 
ricco di strade particolarmente 
adatte per escursioni in mountain 
bike. Per arrivare a Varese c’è un 
solo treno abilitato al trasporto bici 
in partenza alle 6,56 dalla stazione 
di Porta Garibaldi. Volendo pren¬ 
dere altri treni occorre trasportare 
la bici nell’apposita sacca. 

Usciti dalla stazione si attraversa 
la città passando per la centralissi¬ 
ma piazza Monte Grappa; si pren¬ 
de quindi a destra per via Veratri 
che diventa poi viale Aguggiari. Su¬ 
bito dopo l’incrocio con via Ippo¬ 
dromo, sulla destra, si può notare la 
stazione di partenza della funicola¬ 
re disattivata negli anni ‘50. Prose¬ 
guendo, si prende la strada in salita 
a senso unico sulla destra che con¬ 
duce a Brinzio. Si gira quindi a sini¬ 
stra in via Campo dei Fiori e si sale 
fino alla Prima Cappella del Sacro 
Monte (o Fabbrica del Rosario). 
Preceduta da un arco di ingresso, 
inizia qui la strada a «rizzata» (sassi 
piantati tra i quali, con bell’effetto 
cromatico, cresce l’erba) che in 
leggera salita collega le 15 cappelle 
(l’ultima è il Santuario di S. Maria 
del Monte). Questo tipo di strutture 



La seconda e la terza cappella del Sacro Monte di Varese De Bel l is 


Fra lago e cielo in mountain bike 
su e giù dal Campo dei Fiorì 

di devozione sono tipiche del XVII _ 

secolo: le cappelle sono dunque in LUIGI RICCARDI 

stile barocco e gli interni sono oc- no, c’ è un affresco di Guttuso che per sottopassare un manufatto sul 
cupati da statue policrome a gran- rappresenta la Fuga in Egitto) per quale correva la funicolare. Prose- 
dezza naturale che rappresentano avere un’idea di come sono queste guendo ulteriormente si arriva di 
le scene dei misteri del rosario. La cappelle e di cosa contengono. nuovo sulla strada asfaltata dove si 

distanza tra una cappella e l’altra è Ritornati all’arco di ingresso, si continua a salire. A un successivo 
cadenzata sulla durata della recita prosegue a destra sulla strada asfai- tornante, sulla strada, si trova l’in¬ 
di una decina di Avemaria cammi- tata in salita fino alla deviazione gresso al vialetto che conduce al 
nando a piedi. Questa strada po- (sulla destra) che si prende per en- Grande Albergo, alla stazione ter¬ 
rebbe essere piacevolmente per- trare nell’abitato di S. Maria del minale della funicolare e a quello 
corsa con la mountain bike; e qual- Monte. Uscendo, dopo una breve che fu un ristorante. Si tratta di edifi- 
cuno lo fa anche, ma a suo rischio visita a questo borgo di origine me- ci in stile liberty oggi abbandonati 
perchè si tratta di una strada rigoro- dioevale, anziché ritornare sui prò- che vale la pena di vedere da vici- 
samente pedonale. Allora, il consi- pri passi per continuare la salita al no. 

glio è di inoltrarsi con la bici, con- Campo dei Fiori, prendere diritti la Ritornati sulla strada asfaltata si 
dotta più o meno a mano, almeno strada sterrata che, dopo un tratto continua a salire fino al punto in 
fino alla terza cappella (all’ester- in salita, piega a sinistra in piano cui, sulla destra, parte una strada 


asfaltata con divieto di transito in 
quanto zona militare. Il divieto vale 
solo per le auto; con la bici si può 
arrivare ad uno spiazzo dove si tro¬ 
va un cippo a ricordo della prima 
guerra mondiale e dove si gode 
una bella vista sul versante nord del 
Campo dei Fiori. Ritornati da que¬ 
sta esplorazione, proseguire fino al 
termine della strada asfaltata dove 
si apre un ampio panorama sulla 
pianura a sud di questo monte. Sul¬ 
la destra della piazzola, superato il 
cancello, si entra nella Cittadella 
delle Scienze della Natura, un gran¬ 
de orto botanico con targhe di illu¬ 
strazione per ogni pianta, arbusto, 
cespuglio. Proseguire ulteriormen¬ 
te, superando i segni di sbarramen¬ 
to, per arrivare all’Osservatorio 
Astronomico dal quale si domina 
una vasta area. Ritornati sulla piaz¬ 
zola, prendere a sinistra la sterrata 
con l’indicazione per il Forte di Ori¬ 
no. Per qualche chilometro si per¬ 
corre una deliziosa strada sterrata 
che si snoda nel fitto di un ombroso 
e fresco bosco di alte conifere fino 
ad arrivare ad una tipica postazio¬ 
ne militare della grande guerra. Da 
qui si gode il più bel panorama di 
tutta questa escursione; verso la 
Valcuvia a nord e verso la pianura a 
sud distinguendo nettamente gli 
specchi d’acqua della zona dei la¬ 
ghi del varesotto: il lago Maggiore, 
di Monate, di Comabbio, la palude 
di Biandronno, il lago di Varese, 
l’oasi umida di Cazzago Brabbia. A 
questo punto, per tornare a Varese 
vi sono diversi percorsi sempre su 
carrarecce che percorrono il ver¬ 
sante sud del Campo dei Fiori. Una 
di queste, ben segnalata alla sua 
partenza, conduce a Gavirate; a 
metà costa si può girare a sinistra 
seguendo una carrareccia che arri¬ 
va fino a Velate. Da qui - dopo la vi¬ 
sita ad un interessante reperto (de¬ 
nominato Torre di Velate) di una 
costmzione difensiva medioevale - 
si prende la via A. Saffi per arrivare 
su via Caracciolo dove si gira a sini¬ 
stra per attraversare di nuovo il cen¬ 
tro di Varese e giungere in stazione. 
Tipo di escursione: bici più treno 
Bici consigliata: mountain bike 
Distanza: 50 chilometri 
Dislivello: 1.000 metri 
Fondo stradale: sterrato e asfaltato 


Cà San Marco, lungo il sentiero dei Dogi 

■ Quattrocento anni fa la Repub- ciato è rimasto immutato, e in alcuni formarsene telefonando al 0342/ pascoli della Valle d’Orta, che risale 


blica di Venezia si trovò nella neces- tratti la strada è tuttora quella in fun- 
sità di disporre, sia per ragioni com- zione nei primi decenni del Seicen- 
merciali che per motivi strategici, di to. La parte più interessante della via 

una sicura via di collegamento che Priula, dal punto di vista escursioni- 
unisse Bergamo con la Valtellina e di stico, è quella che da Albaredo in 
qui con il cantone svizzero dei Gri- Valtellina, raggiunge il Passo San 
gioni, testa di ponte verso il centro- Marco, cioè la quota massima (carta 
Europa, lungo il fianco occidentale Kompass 105). Albaredo è collegata 
del territorio milanese. da linee locali di pullman con Mor- 

Fu così che nel 1592 l’allora pode- begno, a sua volta raggiungibile fa- 
stà di bergamo Alvise Priuli ricevette cilmente da Milano con la linea fer- 
l’incarico di realizzare la costruzione roviaria Milano-Sondrio. Segnalia- 
della strada che da lui prese, e tutto- mo i treni diretti delle 6,15 e delle 7,- 
ra conserva, il nome di via Priula. 15, entrambi con partenza dalla 

L’antica strada, concepita per il tran- Stazione Centrale e con arrivo a 

sito di truppe, di cavalli someggiati e, Morbegno rispettivamente alla 8,12 

almeno in parte, di cariaggi, fu in se- e alle 9,10. Per il ritorno, si può con- 

guito parzialmente riattata, in parte tare sul diretto delle 18,31, che arri- 

invece si ridusse a semplice sentiero va alla Centrale alle 20,30. Quanto 

di transito locale, una volta venuto agli orari dei pullman, soggetti a va- 

meno lo scopo originario. Ma il trac- riazioni stagionali, è opportuno in- 


613132. Ed eccoci al percorso: oltre a rapidi tornanti, 
mille metri di dislivello, per un tem- Superata la casera d’Orta vaga, 
po complessivo di sette o otto ore di m. 1694, si prosegue tra i pascoli 
cammino. Il sentiero, fino al Passo della Valle del Bitta (uno squisito 
San Marco, è contrassegnato dal se- formaggio locale molto apprezzato 
gnavia n. 11. dai buongustai ma anche molto co- 

Ad Albaredo, m. 898, si imbocca stoso) e si giunge all’ «ometto», di- 

una vecchia stradina acciottolata ri- minutivo che designa in realtà un 

conoscibile accanto alla chiesa par- grande cippo in muratura, segnale 

rocchiale. Ben presto ci si trova ad di confine tra le province di Sondrio 

attraversare ripidi prati sospesi sul e Bergamo. La strada si dirige ora 

fondovalle, fino ad arrivare alla verso verso la Cà San marco e verso 

chiesetta della Madonnina delle il passo, meta ambita di instancabili 

grazie, m. 1157. Di qui la strada ciclisti, che con la sua quota di 1096 

scende nella Valle Pedena, la attra- metri costituisce il valico più basso e 

versa con due ponticelli, quindi ri- quindi più praticabile di tutte le Alpi 

sale verso il panoramico Dosso Orobie. La Cà San Marco, antica co- 

Chierico. In seguito si addentra in struzione edificata con enormi 

un fitto bosco, dove con un po’ di blocchi di pietra, si trova ad un paio 

fortuna è possibile incontrare qual- di chilometri oltre il passo, sul ver- 

che capriolo, per sbucare poi sui sante che porta in vai Brembana. 


ATLETICA. Sono aperte le iscrizioni alla dodicesima 
«Staffetta Milano-Brescia-Bologna» che si svolgerà dal 
30 luglio al 7 agosto per commemorare la strage del 
1980. La manifestazione è organizzata dall’Associa¬ 
zione Gruppi Amatoriali Podistici (tei. 8356261). 
ALPINISMO. Le guide alpine di Mountain Experience 
(tei. 0522/371248-620207) organizzano un corso di 
alpinismo in tre week-end a partire dal 24 agosto. 
Ascensioni al Dome de neige des Forins, al Polluce e 
al Monte Bianco. 

EDUCATORI SPORTIVI. Dal 17 al 24 agosto il Csi 
(Centro Sportivo Italiano) organizza a Sportilia (For¬ 
lì) un corso per educatori sportivi di ateltica, calcio, 
basket e pallavolo. Costo: lire 300.000. 

IDROSCALO. 11 Wwf Milano (tei. 864660093) organiz¬ 
za in collaborazione col Gruppo Milanese Canoa dei 
corsi di canoa pomeridiani e serali, per ragazzi e 
adulti, presso la zona sportiva dell’Idroscalo. I corsi 
saranno tenuti da istruttori Isef e Fick (Federazione 
italiana Canoa Kayak) e si articoleranno i tre fasi: 
principi fondamentali; addestramento in acqua e af¬ 
finamento in acqua. A fine corso verrà rilasciato un 
brevetto di 1° livello. La quota di partecipazione è di 
120.000 lire per ragazzi e adulti (con una uscita sul 
fiume Adda) e di 80.000 lire per i bambini da 8 a 14 
anni e comprende 5 lezione teorico-pratiche della 
durata di 90 minuti ciascuna , che saranno svolte 
con qualunque condizione atmosferica. 

MONTAGNA. 11 gruppo Amici della Montagna (via 
merlo 3, tei. 425680) organizza dal 27 luglio al 3 
agosto un corso di avviamento alla montagna. Per¬ 
nottamento alla Casa Gam a Planpincieux. Costo di 
partecipazione: 295.000 lire. 

IN CANOA. L’Aicf (Associazione Italiana Canoa Flu¬ 
viale, tei. 2576638) organizza per l’8 settembre la di¬ 
scesa del fiume Adda superiore da Poggiridenti a 
Berbenno. 12 chilometri per classe 11 
ARRAMPICATA. Uno stage di arrampicata è organiz¬ 
zato dalle guide alpine di Mountain Experience (tei. 
0522/371248-620207) 23-28 luglio a Chamonix. 
TOPO MALAFOSSE. il 17 e 18 agosto si svolge in Fran¬ 
cia il trofeo «Topo Malafosse», sull’alta Durance, nelle 
celeberrime rapide di malafosse, a monte di Brian- 
con. La località non è molto lontana dal confine ita- 
io-francese di cesana Torinese (Colle del Mongine- 
vro). Organizza il Canoa-Kayak Club Brianconnaise. 
TREKKING. In alta Val Badia, in Alto Adige, Trekking 
Italia (tei. 8372838) organizza un grande trek dal 17 
al 25 agosto. 11 percorso del trek toccherà: rifugio S. 
Croce, Nuvolau, rifugio Puez, rifugio Genova, Pralon- 
già e Lagazuoi. La quota di lire 890.000 comprende i 
trasferimenti in treno e bus e il trattamento di mezza 
pensione in albergo. 

GHIACCIO. Il Club Valle del Seveso (tei. 0362/ 
593163) organizza un corso di perfezionamento roc¬ 
cia e ghiaccio. Le lezioni si terranno nella sede Cai, 
di piazza San Martino 2 a Bovisio Masciago e le usci¬ 
te si effettueranno dal 3 all’11 agosto. Costo di parte¬ 
cipazione: 760.000 lire. 

IN FRANCIA. Trekking italia (tei. 8372838) organizza 
in Francia un grande trek da domenica 18 a sabato 
24 agosto. L’avventurosa passeggiata passerà da: 
Ceillac, Col Agnel, Souliers, Furfande e Bramousse. 
La quota di partecipazione è di lire 890.000. 


I_ BAMBINI 


IDROSCALO. Al Parco giochi della Riviera Est il teatro 
Ragazzi della Baracca di Monza dà spettacolo per i 
più piccini. Domenica alle 17. 

SUBBUTEO. Domani alle 9 la Città del Gioco di via 
Forze Armate 103 ospita, per tutta la giornata, le sfi¬ 
de del torneo nazionale del mitico gioco con i cal¬ 
ciatori in miniatura: l’iscrizione è gratuita, per infor¬ 
mazioni tei. 4035279. 

WWF. La vacanza al Parco Nazionale del Gran Sasso 
è dedicata ai «montanari» tra gli 11 e 14 anni: dal 29 
luglio al 7 agosto staranno in compagnia di boschi, 
cascate e camosci presso il Centro educazione al¬ 
l’ambiente di Elee (Teramo). Per informazioni tei. 
02/29513716. 

CASTELLO. Fino al 27 luglio il Castello Sforzesco sarà 
abitato dai simpatici fantasmi dei personaggi del 
Teatro del Buratto: tutti i giorni alle 17,30, 18,10 e 18,- 
50 il percorso nelle storie fantastiche parte dal Corti¬ 
le della Fontana dove un attore introduce trenta 
ospiti nel mondo delle fiabe percorrendo alcuni fra 
i meno conosciuti luoghi del castello, come la stan¬ 
za della fontana con le monetine, e dura 30/40 mi¬ 
nuti. Altri musicisti e narratori intrattengono i visita¬ 
tori in attesa. Ingresso 3mila lire. 


IL TEMPO CHE FARA 



SABATO Anche oggi il tempo sarà . DOMENICA Le previsioni meteorologiche per la LUNEDI Non ci sono variazioni significative in 

caratterizzato da leggera instabilità giornata festiva segnano bel tempo. vista per il tempo di inizio settimana, 

ma in via di miglioramento. Il cielo, in mattinata da nuvoloso a molto II cielo dovrebbe infatti presentarsi fin dal primo mattino sgombro di nubi o al II cielo sulla Lombardia continuerà a rimanere in genere sereno o poco 

nuvoloso, diverrà sereno nel corso della giornata anche se su Alpi e Prealpi (4; massimo poco nuvoloso. Ad eccezione, naturalmente, dei soliti addensamenti nuvoloso. Dal pomeriggio saranno possibili i soliti annuvolamenti sui rilievi 

5; 6; 7) non mancheranno addensamenti. Precipitazioni possibili residue al cumuliformi «termoconvettivi» sui rilievi alpini e prealpini (5; 6; 7) dove alpini e prealpini dove non si escludono isolati rovesci anche a carattere 

mattino (1; 2; 4; 5; 6; 7). Piovaschi locali nel pomeriggio (4; 5; 6; 7). saranno possibili isolati temporali soprattutto tardo pomeridiani e serali. temporalesco. Sul resto della regione le precipitazioni saranno 

Temperature in diminuzione. Venti da deboli a moderati dai quadranti Anche le temperature si sposteranno verso l’alto. Venti al suolo deboli di «generalmente assenti». Temperature in aumento. Venti al suolo «deboli a 
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L’INCONTRO. Alan Taylor in Italia per presentare la pellicola ispirata ai racconti dello scrittore 


Lezioni di Calvino 
I Soliti Ignoti 
a «Palookaville» 

■ roma. Le piccole donne ere- Alan Taylor parla di Palookaville , il film ispirato ai raccon- 

scono, gli uomini no. Almeno quel- t j gi ovan jij c j| Calvino. «È la storia comica di tre uomini 

li che si ostinano a dipendere in tut- ° . . 

to e per tutto dalle madri, dalle fi- che tentano il colpo della loro vita senza riuscire a rag- 

danzate e dalle mogli, nonostante granellare granché», racconta il 37enne regista statuni- 
abbiano da tempo lasciato alle j- ense c p e c jta pubblicamente I soliti ignoti di Mario Mo- 

Peter Pan continua a radunare prò- mcellt e Fronte del porto di Elia Kazan e si appresta a gl- 
seiiti anche alle soglie del Duemila rare in Italia White clouds, «vicenda d’amore e di rapi- 

e persino negli stati Uniti dove menti ambientata fra Verona e la Sardegna», 
qualcuno crede ancora al grande 
sogno. L’America, d’altronde, è co¬ 
sì grande e ospitale che è riuscita a _ 

dar spazio pure ai perdenti: per lo- GOFFREDO DE PASCALE 

ro ha fondato una cittadina. Si chia- Gallo, Adam Trese e Gareth Wil- invece nel suo prossimo lavoro, 
ma Palookaville ed è un luogo della liams) che sfondano un muro White clouds, che girerà tra Vero- 
mente che Alan Taylor, 37enne re- convinti di entrare in una gioielle- na, Vicenza, Rimini, Roma e la 
gista, ha animato per il grande ria e si ritrovano invece, con la Sardegna a partire dal prossimo 
schermo firmando la sua prima polizia alle calcagna, fra croissant ottobre. «È la storia di un giovane 
opera dietro la macchina da presa. e delicatessen d’ogni tipo. inglese - racconta il regista che 

«La mia vita è sempre dipesa dal- «Mi interessava creare un’atmo- ha incontrato Asia Argento, Va¬ 

le donne - confida Taylor, in Italia sfera comica - riprende Taylor - lentina Cervi e Romina Mondello 
per promuovere la pellicola che che nascesse da una condizione per la scelta della protagonista - 
uscirà nelle sale il 23 agosto, distri- economica difficile. I tre perso- che rapisce una ricca ragazza ita- 
buita dalla 1IF - e quando il produt- naggi sono convinti che metten- liana. Lei è convinta che sia per 
tore Uberto Pasolini mi sottopose la do a segno un colpo potranno si- amore; lui, invece, ne chiede il ri¬ 
sceneggiatura di David Epstein eb- stemarsi per sempre e risolvere scatto». 

bi qualche perplessità. Il tema mi così i loro problemi. In fondo so- La battuta finale è riservata a 
piaceva, sapevo che si ispirava libe- no tre bambinoni che giocano ad Palookaville. «Sapete chi s’inven- 
ramente ai racconti giovanili di Ita- affrontare la vita come dei veri e tò il nome di quel paese? - Glie¬ 
lo Calvino e prima di accettare volli propri duri. Di duro però hanno de sornione Taylor - Ebbene fu 
leggerli per capire meglio il clima in solo l’aspetto e - sorride - il pas- Elia Kazan in Fronte del porto 
cui si muovevano i personaggi. Vidi sato artistico». I tre attori, infatti, quando Marion Brando nel rin- 
poi I soliti ignoti, il film di Moni- avevano interpretato solo ruoli facciare a Rod Steiger di avergli 
celli al quale mi sono rifatto per minacciosi e violenti prima di es- distrutto la carriera pugilistica e 
la scena iniziale». sere diretti da Taylor che aggiun- resistenza dice: “Mi hai lasciato 

Magro, alto, capelli rossi, briz- ge: «Volevo delle persone decise un biglietto di sola andata per Pa- 
zolati sulle tempie e rasati a spaz- per mettere in scena l’incapacità lookaville”. Il luogo dei diseredati 
zola, Alan Taylor parla e gestico- di essere violenti e ci sono riusci- dove i miei personaggi sono nati 
la come un ragazzino mentre al to». L’aggressività sarà presente e vissuti», 
suo fianco Pasolini gli fa da inter¬ 



prete e Rachel Portman, l’autrice 

della colonna sonora che si è già FESTIVAL. Quest’anno in programma non solo opere prime e seconde 

messa in luce per le musiche di r o r r 

Smoke, si guarda intorno con aria 

sorpresa, da turista. L’altra sera T l i * l* | 1 1 É * 

Locamo, benvenuto ai rum «adulti» 

sastro - commenta Taylor che 7 

preferisce i lavori in originale -, 

quando invece Palookaville fu _ no prodotto un effetto immediato: sezione «Cineasti del presente»; 

presentato a Venezia, ne fui entu- BRUNO VECCHI la diminuzione dei film in concorso La seconda voltadi Mimmo Calo- 

siasta». Per la commedia comun- ■MILANO. Sorpresa: il festival di toccato a quello di Tom Di Cillo. (18). Equi Muller butta un’altra no- presti, fuori concorso in Piazza 

que, questa italiana è la prima Locamo ha modificato il suo rego- «Vogliamo diventare un interlo- vità. «Quest’anno saranno proiettati Grande. Meglio di cos 

uscita in quanto «una serie di vi- lamento. Un segno che ha quasi cutore regolare per molti registi», anche in Piazza Grande». Mai sue- Nel programma di Locamo ‘96 

cissitudini - racconta Pasolini - dell’incredibile, se solo si pensa al- butta lì Marco Muller. Traduzione: cesso. Impensabile fino a ieri. Ma c’è anche spazio per i film svizze- 

hanno afflitto Samuel Goldwen l’immutabile Svizzera delle cose d’ora in avanti occorrerà fare i conti quante cose era difficile prevedere ri (novità assoluta), per una per¬ 
che doveva distribuirla. Abbiamo che passano senza scomporre di anche con noi. E se ancora il diret- prima di questa conferenza stam- sonale completa del regista egi- 

consegnato la pellicola nel luglio una virgola la vita. Un segno com- tore non è stato chiaro, basta dare pa. «Non crediamo alle sezioni pa- ziano Youssef Chahine (a fine 

scorso e soltanto in ottobre Me- prensibilissimo, invece, se solo si un’occhiata alle date del festival di rallele - prosegue il direttore. - Per anno la vedremo anche a Bolo- 

tromedia, la società che ha rileva- gira lo sguardo alla manifestazione Locamo, slittate di un a settimana noi non esistono sezioni di serie A, gna e Torino, grazie alla Cineteca 

to la major, la immetterà nelle sa- diretta da Marco Muller, che ha (8-18 agosto, a ridosso delle date di B, C. A noi interessa che i film siano di Bologna), per i nuovi autori 

le statunitensi». Sembra quasi un scelto di mettere da parte la sua vo- Venezia), per capire come sarà il visti nel modo giusto». francesi e per il Pardo d’oro alla 

omaggio, casuale per la verità, al- cazione di «più grande tra i piccoli futuro. È l’ultima «stoccata», prima di carriera assegnato a Werner 

la patria di Calvino che al film ha festival». Un caso? Neanche per so- Marco Muller Mueller nasconde passare al dettaglio del cartellone. Schroeter (che presenterà in an- 

donato tre scene. «La vedova del- gno, nessun cambiamento nasce le polemiche e preferisce parlare Dal quale, noi italiani, usciamo be- teprima mondiale Poussières d’a- 

lo scrittore - spiega Pasolini - ci per caso. Ma per capire quello d’altro: della maggiore libertà di ne: Tiburzi di Paolo Benvenuti e mour con Isabelle Huppert e Ca- 

ha gentilmente concesso di utiliz- compiuto dal festival di Locamo bi- scelta dei titoli; della ristrutturazio- Nerolio di Aurelio Grimaldi sono rote Bouquet). Infine una pro- 

zare dei brani tratti da Un letto di sogna anche guardare alla Mostra ne delle sale; della migliore acco- in concorso; Tino e Tano di Giu- messa: «La retrospettiva dell’anno 

passaggio, Desiderio in novembre di Venezia; ai piccoli grandi conflit- glienza; della più funzionale distri- seppe Bertolucci, Viento ‘e terra prossimo sarà la più grande mai 

e Furto in una pasticceria». Pro- ti che hanno caratterizzato le re- buzione delle proiezioni; «del fatto di Antonietta De Lillo, L ’ uomo di realizzata». Ma il nome del regi- 

prio da quest’ultimo racconto centi edizioni, con film dirottati dal che abbiamo tenuto conto dei sug- carta di Stefano Incerti e Lo spec- sta, il direttore Muller se lo tiene 

prende spunto l’inizio del film Lago Maggiore sulla Laguna all’ulti- gerimenti e delle critiche». chio di Diana di Yervant Giani- stretto. Fino il 18 agosto. Un ca- 

con i tre protagonisti (Vincent mo secondo. Quest’anno pare sia Suggerimenti e critiche che han- kian e Angela Ricci-Lucchi nella so? 


Non ti scordar 
del video 
L’altra faccia 
da indipendenti 

Inizia stasera a Roma, nell’ambito di 
Massenzio Cinema, una rassegna dal 
titolo «Dal cinema al video» curata da 
Orio Caldiron e Rita Di Santo e 
dedicata alle esperienze video di 
alcuni dei più attuali e promettenti 
cineasti italiani. Oggi Daniele Segre 
presenta «Non ti scordar di me», un 
lavoro sulle comparse di Cinecittà 
visto lo scorso anno a Locamo - 
presente il «capogruppo» romano 
Fabrizio Polverini - e Mimmo 
Calopresti i suoi «Alla Fiat era così», 
«Remzija» e «A proposito di 
sbavature», quest’ultimo un ritratto 
delfilm-makertorineseToninoDe 
Bernardi. Chiudono «Nome di 
battaglia Bruno» e «Nothing» 
entrambi di Bruno Bigoni. Nei giorni 
prossimi (fino al 30) opere di 
Corsicato, Soldini, Calogero, Kiko 
Stella, Paolo Rosa, De Bernardi, 
Infascelli, Mattone, Agosti, Cipri & 
Maresco, Beppe Gaudino, Isa Sandri. 


IL SET 

Anna-Sophie 
un’eroina 
alla Tolstoj 

RINO SCIARRETTA 

■ MOSCA. Lev Tolstoj non avreb¬ 
be mai potuto immaginare l’entu¬ 
siasmo che la sua Anna Karenina 
avrebbe destato nella nascente 
arte cinematografica. Eppure tutte 
le cinematografie occidentali si 
sono confrontate, nel tempo, con 
il suo grande romanzo. Il cinema 
russo è stato il primo ad occupar¬ 
sene, negli anni Dieci, con una 
versione muta. Poi gli americani 
della Mgm ne realizzarono, tredi¬ 
ci anni dopo, una versione sem¬ 
pre muta, Love, interpretata da 
Greta Garbo e John Gilbert. David 
0‘ Selznick ne avrebbe fatto un 
adattamento hollywoodiano 
(con ancora la Garbo nel molo 
di Anna), mentre, alla fine dei 
Quaranta, sarebbero stati gli in¬ 
glesi ad affidare una nuova tra¬ 
sposizione del romanzo alla regia 
del francese Julien Duvivier. Con 
Vivien Leigh protagonista e in un 
piccolo ruolo anche il nostro Gi¬ 
no Cervi. L’ultima apparizione 
dell’eroina russa che si ricordi sul 
grande schermo risale infine agli 
anni Settanta, affidata al volto di 
Jacqueline Bisset. 

Adesso l’idea di (ri) portare 
Anna Karenina al cinema l’ha 
avuta Mei Gibson. In qualità di 
produttore sta montando una su¬ 
per produzione che coinvolge au¬ 
straliani, inglesi, russi, cechi, fran¬ 
cesi e italiani. Dice il regista e 
sceneggiatore inglese Bernard 
Roze: «Quella che stiamo facendo 
è la prima Anna Karenina, girata 
nei luoghi dove era stata pensata. 
Un progetto così ambizioso si 
può realizzare solo con il contri¬ 
buto di specialisti di diversi Paesi. 
La nostra troupe era una Babele 
cosmopolita, e il miscuglio di cul¬ 
tura è stato anche un elemento 
della storia del romanzo». 

L’interprete ideale di questa 
storia così ambiziosa è risultata 
essere, alla fine, Sophie Marceau, 
«perché - dice ancora Roze - ha 
un talento poliedrico e possiede 
l’eleganza delle donne di fine se¬ 
colo dei Romanov». Il conte 
Vronskj è l’attore inglese Sean 
Bean, Karenin invece (il marito 
della bella Anna) è James Fox. 

La città di San Pietroburgo, con 
i suoi palazzi, la fortezza Pietro e 
Paolo, le atmosfere del lungo Ne- 
va, fanno da sfondo «esterno» a 
tutta la storia, gli interni invece 
sono stati ricostruiti negli studi 
della LenFilm. È stato impiegato, 
in pratica, tutto il personale degli 
studi da tempo in crisi, più di 
duecento lavoratori. 

L’italiano Maurizio Millenotti, 
già premio Oscar, per 1 ’Othello di 
Zeffirelli, firma i costumi del film. 

Sarà un Anna Karenina diversa 
dalle numerose precedenti altre 
versioni? «Le dico questo - rispon¬ 
de il regista - A differenza delle 
precedenti versioni dove i titoli di 
coda scorrevano dopo la morte 
di Anna e la fuga di Vronskij, per 
noi la scena finale è un’immagi¬ 
ne di Levin, che è l’alter ego di 
Tolstoj, mentre ritorna a casa, 
pieno d’amore e di speranza». 
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+ 
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Olimpiadi ’96 


Sabato 20 luglio 1996 




Silvano Ambrosioni è il commissario tecnico 
della nazionale azzurra di baseball. Uno sport 
«minore» in Italia conosciuto anche grazie al fu¬ 
metto Charlie Brown. L’obiettivo dell’Italia ai 
Giochi è entrare tra le prime cinque. 


MICHAELA UCCELLI 


■ Chi, leggendo le ormai leg¬ 
gendarie strisce di Charlie Brown, 
non si è almeno una volta immede¬ 
simato con il buffo protagonista al¬ 
le prese con una stravagante squa¬ 
dra di baseball, tra bambine vanito¬ 
se, piccoli geni ed un cane che ben 
poco ha di “canino”? È il baseball 
visto dalla matita di Charles Schulz. 
ma se Snoopy ed i suoi amici sono 
famosi in Italia, altrettanto non si 
può dire del loro sport preferito, 
che ben pochi conoscono. Eppure 
la nostra nazionale ornai da alcuni 
anni contende all’Olanda il titolo di 
migliore squadra d’Europa ed è 
ben conosciuta a livello internazio¬ 
nale. Silvano Ambrosioni, già buon 
giocatore, è l’allenatore della na¬ 
zionale che si appresta ad affronta¬ 
re l’avventura olimpica proprio nel¬ 
la patria del baseball, gli Stati Uniti, 
una realtà molto diversa da quella 
"pallonara” di casa nostra. 

L’Italia è sicuramente il «Paese del 

calcio». Come e perché si diventa 

giocatori di baseball? 

Per emulazione, vedendo i solati 
americani. Ha presente “Un ameri¬ 
cano a Roma” con Alberto Sordi? A 
quei tempi, tra la fine degli anni ‘40 
e l’inizio degli anni ‘50, c’era questa 
voglia di imitare ciò che facevano 
gli americani, compreso il baseball. 
Un bel gioco, che necessita di intel¬ 
ligenza, di logica, nettamente mi¬ 
gliore di tanti altri, calcio compre¬ 
so. 

Forse difficile da seguire... 

In Italia siamo pigri mentalmente, 
dal punto di vista sportivo. Siamo 
abituati a vedere due squadre con¬ 
trapposte che ottengono un risulta¬ 
to immediato. Il baseball non è più 
difficile, è diverso. 

Un po‘ più lungo e complesso... 
All’inizio, ma in fondo lo vedono e 
lo capiscono anche i bambini. 


Quando giocava con l’Europhon di 
Milano ha vinto due volte la Coppa 
dei Campioni. Nel calcio significa 
molto: titoli sui giornali, popolari¬ 
tà, riconoscimenti. Che cosa ha 
comportato per lei? 
li piacere di aver vinto! A quei tempi 
non c’erano premi, ingaggi o simili. 
Si giocava, possibilmente si vince¬ 
va, e si tornava a casa. Il riconosci¬ 
mento è stato simbolico, siamo sta¬ 
ti ricevuti dal Sindaco. 

Poi è diventato allenatore... 

Ho scelto di vedere il gioco dall’al¬ 
tra parte, con la possibilità di muo¬ 
vere le pedine. 

La sua Nazionale, vicecampione 
d’Europa, è una delle migliori 
squadre del mondo, eppure qui in 
Italia è sconosciuta ai più. Non 
prova mai qualche «invidia» nei 
confronti di allenatori come Sac¬ 
elli, Rudic e Velasco? 

Per i risultati senz’altro, ma non per 
il fatto di essere in mostra. Forse so¬ 
no loro che invidiano me, che pos¬ 
so lavorare tranquillamente senza 
troppa pressione. Li invidio, in sen¬ 
so buono, quando vincono. E ma¬ 
gari li invidio ancora di più per i 
contratti. 

Quali sono gi obiettivi della nazio¬ 
nale per queste Olimpiadi? 

Prima di tutto giocare bene, cercare 
di competere nel miglior modo 
possibile. Poi chiaramente cercare 
di vincere alcune partite alla nostra 
portata. Potremmo battere la Co¬ 
rea, l’Australia e l’Olanda, e sareb¬ 
be un bel successo. 

Il traguardo è il quinto posto? 

Sì e sarebbe la nostra medaglia d’o¬ 
ro perché arrivare quinti è un otti¬ 
mo risultato. È l’atteggiamento de¬ 
leterio del calcio che porta a pensa¬ 
re che conti solo vincere e già arri¬ 
vare secondi non significhi nulla. 
Giocherete negli Stati Uniti, la pa- 


BASEBALL. La formazione caraibica è la super-favorita 

Cuba vuole fare «strike» 


LUCA MASOTTO 


tria, il tempio del baseball. Sarà 
un’emozione particolare? 

Più che un’emozione sarà un pia¬ 
cere, uno stimolo in più a dare il 
massimo. È come per un tennista 
giocare a Wimbledon, o per un pi¬ 
lota correre su una Ferrari. 

Il baseball in Italia è conosciuto 
anche grazie a Charlie Brown e al¬ 
la sua buffa squadra. Come vede 
da allenatore i problemi di questo 
strano bambino con la testa roton¬ 
da? 

Li vivo dall’interno. Per uno che c’è 
dentro e che come Charlie Brown 
fa l’allenatore c’è veramente di che 
ridere, perché sono situazioni reali. 
Che in fondo rappresentano anche 
le frustrazioni della vita di tutti i gior¬ 
ni, a cui il baseball non è certo 
estraneo. Quei problemi ci sono, i 
leggo pensando che allora che non 
capitano solo a me ma anche a 
Charlie Brown. 

Una consolazione... 

È vero, Charlie Brown spesso si sen¬ 
te solo con le sue scelte ed i suoi 
guai ed in effetti è così. Quindi la 
prendo come una situazione comi¬ 
ca ma anche consolante. 


GLI AZZURRI IN GARA. Bagiale- 
mani, Barboni, Betto, Cabalisti, 
Carbini, Carrozza, Casolari, Cec- 
caroli, Cretis, D’Auria, De France¬ 
schi, Evangelisti, Fochi, Illumina¬ 
ti, Liverziani, Masin, Passerini, Ri¬ 
gori, Ubani, Vecchi (ris. Parri, 
Bussi, Ciaramella, Grilli, Incanta- 
lupo). 

IL PRONOSTICO. Senza oriun¬ 
di. Per onor di patria. L’Italia del 
baseball non si è portata i suoi 
tre americani «selezionabili» per il 
solo motivo di avere un’anima 
stelle e striscie. I lanciatori La 
Mattina, Grilli e Incantalupo, dal¬ 
le lontane origini italiane, sono 
stati lasciati a casa dopo che gli 
azzuri hanno minacciato uno 
sciopero che ha fatto tremare i 


vertici federali. La verità è che i 
tre giovanotti non erano poi così 
forti da giustificare la presenza. 
La ragione dunque torna aria... 
base. 

Il diamante italico comunque 
non ha mai brillato a livello olim¬ 
pico e davanti a cubani, ameri¬ 
cani universitari e i micidiali gio¬ 
catori di Taipei, gli azzurri che al 
quartier generale di Winston Sa¬ 
lem hanno travolto la squadra 
pro-americana dei Warthogs per 
16-3 e perdere dignitosamente 
con la selezione statunitense 
(11-6), troveranno stimolo solo 
nella sfida infinita con i soliti av¬ 
versari, gli olandesi, con i quali 
l’Italia si contende alternativa- 
mente i titoli d’Europa nazionali 


e di club. In attacco la formazio¬ 
ne azzurra è allo stesso livello di 
altre compagini mondiali ma la 
difesa, dove conta la scuola, mo¬ 
stra ancora i suoi rimiti. «Si cer¬ 
cherà di rischiare qualcosa, inuti¬ 
le vincere di tanto coi deboli e di 
perdere di poco coi forti» ha 
commentato Cabalisti, 35 anni, il 
più anziano del gruppo, mentre 
il «mito» Bagialemani, giocatore 
di serie a 15 anni e alla sua terza 
Olimpiade, assicura che anche 
contro i mostri sacri cubani «non 
c’è nulla di scontato». Ma neppu¬ 
re la formazione universitaria 
americana (il commissario tecni¬ 
co è il noto Skip Bertman) potrà 
infastidire lo squadrone cubano, 
che non farsi sfuggire l’occasione 
di battere gli yankee proprio in 
casa loro. 


Per Atlanta e in onore di uno 
sport americano, introdotto in 
Europa e nei paesi del continen¬ 
te asiatico solo durante le due 
guerre mondiali, fa la sua com¬ 
parizione ufficiale il softball, ov¬ 
vero baseball al femnminile. 

Dove Lltalia in rosa si sta met¬ 
tendo in rista per un posto alle 
prossime Olimpiadi. 

DOVE SI «GIOCA». Al Fulton 
County Stadium 

IL PROGRAMMA. 21/7 Italia- 
Corea Sud; 22/7 Italia-Nicaragua; 
24/7 Italia-Usa; 25/7 Australia- 
Italia; 27/7 Italia-Cuba; 29/7 Ita- 
lia-Olanda; 30/7 Italia-Giappone; 
2/8 finale. Softball: 30/7 finale. 


È un’immagine davvero poco piacevole, che riesce solo in parte a 
rappresentare il clima di paura e di tensione che si respira ad Atlanta, per la 
paura che l’Olimpiade possa essere presa di mira dai terroristi. 
L’incertezza sulle cause della tragedia dell’aereo della Twa ha fatto sì che 
lo spettro del terrorismo aleggiasse su atleti, tecnici e pubblico. I controlli 
sono raddoppiati, meno sorrisi si sono visti sui volti della gente. Peccato. 
La speranza è che si tratti di paure infondate e che nei prossimi giorni la 
festa dello sport non sia turbata. Si giochi, dunque. Ma si rifletta anche sui 
drammi della nostra società. 


Paola Fantato: 
«Il mio centro 
migliore sono 
le Olimpiadi» 


«Il bersaglio più importante che ho 
centrato a prescindere dall’arco? Il 
biglietto per Atlanta. Gli altri sono fatti 
privati, essere una persona 
autosufficiente, fare una vita 
autonoma. Da questi centri deriva la 
mia partecipazione alle Olimpiadi. Ma 
il bersaglio vero, il sogno della vita è 
un altro. Vorrei che gli altri mi vedessero come un’atleta, non 
come disabile». È quanto detto da Paola Fantato, l’arciera prima 
disabile italiana alle Olimpiadi. «I miei successi - dice - possono 
servire ai disabili, ma a smuovere qualcosa anche nel mondo che 
circonda lo sport, ad attirare l’attenzione su tutta quella gente 
come me che può e deve poter fare agonismo. È una sensazione 
fantastica - aggiunge - essere in mezzo a tanti grandi campioni. 

Nel lavoro quotidiano non ci si rende conto di quanto uno è bravo. 
Essere qui significa che sono tra i migliori». «Le Olimpiadi sono 
tutto - ha concluso la Fantato - il resto è solo preparazione. La 
differenza con le Paraolimpiadi che ho vinto nel ‘92? Là erano tutti 
seduti, qua sono tutti in piedi e molto più famosi». 


La fiorettista 
Bortolozzi 
polemizza 
per l’esclusione 


«Se me l’avessero detto subito che 
finiva così avrei fatto un figlio, invece 
di perdere un anno per venire ad 
Atlanta a fare la turista». Francesca 
Bortolozzi l’ha presa veramente male 
l’esclusione dalla squadra titolare. 
Dopo due Olimpiadi da protagonista 
la 28enne fiorettista padovana, è 
finita in panchina nel pieno della maturità sportiva. E ne soffre al 
punto da rimpiangere di non essere una mamma giovane anziché 
una riserva matura e insoddisfatta. «Certo - dice - sono distaccata, 
amareggiata. È chiaro. Sarei andata volentieri al mare ai Caraibi 
invece di venire qui per un ruolo che non credo di meritare. Sono 
delusa, anche perché ho scoperto solo alla fine che la vicenda era 
segnata. E questo non è bello». La delusione è amplificata anche 
dall’esclusione del marito Andrea Borella, fiorettista di altissimo 
livello, in ritardo nella preparazione per un infortunio. «Sì - 
riprende l‘ azzurra - anche con lui si sono comportati male. Si è 
fatto male a novembre, l’hanno fatto operare qualche mese 
dopo». 


Parla il et della nazionale di baseball Silvano Ambrosioni 

«Il quinto posto vale oro» 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: sull’Italia è presente un campo di alta 
pressione che tende a consolidarsi. Tuttavia, mode¬ 
rate infiltrazioni di aria fredda sul settore occidentale 
contribuiranno a mantenere una certa instabilità po¬ 
meridiana. 

TEMPO PREVISTO: Sul settore nord-occidentale, 
cielo irregolarmente nuvoloso con possibilità di isola¬ 
te precipitazioni, anche a carattere temporalesco; in 
miglioramento nel corso della giornata. Sul resto del 
Paese cielo sereno o poco nuvoloso. Nelle ore cen¬ 
trali della giornata generale aumento della nuvolosi¬ 
tà cumuliforme sui rilievi alpini orientali e appennini¬ 
ci, che potrà recare isolati e brevi rovesci o tempora¬ 
li, più probabili sul versante occidentale. Al primo 
mattino e dopo il tramonto, visibilità ridotta per fo¬ 
schie, localmente anche dense, nelle valli del Cen¬ 
tro-Nord e lungo i litorali. 

TEMPERATURA: stazionaria; al più in lieve aumen¬ 
to al Sud. 

VENTI: generalmente deboli dai quadranti settentrio¬ 
nali, con qualche rinforzo sulle regioni adriatiche e 
ioniche; a regime di brezza sulle coste. 

MARI: generalmente poco mossi; localmente mosso 
l'Adriatico e il Canale di Sardegna. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

15 

27 

L’Aquila 

14 

27 

Verona 

19 

27 

Roma Ciamp. 

19 

28 

Trieste 

21 

26 

Roma Fiumic. 

15 

27 

Venezia 

17 

26 

Campobasso 

17 

26 

Milano 

20 

28 

Bari 

18 

26 

Torino 

20 

26 

Napoli 

22 

np 

Cuneo 

20 

24 

Potenza 

16 

25 

Genova 

22 

27 

S. M. Leuca 

20 

26 

Bologna 

19 

28 

Reggio C. 

22 

np 

Firenze 

19 

29 

Messina 

24 

29 

Pisa 

18 

28 

Palermo 

22 

28 

Ancona 

18 

25 

Catania 

19 

30 

Perugia 

18 

30 

Alghero 

16 

26 

Pescara 

17 

26 

Cagliari 

20 

33 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

8 

l7 

Londra 

T3 

”27 

Atene 

23 

32 

Madrid 

19 

37 

Berlino 

8 

18 

Mosca 

10 

19 

Bruxelles 

8 

22 

Nizza 

20 

27 

Copenaghen 

9 

22 

Parigi 

12 

26 

Ginevra 

11 

26 

Stoccolma 

9 

17 

Helsinki 

8 

14 

Varsavia 

9 

15 

Lisbona 

18 

31 

Vienna 

13 

22 
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l’Unità 


Roma 


Sabato 20 luglio 1996 


Estate romana 


■ Groove Collective a Testaccio Village. Stanno diventan¬ 
do famosi per una ragione quasi sociale: portare il jazz in di¬ 
scoteca. Dieci musicisti innamorati dell’acid jazz che ripro¬ 
pongono in un sound forte e swingante. Newyorchesi doc, i 
Groove sono in concerto lunedì sera a Testaccio Village in 
via di Monte Testaccio, alle 21. Stasera, invece, sul palco Lat¬ 
te e i suoi Derivati; ingresso 10 mila (tess. mensile) info: 
58.10.846. 

Banda Osiris all’Eur. È al Teatro di Libera - sulla bellissima 
terrazza al Palazzo dei Congressi - che l’Eti ha organizzato 
anche quest’anno la stagione di prosa 1996. Domani in pro¬ 
gramma la Banda Osiris in Le quattro stagioni «Da Vivaldi», 
dove i temi vivaldiani germinano le più impensabili divaga¬ 
zioni, da Gershwin agli Inti Illimani, passando per Beetho¬ 
ven e arrivando a Paolo Conte. Gags pirotecniche, giochi di 
rimandi e ammiccamenti per il piacere dell’ironia e del di- 
vertissement. Regia di Gabriele Vacis. Alle 21.30, biglietto li¬ 
re 15 mila, ridotto 10. Info: 167-47.77.50. 

Art & Card. Biglietto multiplo integrato per visitare aree ar¬ 
cheologiche, musei, mostre e spettacoli. Stasera visite gui¬ 
date a scelta tra Stadio di Domiziano, Fori di Traiano e Au¬ 
gusto, Auditorium di Mecenate, Casa Romana sotto il mu¬ 
seo Barracco (dalle 21 alle 23); visita guidata al museo Na¬ 
poleonico (17.30); con Artecard tradizionale più ingresso a 


Massenzio (dalle 21.30 alle 3) o al 
Cineporto (dalle 20 alle 3); con 
Artecard & cinema più ingresso al 
Palaexpò (dalle 10 alle 21) con 
Artecard Abbonamento. Prezzi 
della tesserina Artecard 15, 23 e 45 
mila lire. Info: 57.45.542. 

Cinema Novanta all’Eur. Prosegue 
la rassegna di cinema organizzata 
dal Filmstudio all’arena di piazzale 
Kennedy: stasera alle 21 Viaggi di 
Nozze di Carlo Verdone. Ingresso 
lire 8 mila; fino al 25 agosto, info: 70.45.29.10 (dalle ore 
15). 

Massenzio. Allo schermo grande, alle 21.30 Casinò di Martin 
Scorsese con Robert De Niro, Sharon Stane, Joe Pesci; a se¬ 
guire lo splendido Via da Las Vegas di Mike Figgis con Nico¬ 
las Cage ed Elisabeth Shue. Sul palco sotto allo schermo 
piccolo, concerto di Rita Marcotulli (alle 21.30) e la Bosio 
Big Band diretta da Ambrogio Sparagna. Al Parco del Celio, 
ingresso lire 10 mila, ridotto 7, info: 44.23.80.02. Alle 21.15 
Daniele Segre e Mimmo Calopresti saranno presenti all’a¬ 
pertura della rassegna «Dal cinema al video» curata da Orio 
Caldiron e Rita Di santo all’interno dello spazio Video. 
Cineporto. Al Parco della Farnesina - via Antonino da San 
Giuliano sul tema «Una notte con Harvey Keitel» alle 21.15 


all’arena Smoke seguito, alle 0.30 
Blue in thè Face, entrambi di Way- 
ne Wang; alle 23 concerto di musi¬ 
ca brasiliana con la Banda do Pe¬ 
lo; ingresso lire 10 mila, ridotto 7, 
info: 32.36.696. 

Invito alla danza. È al Teatro di 
Verzura a Villa Celimontana que¬ 
sta bella rassegna di danza che ve¬ 
de stasera - alle 21.30 - André De 
La Roche e la Compagnia di Dan¬ 
za Teatro di Torino in Bolero, tan¬ 
ghi e altro, con le coreografie di grazia Galante e Roberto 
Fascilla. In via S.Paolo della Croce 9, ingresso lire 25 mila, 
info: 77.20.59.38. 

Mario Scaccia al Teatro di Ostia Antica. Alle 20.45, nella 
splendida cornice dell’anfiteatro romano, «prima» di Romo¬ 
lo il Grande di Durrenmatt, adattamento e regia di Giovanni 
Pampiglione, scene e costumi di Jan Polewka, musiche di 
Szwajgler. Protagonista, Mario Scaccia; ingresso lire 15 mila, 
info. 68.80.46.1. 

Lungo il fiume...d’estate. Piscine, sport, cinema, musica, ca¬ 
baret sul Lungotevere della Vittoria per una manifestazione- 
novità dell’Estate Romana. Stasera alle 22, incontro con Al¬ 
berto Bevilacqua; all’area spettacolo, sempre alle 22, Cinzia 
Gangarella in AU’Habalera con Amanda Sandrelli 



Groove Collective 



Banda Osiris 


CONCERTI NOA 



È la cantante pop più famosa d’Israele, ormai definita la «Madonna del 
Medioriente». Il suo album d’esordio a livello internazionale, intitolato 
«Noa» e registrato a New York nel ‘93, è stato prodotto dal quel genio 
poliedrico di Pat Metheny e suonato da musicisti del calibro di Lyle Mays, 
Steve Rodby, Bill Evans, Luis Conte. Capelli neri, occhi intensi, voce 
purissima, Noa è in concerto lunedì alle 21 al Centralino dello Stadio del 
Tennis nell’ambito del Live Linkfestival, ingresso lire 25 mila. 


DANZA URBANA. Romaeuropa, le acrobazie del «ballo di strada» 


TEATRO. L opera di Alvaro proposta ad Ostia Antica 


Break-dance 
a colpi 
di hip-hop 


■ Nato nei ghetti neri americani, 
approdato in Francia dove ha incon¬ 
trato la cultura araba e quella africa¬ 
na, il movimento hip-hop - forma di 
espressione che unisce la musica 
«black» (rap, reggae, funk, jazz), la 
danza (hype, smurf, break, vo- 
guing) e l’arte grafica (tag, graff) - 
reclama oggi, dopo 10 anni di vita, il 
riconoscimento come vera e propria 
arte. 

Oltre alle acrobazie e alle evolu¬ 
zioni fisiche, che pure costituiscono 
di questa danza un aspetto altamen¬ 
te spettacolare, i coreografi e i dan¬ 
zatori hip-hop dimostrano in che 
modo un fenomeno nato dalla vo¬ 
glia dei giovani di esprimersi libera¬ 
mente, abbia raggiunto un livello 
professionale importante, senza 
perdere l’energia e la vitalità che tal¬ 
volta mancano alle forme più tradi¬ 
zionali di coreografia. 

Tre i brani in programma: un duo 
nato dall’incontro fra David Valenti- 
ne e Hakim Maiche (25enne di Le 
Havre il primo, ha diretto il gruppo 
«Art Zone», 27enne di Parigi il secon¬ 


do, coreografo e danzatore del grup¬ 
po Mbdt) all’inquietante titolo: «Chi 
sono i vampiri? Chi sono i morti vi¬ 
venti al quale segue «Balle et Pous- 
sière» dove i 12 danzatori in scena, 
accompagnati da un percussionista 
dal vivo, si moltiplicano in una gran¬ 
de varietà di «personaggi». Alex 
Benth e Max-Laure Bouriolly, che ne 
firmano la coreografia, appartengo¬ 
no alla schiera sempre più nutrita di 
quei danzatori hip-hop orientati ver¬ 
so spettacoli concepiti apposita¬ 
mente per la scena, dove alla fronta¬ 
lità tipica di tante danze di strada, si 
sostituisce una costruzione ritmica- 
mente complessa e articolata dello 
spazio. La serata si conclude con 
«Sequence dune vie», mezz’ora di 
danza da antologia con gli interpreti 
che si sfidano a colpi di break e vo- 
guing. Il tutto al ritmo della musica li¬ 
ve mixata dal dj. Tal. 

Lunedì e martedì al Giardino del 
Museo degli strumenti musicali nel¬ 
l’ambito del Romaeuropa festival, al¬ 
le 21.30, ingresso lire 20 mila. Info: 
47.42.319. 



La lunga notte di Medea, 
killer per amore e per pietà 


KATIA IPPASO 


■ All’inizio c’è una donna avvolta 
nel suo vestito nero incandescente 
che attende smaniosa il ritorno del 
marito. Per lui ha cucinato il cibo, 
apparecchiato la tavola, lucidato a 
nuovo gli oggetti. Ma l’uomo che ha 
sposato (per insana passione) non 
arriva. Come un moderno yuppie 
trattenuto nei palazzi della finanza e 
del potere politico, Giasone trascor¬ 
re tutta la sera nella casa reale, a 
concludere affari con Creonte: il tro¬ 
no, la seduzione di una vita agiata, 
con la promessa di molto danaro e 
molta influenza sul popolo. Comin¬ 
cia così La lunga notte di Medea di 
Corrado Alvaro (rielaborazione 
della tragedia euripidea) datata 
1949, appena riproposta al Teatro 
Romano di Ostia Antica per la re¬ 
gia essenziale di Marco Camiti. 
Benché realizzata per uno spazio 
all’aperto, la scena (di Stephanie 
Engeln) si confonde con un arre¬ 
damento elefantiaco disseminato 
dei segni di una modernità geo¬ 
metrica e mortifera - nonostante, a 
causa di tutto quel bianco sparso 
sulle cose. 

In questa casa spersonalizzata 
vive Medea la barbara (Caterina 
Vertova), che ha dovuto cancella¬ 
re frettolosamente le tracce del 
suo passato. Medea che la sua 
stessa nutrice (Barbara Valmorin) 
giudica una strega male addome¬ 


sticata. A differenza del personag¬ 
gio di Euripide, quello di Alvaro 
(pensato su misura per Tatiana 
Pavlova) parla un linguaggio più 
disteso, quotidiano. E il magico? 
Entra in scena tutte le volte che 
Medea si mette in contatto con la 
luna, grazie al cui influsso riesce a 
vedere ciò che accade altrove: ec¬ 
co Giasone che sorride a Creusa, 
la figlia del re. Nei sogni, toccata 
dalla sfera lunare, la donna parla 
una lingua incomprensibile, cala¬ 
brese mescolato a greco. Ma è un 
battito. Poi tutto si scioglie nella 
monocromaticità della vita bor¬ 
ghese, con i morti sparsi ovunque 
ma invisibili, diversi da quelli che 
Medea lasciò essiccare al sole del¬ 
la Calcide. È in questa «normalità» 
che ribollono orrore e violenza. 
Prima Creonte (Luigi Diberti), poi 
lo stesso Giasone (Maurizio Dona- 
doni), giungono nella notte ad an¬ 
nunciare la novella: tu Medea an¬ 
drai in esilio e quello che per sba¬ 
glio, per accecamento, diventò tuo 
marito sposerà ora la figlia del re; 
consegna i figli dunque. 

Parlano, gli uomini, il linguaggio 
della persuasione. Come sofisti 
cresciuti tra le derive sentimentali 
del potere, vorrebbero con la sem¬ 
plificazione del ragionamento 
convincere Medea che la passione 
è finita, che le cose cambiano. Ma 


lei è maga e barbarica: per Giaso¬ 
ne ha tagliato teste e tradito padri 
e fratelli. Con lui ha messo al mon¬ 
do due figli. La società non può 
metterla al bando. Piuttosto, che 
vada pure a morte, questa «civiltà» 
raggelata in riti d’oblio, gonfia di 
delitti compiuti in nome delle «ma¬ 
gnifiche sorti e progressive». 

È per salvare memoria e amore, 
che Medea si appresta a uccidere. 
Prima manda in dono a Creusa il 
vestito dentro cui il corpo della 
principessa brucerà, in modo spet¬ 
tacolare, davanti a padre e popo¬ 
lo. Poi immola i suoi stessi figli: 
soffocandoli. Ma non c’è violenza 
nei suoi gesti. La Medea di Alvaro 
è una giovane donna che ama, e 
che sacrifica i bambini per pietà, 
sottraendoli così al martirio di una 
vita nomade: «Medea mi è apparsa 
un’antenata di tante donne che 
hanno subito una persecuzione 
razziale - scriveva Alvaro - e di tan¬ 
te che, respinte dalla loro patria, 
vagano senza passaporto da na¬ 
zione a nazione, popolano i cam¬ 
pi di concentramento e i campi 
profughi». 

Applausi per uno spettacolo 
che, se non altro, ha avuto il meri¬ 
to di far passare un testo moderno 
e stratificato. Nel cast, anche Mari¬ 
na Lorenzi, Rossana Piano, Patrizia 
Bettini, Angelo Pireddu, Luigi Di¬ 
berti, Federica Bern, Giulia Weber, 
Sergio Leone. 



Chiude domani «Libri in Campo» 
ogni sera quattromila persone 

Si conclude domani la quarta edizione di «Libri in campo» manifestazione 
«storica» dell’Estate Romana dedicata, manco a dirlo, all’amatissimo- 
bistrattatissimo libro. Con appuntamenti, incontri, presentazioni di volumi, 
dibattiti, convegni. Nella splendida cornice di Piazza Campo de‘ Fiori, ogni 
sera si è registrato un afflusso medio di quattromila persone. Non male per 
una iniziativa - curata dal centro Sistema Bibliotecario e Ciak ‘84 Artset, 
nata per volontà deH’amministrazione capitolina - imperniata soprattutto 
sull’editoria di cultura della nostra città e la promozione di iniziative 
culturali collaterali. 

E veniamo al programma di quest’aultimo week-end: stasera le Edizioni 
Voland presentano il libro «Originalità russe di masse di stanze radiocuori» 
di Filippo Tommaso Marinetti; alle 22.30 la biblioteca del Vascello presenta 
«Tradurre poesia» di Lussu; domani, invece, chiusura affidata al concerto 
della Minor Funk Orchestra in «Funk ma non solo...» alle ore 21 e con la 
presentazione del libro «Volante Rossa» della casa editrice Data News alle 
22.30. Ovviamente, sempre in piazza Campo de’Fiori. L’ingresso è libero. 


FESTA CITTADINA DE L'UNITÀ 


VIALE DELLE TERME DI CARACALLA 


SABATO 20 LUGLIO ORE 19 

INCONTRO CONCLUSIVO 
DELIA FESTA DE L'UNITA 
CON LA PARTECIPAZIONE DI 

Carlo Leoni 
Cesare Salvi 

PRESENTA 

MAURIZIO PUCCI 

DIRETTORE DELIA FESTA 
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PORTE BLINDATE E CORAZZATE 

• INFISSI IN ALLUMINIO 

• GRATE DI PROTEZIONE 

• PERSIANE BLINDATE 


LAVORAZIONE LAMIERE CONTO TERZI 


Laboratori: 

Via dei Quintili, 81 Tel. 76902356 
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CALCIO. È Stefano, figlio del patron 

Il Parma cambia 
Tanzi presidente 


FRANCESCO DRADI 


■ PARMA. Rivoluzione con epu¬ 
razioni al vertice del Parma. Calli¬ 
sto Tanzi impone una netta sterza¬ 
ta allontanando molti uomini Par- 
malat e sostituendoli con i propri 
famigliari. Il figlio Stefano, 27 anni, 
è il nuovo presidente del Parma. Il 
consiglio di amministrazione riu¬ 
nitosi ieri mattina ha preso deci¬ 
sioni inaspettate e, tutto sommato, 
apparse fuori tempo. In realtà da 
tempo si parlava di avvicenda¬ 
menti al vertice, ma poi la fiducia a 
Giorgio Pedraneschi, presidente 
uscente, sembrava essere stata 
confermata. Tanto che lo stesso 
Pedraneschi aveva presentato, so¬ 
lo l’altro ieri, Ancelotti e la nuova 
squadra che si appresta ad affron¬ 
tare il nuovo ciclo. Ora Torgani- 
gramma del consiglio d’ammini¬ 
strazione, all’insegna della fami¬ 
glia Tanzi più che della Parmalat 
(sponsor e azionista di maggio¬ 
ranza) conta tra i consiglieri insie¬ 
me a Stefano, l’altra figlia di Calli¬ 
sto, Francesca. Non basta: ci sono 
anche Giovanni Tanzi e Alessan¬ 
dro Chiesi, rispettivamente cugino 
e figlio del cognato del patron. 
Mantengono la carica di consiglie¬ 
ri Giorgio Scaccaglia e Fulvio Ce- 
resini (che in verità rientra dopo le 
dimissioni della primavera scorsa, 
seguite alla nomina di Sogliano 
come direttore sportivo). 

Un normale avvicendamento 
che rientrava già nei programmi 
della Parmalat? Per qualcuno for¬ 
se sì, non certamente per l’ormai 
ex-presidente Pedraneschi. «Ho 
condotto insieme a Sogliano tutta 
la campagna acquisti, giovedì ho 
presentato la squadra, e poi, im¬ 
provvisamente, mi sono ritrovato 
fuori». Pedraneschi non ci sta, cer¬ 
ca di nascondere il disappunto 
per il suo accantonamento, ne 
esce uno sfogo trattenuto, un gri¬ 
do che gli rimane in gola. «Preferi¬ 
rei non rilasciare dichiarazioni, 
potrebbero essere interpretate 
male, mi limito ad accettare que¬ 
sta decisione, che d’altra parte 
avevo preventivato... Dico solo 
che non me l’aspettavo o meglio, 
fin dall’inizio sapevo che la pro¬ 
prietà da un momento all’altro po¬ 
teva assumere la presidenza nella 
persona di Stefano Tanzi però 
non condivido il modo in cui que¬ 
sto passaggio è avvenuto». 

L’uomo che fino ieri ha presie¬ 
duto il Parma cerca di misurare le 
parole, si prende qualche pausa, 
parla a fatica, vorrebbe tacere e al 
tempo stesso far sapere che è sta¬ 
to umiliato, che non se lo merita¬ 
va, e così, nonostante la premessa 
che non avrebbe rilasciato alcuna 
dichiarazione, continua: «È inutile 
nascondere che sono amareggia¬ 
to, ripeto, soprattutto per il modo 
in cui questo passaggio di conse¬ 
gne è avvenuto, per questo ho ri¬ 
fiutato la proposta di diventare 


presidente onorario, un molo che 
è privo di ogni funzione operativa, 
insomma... ». Pedraneschi non fi¬ 
nisce la frase, quasi a dire: le con¬ 
clusioni traetele voi, io più di così 
proprio non posso dire. 

Il «rebus Parma» non finisce qui 
perché nel nuovo consiglio d’am¬ 
ministrazione non mancano le 
sorprese e i punti interrogativi. Ad 
esempio, come mai è stato esclu¬ 
so Giorgio Orlandini, direttore del¬ 
l’Unione Industriali Parmense? e 
come mai Fulvio Ceresini, che al 
momento dell’avvicendamento 
tra Sogliano e Pastorello diede le 
dimissioni in segno di disappunto 
per il ritorno di quel direttore spor¬ 
tivo che suo padre aveva cacciato 
da Parma, ora riprende il suo po¬ 
sto? E ancora, non sarà che all’ori¬ 
gine del siluramento di Pedrane¬ 
schi, che certamente non aveva 
accolto con dispiacere l’allonta¬ 
namento di Pastorello e l’arrivo di 
Sogliano, non ci sia lo zampino 
dello stesso Ceresini? 

L’unica cosa certa è che ora, 
perla prima volta, la famiglia Tan¬ 
zi entra nella gestione diretta del 
Parma Calcio, non solo occupan¬ 
do la carica di presidente, ma ga¬ 
rantendosi anche la maggioranza 
trai consiglieri. 

Anche Lombardo 
in Inghilterra? 

Lo Sheffield 
offre 7 miliardi 

Continua in casa Juventus lo 
sfoltimento della rosa dei giocatori, 
che dopo gli ultimi acquisti era 
diventata troppo vasta. 
Un’operazione, che serve anche ad 
alleggerire il budget degli ingaggi, 
che aveva raggiunto cifre non 
indifferenti e recuperare anche 
soldi freschi attraverso giocatori 
che il prossimo anno, in virtù 
dell’effetto Bosman, se ne 
andrebbero a zero lire. Così dopo 
Vialli, Ravanelli, anche un altro 
campione del calcio italiano sta per 
emigrare in Inghilterra. Si tratta di 
Attilio Lombardo, che secondo voci 
inglesi, starebbe per trasferirsi in 
Inghilterra, allo Sheffield. Il club 
inglese avrebbe offerto alla 
Juventus tre milioni di sterline, circa 
sette miliardi e mezzo. In 
precedenza a Lombardo si erano 
interessati altre due società inglesi, 
il Manchester United e l’Arsenal. 
Oltre a Lombardo, anche un altro 
giocatore lascia la società di piazza 
Crimea. Si tratta dell’argentino 
Sorin, che era in prestito al River 
Piate. Il club argentino ha infatti 
fatto valere il diritto di riscatto e 
pagherà alla Juventus una cifra pari 
a un miliardo e 700 milioni di lire 


TOUR DE FRANCE. Ultima occasione di rilancio per Indurain 



LaurentRebours/Ap 
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1) Frederic Moncassin (Fra) in 
5 ore 25’ 11 ” 

2) Erik Zabel (Ger) s.t. 

3) Fabio Baldato (Ita) s.t. 

4) D. Abdoujaparov (Uzb) s.t. 

5) Mariano Piccoli (Ita) s.t. 

6) Simone Biasci (Ita) s.t. 

7) Ivan Cerioli (Ita) s.t. 

8) Andrei Tchmil (Ucr) s.t. 

9) Andrea Ferrigato (Ita) s.t. 

10) Thierry Gouvenou (Fra) s.t. 

11) Frankie Andreu (Usa) s.t. 

12) P. Indurain (Spa) s.t. 

13) Bruno Boscardin (Ita) s.t. 

14) Francois Simon (Fra) s.t. 

15) Jeroen Blijlevens (Ola) s.t. 


1) Bjarne Riis (Dan) in 91 ore 
8’43” 

2) Jan Ullrich (Ger) a 3’59” 

3) R. Virenque (Fra) a 4'25” 

4) L. Dufaux (Svi) 5’52" 

5) P. Luttenberger (Aut) 6’ 19” 

6) F. Escartin (Spa) 7'23” 

7) P. Ugrumov (Lat) 7’48” 

8) L. Leblanc (Fra) 8 01 ” 

9) A. Olano (Spa) 11’12” 

10) Tony Rominger (Svi) 11’24” 

11) Miguel Indurain (Spa) 
15'36” 

12) Pat Jonker (Aus) 17’39” 


Miguel, crono-verità 


DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CECCARELLI 


■ BORDEAUX. Il Tour sulla strada 
delle vacanze. L’immagine è di 
Michel Henry, un collega francese 
benemerito cui facciamo pubbli¬ 
cità in cambio del suggerimento. 
Tutti al mare, aggiungiamo noi co¬ 
steggiando l’Atlantico. Difficile 
trovare un maggior contrasto tra 
due siepi di folla abbronzatissima 
con tavola da surf e birra ghiaccia¬ 
ta, e questa processione di frati pe¬ 
dalanti che risale la Francia sotto 
un sole africano. 

Il più svelto dei frati, sul traguar¬ 
do di Bordeaux, è Frédéric Mon¬ 
cassin, già vincitore della prima 
tappa (Hertogenbosch) e tempo¬ 
raneo custode per un giorno della 
maglia gialla. Ricordate? Proprio 
in quello sprint Cipollini venne re¬ 
trocesso per una scorrettezza ai 
danni di Zabel, ora maglia verde 
(ieri secondo). 

Sembra passato un secolo. In 
Olanda, c’era un freddo da lupi. 
Qui un sole a martello. L’unica dif¬ 
ferenza è che Zabel va ancora in 
bicicletta, Cipollini invece sul pe¬ 
dalò. Non ha avuto fortuna Balda¬ 
to, che si è dovuto accontentare 
del terzo posto. Peccato, una nuo¬ 
va occasione persa per vedere i 
colori italiani sul podio più alto. In 
questo Tour è accaduto solo due 
volte. Troppo poco. 

Ciao mare, direbbe Raul (Casa- 
dei). Si torna a Parigi passando 
per la cronometro di Saint Emi- 


lion, una prova che avrebbe dovu¬ 
to essere il semaforo verde per i 
Campi Elisi. Avremmo sbirciato 
con ansia i tempi, compulsato i 
cronometri, confrontato le bici¬ 
clette (a proposito: è regolare o 
no la carenatura posteriore della 
Once?) e azzardato previsioni più 
o meno sbagliate. Ma ora? Che 
senso ha? Guardiamo i distacchi: 
dietro a Rijs, che ha ammazzato il 
Tour a Pamplona, c’è il tedesco 
Jan Ullrich, la vera rivelazione del¬ 
la corsa, distanziato di 3’59”. Uno 
sproposito, ma non è questo il 
punto. 

Il punto è che Ullrich, prima di 
tutto, corre per la Telekom, cioè la 
stessa squadra di fenomeni (van¬ 
no tutti come delle Kavasaki) per 
cui corre Byarne Rijs, il superman 
danese. Insomma, un duello in fa¬ 
miglia. Che sarebbe anche inte¬ 
ressante, in proiezione futura, 
considerando che Ullrich, assai 
dotato a cronometro, ha solo 22 
anni. Sulla carta. In realtà, essen¬ 
do già cominciata la celebrazione 
di Rijs, sarà tutto falsato da questa 
atmosfera da ultimo giorno di 
scuola. 

Su Ullrich, visto che siamo ai 
brindisi con i salatini, conviene 
però spendere qualche parola in 
più. Se Rijs è il presente del Tour 
(alzi la mano chi avrebbe scom¬ 
messo sulla sua vittoria finale?), 
Ullrich con i suoi 22 anni rappre¬ 


senta invece il futuro. Alla sua pri¬ 
ma partecipazione alla Grande 
Boucle, questo “bebé” (come lo 
chiamano i francesi) con un filo di 
pizzetto biondo e un orecchino 
d’oro che spicca sotto il cappelli¬ 
no, ha tutte le caratteristiche, lo di¬ 
ce anche Bernard Hinault, per di¬ 
ventare Flndurain del futuro. Ben 
attrezzato in salita e sul passo, e 
con dei parametri fisici fuori dal 
comune (36 battiti al minuto), il 
tedesco è anche specialista nelle 
prove contro il tempo. Al mondia¬ 
le di Catania nel 1994 vinto da 
Boardman, Ullrich conquistò la 
medaglia di bronzo. A vent’anni 
non è male. 

Nato a Rostock il 2 dicembre 
1973, figlio di un muratore e di una 
segretaria, Ullrich è cresciuto cicli¬ 
sticamente alla Scuola di sport di 
Berlino, in pieno boom sportivo 
della Germania dell’Est. «Io non 
conoscevo i grandi corridori del¬ 
l’Ovest» ha spiegato ai cronisti. «I 
miei riferimenti erano Ludwig o 
Raab, solo nel 1987 ho sentito no¬ 
minare per la prima volta Dietrich 
Thurau». Campione del mondo 
dei dilettanti nel 1993, Ullrich deve 
molto del suo successo al suo at¬ 
tuale direttore sportivo Walter Go- 
defroot. «Con Jan sono stato molto 
permissivo» racconta il diesse del¬ 
la Telekom. «Che fosse un talento 
non avevo dubbi. Però temevo 
che Fimpatto con il ciclismo pro¬ 
fessionistico, legato alla scoperta 
del mondo occidentale, gli provo¬ 


casse dei forti turbamenti. A quel¬ 
l’età è facile. Ogni tanto, quindi, 
ho preferito chiudere un occhio, 
come quando gli hanno ritirato la 
patente per esser passato con il 
rosso». Altri tempi, ora Jan che è 
felicemente fidanzato con Gaby e 
vive a Merlingen, non brucia più i 
semafori, ma gli avversari. Da no¬ 
tare: è dal 1932 che un corridore 
tedesco (Stoepel) non saliva sul 
podio di Parigi. Óra tocca a Ul¬ 
lrich, e senza bisogno di cantare 
Lilì Marlène 

Tornando alla cronometro, sa¬ 
rà invece interessante vedere co¬ 
me se la caverà Miguel Indurain. E1 
Pentacampeon, dopo la prima 
grande bmciatura della sua carrie¬ 
ra, dovrebbe reagire con una pro¬ 
va di carattere. Una cronometro, 
per giunta lunga e quasi piatta 
(Bordeaux-Saint Emilion, 63,5 
km), si addice infatti alle sue ca¬ 
ratteristiche e potrebbe diventare 
anche un valido test per Atlanta. 
Indurain deve decidere a giorni: 
vado o non vado? Il tam tam del 
Tour è più per il sì che per il no. Al¬ 
meno per la prova a cronometro. 
Comunque, a breve dovrà deci¬ 
dersi. Cosa ne pensiamo? Che dire 
no, anche se non sta bene ed è de¬ 
motivato, sia difficile. Soprattutto 
dopo lo scivolone del Tour. Fosse 
per lui, se ne andrebbe a casa, a 
passeggiare per i boschi con i suoi 
cani. Purtroppo, quando si perde, 
bisogna cominciare ad essere più 
disponibili. 


Moto, prima 
giornata di prove 
a Donington 

Terzo tempo per l’Aprilia 250 di 
Biaggi nella prima giornata di pro¬ 
ve del Gp di Inghilterra sul circuito 
di Donington. Nelle 500 quarto 
tempo per Cadalora, ad un deci¬ 
mo dalla pole provvisoria di Bayle. 
Capirossi quinto. Nelle ottavo di li¬ 
tro miglior tempo per l’Aprilia di 
Aspar, secondo Perugini. 


Il Perugia 
ha acquistato 
Spagnulo 

Il Perugia ha acquistato dal Genoa 
il portiere Giampaolo Spagnulo. Il 
calciatore ha sottoscritto un con¬ 
tratto di un anno, con una opzione 
per un altro anno. 


Per Cinciripini 
la Lega accoglie 
il proscioglimento 

La Commissione disciplinare della 
Lega Calcio ha accolto il proscio¬ 
glimento per l’ex arbitro Walter 
Cinciripini, dichiarandosi non 
competente, dovendo rispondere 
Cinciripini davanti alla commissio¬ 
ne disciplinare dell’Aia, l’organi¬ 
smo dei direttori di gara. 


Tennis 

Gaudenzi e Costa 
all’Atp San Marino 

Diciotto tra i primi 100 giocatori 
del mondo, dieci tra i primi 50, tra i 
quali Andrea Gaudenzi, Alberto 
Costa e Felix Mantilla, saranno i 
protagonisti della 9a edizione degli 
Internazionali di tennis di San Ma¬ 
rino, dal 5 allTl agosto, con un 
montepremi di 300.000 dollari. 


Il Ravenna 
promette la A 
per il Duemila 


Con un grande entusiasmo per la 
promozione in B, il Ravenna ha ini¬ 
ziato la stagione con una presenta¬ 
zione pubblica. 11 più applaudito è 
stato il proprietario Daniele Corvet¬ 
ta: «Se la città mi darà un mano en¬ 
tro il 2000 arriveremo in A». 


PRIMA CORSA 

X 2 
IX 

SECONDA CORSA 

121 

1 XX 

TERZA CORSA 

2 X 
22 

QUARTA CORSA 

XX 

1 2 

QUINTA CORSA 

22 

XI 
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2 2 X 
2X2 
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49 


FORMULA 1 . Il parroco fa tacere le campane per la Ferrari 

Maranello rinnega le rosse 

NOSTRO SERVIZIO 


-■ «Io e i miei parrocchiani non ti¬ 
feremo più per la “rossa”». Don Erio 
Beiloi ha perso fede nella Ferrari. È 
amareggiato dai recenti insuccessi. 
Ed annuncia: «qui d’ora in avanti si 
farà il tifo per le scuderie della Minar¬ 
di o della Forti». «Cosa sia successo 
solo Dio e i tecnici - dice - lo sanno. 
Si parla del “male oscuro” del Caval¬ 
lino. Una cosa è certa, una volta si 
rompe un semiasse, cosa che capita 
solo ai camion. Un’altra volta salta 
un gommino dei freni. Incidenti da 
principianti che hanno scoraggiato 
un po' tutti». «Le campane che quan¬ 
do vinceva la “rossa” suonavano a 
festa - aggiunge - ora sono un’uto¬ 
pia. E non vogliamo più stare male 
per le sconfitte delle vetture del ca¬ 
vallino. Siamo avviliti e delusi perco¬ 
me stanno andando le cose a Mara- 
nello. Eppure la casa dispone di in¬ 
gegneri e tecnici che non avrebbero 
dovuto mai, e sottolineo mai, incor¬ 
rere in guasti del genere». Ma il par¬ 
roco di Maranello non è l’unico a di¬ 


spensare critiche alla Ferrari. «Ad 
"azzoppare” il cavallino rampante è 
stato Luca di Montezemolo. È lui il 
principale responsabile della deba¬ 
cle della Ferrari. Non è un tecnico, si 
affida a troppe persone e fa scelte 
sbagliate». A “inchiodare” il presi¬ 
dente della Ferrari è Stefano Violati, 
team manager della scuderia “Cam¬ 
pidoglio”, che corre con le vetture 
d’epoca di Maranello. «Tutta l’impo¬ 
stazione dello staff è sbagliata - ag¬ 
giunge - non c’è, insomma, una figu¬ 
ra carismatica alla Frank Williams o 
alla Ron Denny. E per ribaltare la si¬ 
tuazione bisognerebbe cominciare 
col chiudere questo capitolo». Viola¬ 
ti spara a zero anche contro l’attuale 
progettista della Casa. «Per curare il 
cuore malato della Ferrari Barnard - 
dice - è superato. John non ha fatto 
niente da quattro anni a questa par¬ 
te». E aggiunge: «Un altro grosso er¬ 
rore poi è stato quello di decentrare 
un reparto, praticamente senza con¬ 
trollo, in Inghilterra». «Sono sicuro 


che la Ferrari abbia tutte le energie e 
le capacità tecniche e professionali 
per riprendersi». È questa invece la 
difesa del presidente del Coni, Mario 
Pescante, del cattivo momento della 
scuderia del Cavallino Rampante. 
Secondo Pescante alla Ferrari non 
esistono fratture interne che impedi¬ 
scono di lavorare con serenità. «A 
Maranello - ha sottolineato - stanno 
tutti lavorando con caparbietà, pas¬ 
sione e unità per mettere in pista una 
macchina in grado di competere al¬ 
la pari con gli avversari più quotati e 
di riuscire a batterli com’è nella tra¬ 
dizione sportiva della scuderia. Se ci 
sono state incompresioni si è trattato 
di singoli episodi». Per il presidente 
del Coni la Ferrari ha gli uomini giu¬ 
sti per risorgere. «Ho grande fiducia 
in tutto lo staff - ha continuato il pre¬ 
sidente del Coni - nel presidente 
Montezemolo, negli ingegneri, nei 
tecnici, nei meccanici e nei piloti». 
Infine il consueto richiamo alla pa¬ 
zienza: «Dobbiamo essere pazienti 
perché chi lavora con serietà è sem¬ 
pre premiato dai risultati». 


AMICHEVOLE 

Atalanta 
primi gol 
della stagione 

■ VIGO DI FASSA. L' Atalanta ha 
battuto 8-0 (4-0) il Fassa nella pri¬ 
ma partita amichevole del ritiro 
precampionato. Queste le due for¬ 
mazioni mandate in campo da 
Mondonico. (Primo tempo) :Natali, 
Cavalli, Tresoldi, Rustico, Luppi, 
Bonfanti, Rotella, Persson, Rossini, 
Sgro’, Morfeo. (Secondo tempo): 
Pinato, Mirkovic, Rossini, Carrera, 
Herrera, Sottil, Bonacina, Fortuna¬ 
to, Inzaghi, Gallo, Magallanes. Le 
reti sono state segnate nel primo 
tempo al 6' Rossini, 12' Rotella, 36' 
Morfeo, 42' Bonfanti; nel st, 15' Ma¬ 
gallanes, 21' e 46' Gallo, 32' Inza¬ 
ghi. Nella partita si e' messo in luce 
Magallanes con un ottimo tiro e 
precisione nei passaggi. Buono an¬ 
che il movimento di Gallo, che è 
stato anche autore di una doppiet¬ 
ta, mentre in difesa si e' notata la 
prestanza fisica dell’ex juventino 
Carrera e dell’ex fiorentino Sottil. 
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Sabato 20 luglio 1996 



VISIONI 


Academy Hall Braveheart-Cuore impavido 

v. Stamira, 5 di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Tel.442.377.78 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 16.00 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

19.10-22.30 indipendente. Masaràtraditodalla nobiltà scozzese. 

L.7.000. Ay y ©. 1 ntura. èéè. 

Admiral Seven 

p. Verbano, 5 di D. Fincher, con M. Freeman, B. Pitt (Usa 1995) 

Tel. 854.11.95 Sette. Come i peccati capitali che il serial killer usa per 

Or. 17,30 punire le sue vittime. Riusciranno i due detective a pren- 

20.05-22.30 derlo? Da una grande idea un ottimo thriller. 

L. 7.000 .Jh.ri.U.e.r...ÉAÉ 

Adriano Schegge di paura 

p. Cavour, 22 di G. Hoblit,conR. Gere, L. Linney(Usa 95) 

Tel. 321.18.96 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 17.15 pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha 

20.00-22.30 avuto una relazione. Dalle parti di Grisham. 

L..7.00Q.Prammatico.☆☆ 

Alcazar Powder 

v. M. Del Val, 14 di V. Salva, con J. Goldblum,M. Strenburgen, S.P.Flanne- 

Tel. 588.00.99 ry 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000. 

Ambassade 

v. Acc.mia Agiati, 57 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 54.08.901 

Or. 


America 

v.N. del Grande, 6 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 581.61.68 

Or. 


Apollo Johnny Mnemonic 

v. Gal la e Sidana, 20 diR. Longo, con K. Reeves, P. Hoffman (Usa 1995) 

Tel.862.08.806 II suo cervello è un computer, un magazzino di informa- 

Or. 17.30 zioni. Che fanno gola a molti. Un giorno, va in tilt e capi- 

20.00-22.30 sceche vivere è un’altra cosa. Dal romanzo di Gibson. 

L. 5.000 Fantascienza ☆☆ 

Ariston Due ragazze innamorate 

v. Cicerone, 19 Regia di M. Magenti, con L. Holloman, M. Moore (Usa ‘95) 

Tel. 321.25.97 Tenera storia d'amore lesbica di due liceali: Randy e la 

Or. 17.15-19.00 fella afroamericana Evie. È il loro primo amore, osteg- 
20.40-22.30 giato ferocemente dalle rispettive famiglie. 

L.7.000.Commedia ☆☆ 

wleJonio, 225 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 817.22.97 

Or. 


Atlantici Salto 

v. Tuscolana, 745 Regia di S. Wells, voci di K. Bacon, B. Fonda (Usa 1995) 

Tel. 761.06.56 Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a 

Or. 17.30-18.10 portare una slitta di medicinali in un paese colpito da 
20.40-22.30 un’epidemia di difterite. 

L.7.000..Q.a.rt.P.ns.s.O.iìTiatP. È.È. 

Atlantic 2 Lochness 

v. T uscolana, 745 Di J. Henderson, con T. Danson, J. Richardson (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo- 

Or. 18.00 chness alla sfida dell'alta tecnologia? Un brillante zoolo- 

20.15-22.30 go cerca di trovarlo e di ritrovarsi. 

L.7.000.Thriller..☆ 

Atlantic 3 Schegge di paura 

v.Tuscolana, 745 di G. Hoblit,conR. Gere,L. Linney (Usa 1995) 

Tel. 761.06.56 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 17.15 pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha 

20.00-22.30 avuto una relazione. Dalle parti di Grisham. 

L.7.000.prammatico.☆☆ 

Atlantic 4 

v.Tuscolana, 745 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 761.06.56 

Or. 


Atlantic 5 L’Arcano incantatore 

v.Tuscolana,745 diP.Avati,conC. CecchieS.Dionisi(Italia96) 

Tel. 761.06.56 Una storia gotico-padana ambientata nel Settecento. 

Or. 17.00-18.50 L’Arcano incantatore è un negromante scomunicato per 
20.40-22.30 viadei suoi esperimenti di magia nera. 

L.7.000.G jall.o. .☆☆☆ 

Atlantic 6 

v.Tuscolana, 745 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 761.06.56 

Or. 


Augustusl 

C.V. Emanuele, 203 
Tel. 687.54.55 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.7.000(ariacond.1 

Nelly e Mr. Arnaud 

di C. Sautet, con M. Serrault, E. Béart(Francia 95) 

Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una 
bella ragazza che gli batte al computer le memorie. Sau- 
tetfirma unfilm di grande eleganza e profondità. 

Sentimentale ☆☆☆ 

Augustus2 

C.V. Emanuele, 203 
Tel. 687.54.55 

Or. 17.15-19.00 

20.40-22.30 

L.7.000 

Confidenze a uno sconosciuto 

di G. Bardwill, con W. Hurt. (Francia-Russia 1994) 

1905. Una donna è sospettata di aver ucciso il marito. Di¬ 
visa tra un aristocratico e un rivoluzionario, si confida 
con un passante incontrato per caso. 

Drammatico ☆ 

Barberini 1 

p. Barberini,24-25-26 
Tel. 482.77.07 

Or. 17.30-19.10 

20.50-22.30 

L.7.000 

Banditi 

Barberini 2 

p. Barberini,24-25-26 
Tel. 482.77.07 

Or. 17.45-19.20 

20.55-22.30 

L.7.000 

In viaggio con Pippo 

di K. Lima, animazioni di W. Luebbe e L. Leker. (Usa, 1996). 
Primo «cartoon», con Pippo protagonsita assoluto. Lo 
vediamo alle prese con il figlio Max, in viaggio con lui. 
Abbinato un «corto» con Topolino cheta il cattivo. 

Cartone animato ☆ 

Barberini 3 

p. Barberini,24-25-26 
Tel. 482.77.07 

Or. 17.10-19.00 

20.45-22.30 

L.7.000 

Hollow Point (Impatto devastante) 

Broadwayl 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 18.10 

20.20-22.30 

L. 5.000 

Vacanze di Natale ‘95 

Broadway2 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 17.30-19.10 

20.50-22.30 

L. 5.000 

Dredd la legge sono io 

Broadway3 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 18.10 

20.20-22.30 

L. 5.000 

Pensieri pericolosi 

Capitol 

v.G.Sacconi,39 

Tel. 393.280 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 


Capranica 

p. Capranica, 101 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 679.24.65 

Or. 


r - 

CRITICA 

PUBBUCO 

Mediocre 

★ 

☆ 1 

Buono 

★ ★ 

☆ ☆ M 

Ottimo 

★ ★ ★ 

☆ ☆ ☆ J 


Capranichetta 

p. Montecitorio, 125 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 679.69.57 

Or. 

Greenwich 1 Sotto gli ulivi 

v. Bodoni,59 di A. Kiarostami,con M. AliKeshavarz(Iran 1994) 

Tel. 57.45.825 Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico». 

Or. 16.30-18.30 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.30 - 22.30 corteggiamento. A cavallo tra realtà e fi nzione. 

L.7.000 Commedia ☆☆☆ 

Ciak 1 Un colpo da dilettante 

v. Cassia, 694 

Tel. 332.516.07 

Or. 17.30-19,10 

20.50-22.30 

L.7.000 

Greenwich 2 Un ragazzo, tre ragazze 

v. Bodoni,59 diE.Rohmer,conM.Poupaud, A. Langlet. Francia (1996) 

Tel. 57.45.825 Terzo capitolo del ciclo «Le quattro stagioni». È di scena 

Or. 16.30-18.30 un giovane chitarrista in vacanza alla ricerca di una fi- 

20.30-22.30 danzata. Nel frattempo incontreràaltreduefanciulle. 

L.7.000 Commedia ☆☆☆ 

Ciak 2 1 misteri del convento 

V. Cassia, 694 

Tel. 332.516.07 

Or. 17.30-19.10 

20.50-22.30 

L.7.000 

Greenwich 3 Persuasione 

v. Bodoni, 59 Regia di R. Micheli, conA.Root, C. Hinds. (G.B. 1995) 

Tel. 57.45.825 La moda Jane Austen continua: dal suo romanzo prende 

Or. 16.30-18.30 spunto la contrastata storia d’amore tra Anne Elliote un 

20.30-22.30 ufficiale di marina. 

L.7.000 Drammatico ☆☆ 

Cola di Rienzo 

p.Coladi Rienzo, 88 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 323.56.93 

Or. 

Gregory 

v. Gregorio VII, 180 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 63.80.600 

Or. 

Dei Piccoli Toy Story 

v. della Pineta, 15 diJ.Lasseter(Usal995) 

Tel. 855.34.85 La storia del cowboy Woody e dell’astronauta Buzz, gio- 

Or. 15.30 cattoli rivali. Il primo, vecchio e tenero, il secondo nuo- 

17.00-18.30 vissimo e arrogante. Realizzato al computer. Pertutti. 

L.7.000 Animazione ☆☆☆ 

Holiday 1 misteri del convento 

l.goB. Marcello, 1 

Tel. 85.48.326 

Or. 17.00-19.00 

20.40-22.30 

L.7.000 

De Piccoli Sera StrangeDays 

v. della Pineta, 15 diK. Bigelow, conR. Fiennes, A. Basset (Usa 1995) 

Tel. 855.34.85 Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd 

Or. che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac- 

20.00-22.30 ciatorein mezzo a una brutta storia con la polizia. 

L.7.000 Thriller ☆☆☆ 

Il Labirinto 1 1 soliti sospetti 

v. Pompeo Magno, 27 di B. Singer, con G. Byrne, Ch. Palmintieri (Usa 1995) 

Tel. 32.16.283 Mai mettere cinque gangster nella stessa cella: è un invi- 

Or. 18.30 to a delinquere. Il gruppo decide di fare il colpo grosso. 

20.30-22.30 Ma la strada che porta al bottino sarà piena di cadaveri. 

L.7.000 Thriller ☆ 

Diamante 

v. Prenestina, 232/8 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 295.606 

Or. 

Il Labirinto 2 La stanza di Cloe 

v. Pompeo Magno, 27 diR. deHeer. Australia-Italia(1996) 

Tel.32.16.283 II punto di vista di una bambina di sette anni sul mondo 

Or. 18.30 degli adulti visto attraverso il fallimento di un matrimo- 

20.30-22.30 nio. 

L.7.000 Drammatico ☆☆ 

Eden Dead Man Walking 

v. Cola di Rienzo, 74 di T. Robbins, con S. Sarandon, S. Penn(Usa 1996) 

Tel. 361.624.49 Da una storia vera tratta dal diario di una suora america- 

Or. 17.50-20.20 na che conforta un condannato a morte della Lousiana. 

22.40 Robbins trae un atto d’accusa contro la pena capitale. 

L.7.000 Drammatico ☆☆☆ 

Il Labirinto 3 Compagna di viaggio 

v. Pompeo Magno, 27 di P. Del Monte, con A: Argento, M: Piccoli (Italia, 1996) 

Tel.32.16.283 Lo strano incontro tra un vecchietto svanito e l’adole- 

Or. 18.30 scente incaricata di pedinarlo. In viaggio per un’Italia as- 

20.30-22.30 solatae intristita, iduefinirannocon il volersi bene. 

L.7.000 Sentimentale ☆☆ 

Embassy 

v. Stopparli, 7 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 807.02.45 

Or. 

Induno 

v. G. Indurlo, 1 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 58.12.495 

Or. 

Empire Ferie d’agosto 

v. R. Margherita, 29 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini(Italia 96) 

Tel. 841.77.19 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e 

Or. 16.00-18.15 di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata 

20.20-22.30 e una lacrima l’Italia «divisadal maggioritario». 

L.7.000 (aria cond.) Commedia ☆☆ 

Intrastevere 1 Stonewall 

vicolo Moroni, 3/A DiN. Finch,con G. Diaz, F. Weller(Usa, 1995) 

Tel. 58.84.230 Breve storia dell’orgoglio gay: dalle persecuzioni contro 

Or. 18.30 i travestiti alla rivolta del Greenwich Village.Politica e 

20.30-22.30 sentimenti raccontati con passione. 

L.7.000 Drammatico ☆☆ 

Empire 2 

v.le Esercito, 44 CHIUSURA ESTIVA 

Tel.501.06.52 

Or. 

Intrastevere 2 Fargo 

vicolo Moroni, 3/A diJ. Coen,conR. Gere, L. Linney (Usa 96) 

Tel. 58.84.230 Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 

Or. 18.30 moglie da due deliquenti per estorcere al suocero un ri- 

20.30-22.30 scatto. Un thriller ma alla manieradei fratelli Coen. 

L.7.000 Thriller ☆☆ 

Etoile lo ballo da sola 

p. in Lucina, 41 di B. Bertolucci, con L. Tayler, J. Irons (Italia/Gb 96) 

Tel. 687.61.25 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 

Or. 17.30 Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici- 

20.10 - 22.30 zia con uno scrittore morente. E scopre la vita. 

L.7.000 Sentimentale ☆☆ 

Intrastevere 3 Non tutti hanno la fortuna di avere- 

vicolo Moroni, 3/A di S. Zilberman, con J. Balasko (Francia 1995) 

Tel.58.84.230 Nella Parigi di De Gaulle, le avventure di una militante 

Or. 18.30 comunista innamorata deN’Armata rossa e ostacolata 

20.30-22.30 da un marito piccolo borghese. Leggero e nostalgico. 

L.7.000 Commedia ☆☆ 

Eurcine 

v. Liszt, 32 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 591.09.86 

Or. 

King 

v. Fogliano, 37 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 

v. Chiabrera, 121 BREVE CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 54.17.926 

Or. 

Excelsiorl 

B.V. Carmelo, 2 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 529.22.96 

Or. 

Madison 2 

v. Chiabrera, 121 BREVE CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 54.17.926 

Or. 

Excelsior2 

B.V. Carmelo, 2 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 529.22.96 

Or. 

Madison 3 

v. Chiabrera, 121 BREVE CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 54.17.926 

Or. 

Excelsior3 

B.V. Carmelo, 2 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 529.22.96 

Or. 

Madison 4 

v. Chiabrera, 121 BREVE CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 54.17.926 

Or. 

Farnese L’Arcano incantatore 

Campo de’ Fiori, 56 diP. Acati, con C. Cecchie S. Dionisi (Italia 96) 

Tel. 686.43.95 Una storia gotico-padana ambientata nel Settecento. 

Or. 18.00 L’Arcano incantatore è un negromante scomunicato per 

20.20-22.30 via dei suoi esperimenti di magia nera. 

L.7.000 Giallo ☆☆☆ 

Maestoso 1 Dott. JekyileMissHide 

v. AppiaNuova, 176 RegiaD.Rice,conS.Young, T.Daly(Usa, ‘95) 

Tel. 78.60.86 E se il doppio del dottor Jeckyll fosse unadonna? Presto 

Or. 17.00 fatto, il dottore in questione è un chimico dei profumiche 

19.55-22.30 si sdoppia in unadonna. 

L.7.000 Commedia ☆ 

Fiamma Uno 

v. Bissolati, 47 CHIUSURA ESTIVA 

Tel.482.71.00 

Or. 

Maestoso 2 L’esercito delle 12 scimmie 

v. Appia Nuova, 176 diT.Gilliam,conB. Willis, B. Pit (Usa 1995) 

Tel. 78.60.86 Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini 

Or. 17.00 sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu- 

19.55-22.30 to, nel 1996, ucciderecinque miliardi di individui. 

L.7.000 Thriller ☆☆ 

Fiamma Due 

v. Bissolati,47 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 48.27.100 

Or. 

Maestoso 3 Johnny Mnemonic 

v. Appia Nuova, 176 di R. Longo, con K. Reeves, P. Hoffman (Usa 1995) 

Tel.78.60.86 II suo cervello è un computer, un magazzino di informa- 

Or. 17.00-19.55 zioni. Che fanno gola a molti. Un giorno, va in tilt e capi- 

22.30 sceche vivere è un’altra cosa. Dal romanzodi Gibson. 

L.7.000 Fantascienza ☆☆ 

Garden 

v.leTrastevere, 246 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 58.12.848 

Or. 

Maestoso 4 II presidente americano 

v. Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

Gioiello 

v. Nomentana, 43 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 44.25.02.99 

Or. 

Majestic Lochness 

v. S. Apostol i, 20 Di J. Henderson, con T. Danson, J. Richardson (Usa, 1996) 

Tel.67.94.908 Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo- 

Or. 18.00 chness alla sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo- 

20.15-22.30 go cerca di trovarlo e di ritrovarsi. 

L.7.000 Thriller ☆ 

Giulio Cesare 1 Dott. Jekill e Miss Hyde 

v.le G. Cesare, 259 RegiaD.Rice,con S. Young, T.Daly(Usa, ‘95) 

Tel. 39.72.07.95 E se il doppio del dottor Jeckyll fosse una donna? Presto 

Or. 17.00 fatto, il dottore in questione è un chimico dei profumi che 

19.55-22.30 si sdoppia in unadonna. 

L.7.000 Commedia ☆ 

Metropolitan 

v. del Corso, 7 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 32.00.933 

Or. 

Giulio Cesare 2 Angus 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

Mignon Persuasione 

v. Viterbo, 11 Regia di R. Micheli, con A.Root, C.Hinds. (G.B. 1995) 

Tel. 85.59.493 La moda Jane Austen continua: dal suo romanzo prende 

Or. 18.15 spunto la contrastata storia d’amore tra Anne Elliote un 

20.30-22.30 ufficiale di marina. 

L.7.000 Drammatico ☆☆ 

Giulio Cesare 3 L’esercito delle 12 scimmie 

v.leG.Cesare,259 diT.Gilliam,conB. Willis,B.Pit(Usa 1995) 

Tel.39.72.07.95 Anno 2035, sullaTerra impazzano gli animali. Gli uomini 

Or. 17.00 sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu- 

19.55-22.30 to, nel 1996, uccidere cinque miliardi di individui. 

L.7.000 Thriller ☆☆ 

MultiplexSavoyl Lochness 

v. Bergamo, 17-25 di J. Henderson, con T. Danson, J. Richardson (Usa, 1996) 

Tel.85.41.498 Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo- 

Or. 17.45 chness alla sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo- 

20.05-22.30 go cerca di trovarlo e di ritrovarsi. Ma qualcuno, nel vil- 
L 7.000 laggio, sta sabotando il suo lavoro... 

Golden 

v. Taranto, 36 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 70.49.66.02 

Or. 

Multiplex Savoy 2 Le affinità elettive 

v. Bergamo, 17-25 diF.eP. Taviani,conF. Bentivoglio(Italia 1995) 

Tel.85.41.498 Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie 

Or. 18.15 (con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un 

20.30-22.30 classicodellaletteraturatedesca. 

L.7.000 Drammatico ☆☆☆ 


MultiplexSavoy3 Rassegna 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 L’ultima eclissi 

Or. 17,45 


20.05-22.30 

L.7.000 


Multiplex Savoy 4 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Rassegna 

Jane Eyre 

New York 

v. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

NuovoSacher 

argoAscianghi, 1 

Tel. 58.18.116 

Or. 

VEDIARENA 

Paris 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 17.15 

20.00-22.30 

L.7.000 

Schegge di paura 

di G. Hoblit, conR. Gere, L. Linney (Usa 1995) 

Avvocato di successo difende un povero cristo per fars 
pubblicità. Contro di lui un pm determinato con la quale 
in passato ha avuto una relazione. 

Drammatico ☆☆ 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 17.30 

20.0-22.30 

L.7.000 

Primal Fear (Schegge di paura) 

di G. Hoblit, con R. Gere, L. Linney (Usa 95) 

Avvocato di successo difende un povero cristo per fars 
pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha 
avuto una relazione. Dalle parti di Grisham. 

Drammatico ☆☆ 

Quirinale 1 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 17.10-18.55 

20.40-2.30 

L.7.000 

Girl Six - Sesso in linea 

di Spike Lee, con S.Lee, J. Turturro. Usa (1996) 

Aspirante attrice non trova di meglio che impiegarsi co¬ 
me telefonista in una hot line. Le sue confessioni manda¬ 
no in visibilio amici ed ex amanti. 

Commedia ☆☆ 

Quirinale 2 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 17.10-18.55 

20.40-22.30 

L.7.000 

Fargo 

di J. Coen, con R. Gere, L. Linney (Usa 96) 

Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 
moglie da due deliquenti per estorcere al suocero un ri¬ 
scatto. Un thriller ma alla manieradei fratelli Coen. 

Thriller ☆☆ 

Quirinetta 

v. Mi nghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

La settima stanza 

Di M. Meszaros, con M. Morgenstern, A. Asti 

Estasi e tormenti di Edith Stein, la filosofa ebrea che si 
convertì al cristianesimo. Toccante ritratto di una perso¬ 
nalità straordinaria. 

Drammatico ☆☆ 

Reale 

v. della Mercede, 50 
Tel. 67.94.753 

CHIUSO PER LAVORI 

Rialto 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

El dia della bestia 

Ftitz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Rivoli 

v. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 18.00 

20.30-22.30 

L.7.000 

Gli anni dei ricordi 

di J. Moorehouse, con A. Bancroft. (Australia 1996) 

L’estate di una ragazza a casa della nonn prima delle 
nozze imminenti. Sosta, pensierosa e nostalgica, ne 
luoghi della propria infanzia e giovinezza. 

Commedia ☆☆ 

Roma 

D.zzaSonnino,37 

Tel. 58.12.884 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.7.000 

Le affinità elettive 

di F. e P. Taviani, con F. Bentivoglio (Italia 1995) 

Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie 
(con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un 
classico della letteratura tedesca. 

Drammatico ☆☆☆ 

RougeetNoir 

v. Salaria, 31 

Tel. 85.54.305 

Or. 17.30-19.10 

20.50-22.30 

L.7.000 (aria cond.) 

Balto 

Regia di S. Wells, voci di K. Bacon, B. Fonda (Usa 1995) 
Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì 
portare una slitta di medicinali in un paese colpito da 
un’epidemiadi difterite. 

Cartone animato ☆☆ 

Royal 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 

CHIUSO PER LAVORI 

Sala Umberto 

v.dellaMercede,50 
Tel. 67.94.753 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

L’albero di Antonia 

di M. Gorris, con W. V.Ammelrooy, J. Decleir(Ol. 96) 
Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge¬ 
nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che hacon- 
quistato l’Oscarcome miglior film straniero. N.V.. 

Commedia ☆☆ 

Splendici 

v. PierdelleVigne,4 
Tel. 66.00.02.05 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Ulisse 

v. Tiburtina, 374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 17.30 

20.00-22.30 

L.7.000 

Diabolique 

di J. Chechik, con S. Stone, I. Adjani. (Francia, 1996) 

Mia e Nicole, misteriose e affascinanti, hanno entrambe 
a che fare con Guy. Sono anche stanche, entrambe, de 
potere che lui esercita su di loro e, come se non bastas¬ 
se, lui improvvisamente scompare. Ultimo colpo grosso 

Universal 

v. Bari, 18 

Tel.88.31.216 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 


FUORI 

_^_ 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 

Chiusuraestiva 


COLLEFERRO 

ARISTON UNO 

Via Cons. Latina, Tel. 9700588 
Chiusura estiva 

VITTORIO VENETO 

Via Artigianato, 47, Tel. 9781015 
Chiusura estiva 

FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Panizza, 5, Tel. 9420479 

L.7.000 

Breve chiusura per lavori 

MENTANA 

ROXY 

Piazza Garibaldi 6, Tel. 9095355 
Chiusura estiva 


Difesa ad oltranza 

(20.15-22.Op) 


OSTIA 

SISTO 

Viadei Romagnoli,Tel. 5610750 

L.7.000 

Gli anni dei ricordi 

( 1. ®.-.15-18.15-20.15-22.30) 


SUPERGA 

V.ledellaMarina, 44, Tel. 5672528 


Balto 


L.7.000 

: 1V.9C-'8.60-20.40-22.39' 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774-335087 
Salai: Chiusura estiva 

Sala2: Chiusura estiva 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9001888 

In viaggio con Pippo 

(17.10-18.40) 


TREVIGNANO 

PALMA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 
Seven (ore 21.30) 


CINEMA. È BELLO SZJ OLANDE SCEERAIO 
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PRIME 1 



f CRITICA PUBBLICO 

Mediocre ★ ☆ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ 1 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ J 

Ambasciatori Chiusura estiva 

C.soV. Emanuele, 30 

Tel. 76.003.306 

Colosseo Alien Sotto gli ulivi 

viale Monte Nero, 84 di A. Kiarostami, conM. Ali Keshavarz(Iran 94) 

Tel. 599.013.61 Si chiude la trilogia iniziata con «Lacasadel mio amico». 

Or. 15.30-17.50 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.10 - 22.30 corteggiamento. A cavai lo tra realtà e finzione. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Anteo Stonewall 

via Milazzo, 9 diN. Finch, con G. Diaz, F. Weller(Usa 95) 

tei. 65.97.732 Breve storia dell’orgoglio gay: dalle persecuzioni contro 

Or. 18.40 i travestiti alla rivolta del Greenwich Village. Politica e 

20.30-22.30 sentimenti raccontati con passione militante. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Colosseo Chaplin Un ragazzo, tre ragazze 

viale Monte Nero, 84 di E. Rohmer, con M. Poupaud, A. Langlet(Fra 96) 

tei. 599.013.61 Terzo capitolo del ciclo «Le quattro stagioni». È di scena 

Or. 15.30-17.50 un giovane chitarrista in vacanza alla ricerca di una fi- 

20.10-22.30 danzata. Nel frattempo incontrerà altre due fanciulle. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Apollo Chiuso per rinnovo 

Gali. DeCristoforis,3 
tei. 780.390 

Colosseo Visconti L’albero di Antonia 

viale Monte Nero, 84 di M. Gorris, con W. Van Ammelrooy (Olanda 96) 
tei. 599.013.61 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 15.45-18.00 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.15-22.30 quistato l’Oscar come migliorfilm straniero. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Arcobaleno Riccardo III 

viale T unisia, 11 di R. Loncraine, con I. McKellen, M. Smith ( Gb 96) 

tei. 294.060.54 Shakespeare trasportato negli anni 30, in un film in bilico 

Or. 15.40-18.00* tra thriller politico e kolossal bellico. Straordinario il pro- 

20.15-22.30** tagonistalan McKellen doppiato da Giannini. 

L.10.000M2.000** Drammatico ☆☆☆ 

Corallo Ferie d’agosto 

corsia dei Servi, 3 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini (Ita 96) 

tei. 760.207.21 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una colta, snob e di 

Or. 15.30-17.50* sinistra, l’altra romanaccia, violenta e caciarona. Tra ri- 

20.10-22.30** sate e lacrime l’Italia «divisa dal maggioritario». 

L.10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Ariston 1 misteri del convento 

galleriadel Corso, 1 di M. De Oliveira, con C. Denrnve, J. Malkovich, L.M. Cin- 
tel. 760.238.06 tra 

Or. 16.30-18.30* 

20.30-22.30" 

L.10.000M 2.000" 

Corso L’ultima profezia 

galleriadelCorso,1 diG. Widen,conC. Walken,E.Koteas, V.Madsen 
tei. 760.021.84 

Or. 16.30-18.30* 

20.30-22.30" 

L.10.000*-12.000" 

Arlecchino Detective molto speciale 

S. PietroaH’Orto,9 diB. Young,conP. Chubb,L.Foxcroft,S.Lyons 

tei. 760.012.14 

Or. 15.20-17.00 

18.45-20.30-22.30 

L. 12.000 

Eliseo L’albero di Antonia 

viaTorino,64 diM. Gorris,con W. Van Ammelrooy (Olanda 96) 

tei. 869.27.52 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 15.45-18.00 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.15-22.30 quistato l’Oscar come migliorfilm straniero. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Astra Diabolique 

c.soV. Emanuele, 11 diJ. Chechik,conS. Stone,I.Adjani.(Fra 96) 
tei.760.002.29 Mia e Nicole hanno entrambe a che fare con Guy. Sono 

Or. 15.15-17.40 stanche del potere che lui esercita su di loro come se non 

20.05-22.30 bastasse, lui improvvisamente scompare. 

L. 12.000 Sentimentale ☆ 

Excelsior lo ballo da sola 

gal leria del Corso, 4 di B. Bertolucci, con L. Tyler, J. Irons(Italia/Gb 96) 

tei.760.023.54 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nasci- 

Or. 15.15-17.40* ta.Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa 

20.05-22.30** amiciziacon uno scrittore morente. E scopre la vita. 

L.10.000M 2.000** Sentimentale ☆☆ 

Brera salai Fargo 

corso Garibaldi, 99 di J. Coen, con WilliamH.Macy,F.McDormand(Usa 96) 

tei. 290.018.90 Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 

Or. 15.30-17.50 moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un 

20.10-22.30 grosso riscatto. Un thriller, alla maniera dei fratelli Coen. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Maestoso Piume di struzzo 

corso Lodi, 39 di M. Nichols, conR. Williams, G. Hackman(Usa 96) 

tei.551.64.38 «Il vizietto» all’americana diventa un elogio della fami- 

Or. 15.00-17.30* glia per quanto sui generis. Gene Hackman travolgente 

20.00-22.30** nei panni dell’ultraconservatore. NV1 h45’ 

L.10.000*-12.000** Commedia ☆☆☆ 

Brera sala 2 Gli anni dei ricordi 

corso Garibaldi, 99 diJ.Moorehouse, con W.Ryder, A.Bancroft. (Austr.’96). 

tei.290.018.90 L’estate di una ragazza a casa della nonn prima delle 

Or. 15.15-17.40 nozze imminenti. Sosta, pensierosa e nostalgica, nei 

20.05-22.30 luoghi della propria infanzia e giovinezza. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Manzoni Chiusura estiva 

via Manzoni, 40 
tei. 760.206.50 

Cavour Mariti imperfetti 

piazzaCavour,3 diS. Weisman,con M. Modine, R. Quaid, P. Reiser 

tei. 659.57.79 

Or. 15.55-18.05* 

20.15-22.30" 

L.10.000*-12.000** 

Mediolanum L’esercito delle 12 scimmie 

c.soV.Emanuele,24 diT.Gilliam,conB. Willis,B.Pitt(Usa95) 
tei. 760.208.18 Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. 1 pochi uo- 

Or. 14.45-17.20* mini sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia 

19.55-22.30** potuto, nel ‘96, ucciderecinque miliardi di individui. 

L.10.000M2.000** Thriller ☆☆☆ 


Metropol Chiusura estiva 

viale Piave, 24 
tei. 799.913 

Odeon sala 8 1 ponti di Madison County 

via S. Radegonda, 8 di C. Eastuiood, con C. Eastwood, M. Streep 
tei. 874.547 

Or. 14.40-17.15 

19.50-22.30 

L. 7.000 

Mignon Persuasione 

galleriadel Corso, 4 di Roger Micheli, con A. Root, C. Hinds(GB 95) 

tei. 760.223.43 La moda Jane Austen continua: dal suo romanzo prende 

Or. 15.45-18.00* spunto la contrastata storia d’amore tra Anne Elliot e un 

20.15-22.30** ufficiale di marina. 

L.10.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Screamers urla nello spazio 

via S. Radegonda, 8 di C. Duguay, con P. Weller, R. Dupuis (Usa 1996) 

tei. 874.547 L’ex Robocop si confronta stavolta con un classico del fi- 

Or. 15.30-17.40 Ione fantascientifico: la minaccia che viene dallo spazio. 

20.05-22.35 Siamo lontani dall’ottimismodi E.T. 

L. 7.000 Fantascienza ☆ 

Nuovo Arti Disney Chiusura estiva 

viaMascagni,8 
tei. 760.200.48 

Odeon 5 sala 10 Getshorty 

ViaS. Radegonda,8 diB.Sonnenfeld,conJ. Travolta, G.Hackman(Usa95) 

Tel. 874.547 Storia paradossale di un gangster cinefilo che va a Holly- 

Or. 15.20-17.40 wood deciso a sfondare nel mondo del cinema. Con John 

20.10-22.35 Travolta e un travolgente Danny De Vito. 

L. 7.000 Commedia ☆☆ 

Nuovo Orchidea II profumo del mosto selvatico 

viaTerraggio, 3 di A. Arali, con K. Reeves, A. Sanchez Gijon, G. Giannini 

tei. 875.389 

Or. 16.00-18.10* 

20.20-22.30** 

L.10.000*-12.000** 

Orfeo L’esercito delle 12 scimmie 

viale Coni Zugna, 50 diT.Gilliam,conB. Willis, B. Pitt(Usa 95) 
tei. 894.030.39 Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. 1 pochi uo- 

Or. 15.00-17.30* mini sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia 

20.00-22.30** potuto, nel ‘96, ucciderecinque miliardi di individui. 

L.10.000M2.000** Thriller ☆☆☆ 

Odeon 5 salai Dr. Jeckyll & Miss Hyde 

viaS. Radegonda,8 diD.Rice,conS. Young,T.Daly(Usa95) 

tei. 874.547 E se il doppio del dottor Jeckyll fosse una donna? Presto 

Or. 15.20-17.40 fatto, il dottore si sdoppia in una donna, abile negli intri- 

20.05-22.35 ghidi potere e nella seduzione. 

L. 7.000 Commedia ☆ 

Pasqulrolo Shooter attentato a Praga 

c.soV. Emanuele, 28 di T. Kotocheff,conD.LundgrenM.Detmers 

tei. 760.207.57 

Or. 15.10-16.50 

18.40*-20.20-22.30" 

L.10.000*-12.000** 

Odeon 5 sala 2 Schegge di paura 

viaS. Radegonda,8 diG.Hoblit,conR. Gere.L.Linney(Usa95) 
tei. 874.547 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 14.40-17.15 pubblicità. Contro di lui un pubblico ministero determi- 

19.50-22.35 nato con la quale in passato ha avuto una relazione. 

L. 7.000 Drammatico ☆☆ 

Plinius Ristrutturazione multisala 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Killer - Diario di un assassino 

viaS. Radegonda,8 di TimMetcalfe,conJ. Woods,R. Sean Léonard. 
tei.874.547 Un'imprevedibile amicizia fra le mura di un carcere: un 

Or. 15.25-17.45 assassino e una guardia, che lo aiuta a scrivere le sue 

20.15-22.35 memorie, scoprendo la vita violentadel carcere. 

L. 7.000 Drammatico ☆☆ 

President Le affinità elettive 

largo Augusto, 1 diP.eV. TavianiconF.Bentivoglio,M. Gillain(Ita 96) 

tei.760.221.90 Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie 

Or. 15.00-16.50 (con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un 

18.40 -20.30-22.30 classico della letteratura tedesca. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Dead Man 

viaS. Radegonda,8 di J. Jarmush,con J.Depp, G.Farmer(Usa95) 

tei.874.547 Un uomo è oggetto di una caccia serrata da parte di un 

Or. 15.20-17.40 ricco signore che in realtà l’ha scambiato per un’altra 

20.00-22.35 persona. Non gli restache rifugiarsi da un indiano. 

L. 7.000 Drammatico ☆ 

San Carlo Chiusura estiva 

corso Magenta 
tei. 481.34.42 

Odeon 5 sala 5 Angus 

viaS. Radegonda, 8 di P. Red Johnson, con K. Bates, G.C. Scott, Ch. Talbert 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 7.000 

Splendor Chiusura estiva 

via Gran Sasso, 28 
tei. 236.51.24 

Odeon 5 sala 6 II giurato 

viaS. Radegonda, 8 diD. Gibson, con D. Moore, A. Baldwin (Usa 96) 

tei.874.547 L’attrice più pagata nei panni di una giurata costretta a 

Or. 15.10-17.35 fare assolvere un boss del la mafia sotto il ricatto di unkil- 

20.00-22.35 ler paranoico che minaccia di ucciderle il figlio. 

L. 7.000 Giallo ☆☆☆ 

Tiffany Un colpo da dilettanti 

c.soBuenosAires,39 diW. Anderson 
tei. 295.131.43 

Or. 15.30-17.50* 

20.10-22.30** 

L.10.000*-12.000** 

Odeon 5 sala 7 II presidente - Una storia d’amore 

via S. Radeqonda, 8 diR. Rainer, con M. Douglas, A. Bening, M. Sheen 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.00-22.35 

L. 7.000 

Vip Non tutti hanno la fortuna di aver avuto... 

via Torino, 21 di S. Zilberman, conJ. Balasko (Francia 94) 

tei.864.638.47 Nella Parigi di De Gaulle, le avventure di una militante 

Or. 15.10-17.00 comunista innamorata dell'Annata rossa e ostacolata 

18.50-20.40-22.30 da un marito piccolo borghese. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 





ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 - L. 8000 
Ore 15-17.30-20-22.30 

Ragione e sentimento di A. Lee, 
con E. Thompson, K.Winslet, A. Rickman 

CENTRALE 1 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 8000 
Ore 16-18.10-20.10-22.30 

Il cielo è sempre più blu 

di A. Grimaldi 

interpretato da 64 attori italiani 

CENTRALE2 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 8000 
Ore 16-18.10-20.10-22.30 

Incontri a Parigi 

di E. Rohmer 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxil ia 10, tei. 26820592 
Chi usu ra esti va 

CINETECA MUSEO CINEMA 

Palazzo Dugnani, via Manin 2/a, 
tei. 6554977 
Chi usu ra esti va 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 5000 +tessera 

«Eros & thanatos, tormenti ed estasi 
d'amore» 

Ore 16-20 Butterfly kiss 

di M. Winterbottom 

con A. Plummer, S. Reeves, VM14 

Ore 18-22 

Creature del cielo 

di P. Jackson 

con M. Lynskey, K. Winslet, VM14 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 8000 
Ore 19.30-21.45 

Strange days 

di K. Bigelow 

con R. Fiennes, A. Bassett, J. Lewis 
Pre 24 Per quelli della notte. 

Ninfa plebea 

di L. Wertmuller 

con S. Sandre] I i, R. Bqva, L..Cara 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 - L. 8000 
Ore 20-22.15 

Ragione e sentimento 

di A. Lee 

con E. .Thompson^ K.-.WInsJet 


ARCORE 

PARCO VILLA BORROMEO 

Riposo. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, 
tei. 9380390 

Chius.u.raestiya. 

RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

Riposo. 

BRUGHERIO 

ARENA ESTIVA 

via Italia76 

Riposo. 

CARATE BRIANZA 

L’AGORA’ 

via A. Colombo4, 
tei. 0362/900022 

Riposo. 

CASSINA DE’ PECCHI 

ORATORIO 

viaCard. Ferrari 2, 
tei. 9529200 

Riposo. 

CESANO MADERNO 

ARENA ESTIVA PARCO BORROMEO 
Babe - maialino coraggioso 

di C. Noonan 

c0.n.J,.Crom.w.e!!,.M,.S.zub.ans.k.i. 

CINISELLO BALSAMO 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

via Frova 10, tei. 6173005 

Pocahontas 

d.i.M,..Gabriel,.con.E, Goldberg. 

CODOGNO 

ARENA ESTIVA 
Apollo 13 

di R. Howard 

con T. Hanks, B. Paxton, 

K,.Bacon. 

DESIO 

ARENA DI VILLA TITTONI 

viaLampugnani62 

La lettera scarlatta 

di R. Joffè 

con D. Moore, G. Oldman, 

R. Duyal. 


ARENA ESTIVA 

c/o cortile Teatro alle Vigne, 
tei. 0371/425872 

Riposo. 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, 
tei. 0371/426028 

Chjusuraestiya. 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 

Balto 

diS.Wel.ls. 

MARZANI 

viaGaffurio26, 
tei. 0371/423328 

Mr. Holland's opus 

di S. Herek 

con R. Dreyfuss, O..D u kakis. 

MODERNO 

corso Adda 97, 
tei. 0371/420017 

Chiusura estiva. 

MAGENTA 

LIRICO 

viaCavallotti2, 
tei. 97298416 

Chiusura estiva. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: Nome in codice: Broken Arrow 

di J. Woo 

con C. Slater, J. Travolta 
Sala C: Balto 

diS.Wells. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 
Chiusuraestiva. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, 
tei. 039/362649 

Chiusura estiva. 

ARENA ESTIVA VILLA REALE 

tei. 039/383848 
Casper 

di B. Silberling 
con Ch. Ricci, E. Idle, 

C,.Moriarty. 

ASTRA 

via Manzoni 23, 
tei. 039/323190 

Chiusuraestiva. 

CAPITOL 

via Pennati 10, 
tei. 039/324272 
Loch ness 
di J. Henderson 
con T. Danson, I. Holm 
J. Richardson 


ARIANTEO 

Rotonda della Besana, via Besana 12 
tei. 5516792 L. 9000 
Ore 21.45 

Il giurato 

di B. Gibson 

con D. Moore, A. Baldwin 
Flora di M. Cordeiro 
cortometraggio 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76111015 
Riposo 

IL CHIOSTRO 

via Molino delle Armi 45, 

tei. 2046275 

Riposo 

L’ARCA 

corso Ventidue Marzo 25/13, 

tei. 7610837 

Rjposo 

ROSETUM 

via Pisanellol, 
tei. 48707203-57500602 
Chi usu ra esti va 

PALAZZINA LIBERTY 

Largo Marinai d’Italia 
Rjposo 


LAINATE 

VILLA LITTA ARENA ESTIVA 

largo Vittorio Veneto 22, 
tei. 93570535 

Riposo. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, 
tei. 0331/547865 

Chjus.u.raestiya. 

GOLDEN 

viaM. Venegoni, 
tel.0331/592210 

Chiusuraestiva. 

MIGNON 

piazza Mercato, 
tei. 0331/547527 

Chjus.u.raestiya. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, 
tei. 0331/546291 

Riposo. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, 
tei. 0331/547529 

Chiusuraest va. 

LODI 


CENTRALE 

viaS Paolo5.tei.039/322746 
Chjusuraestiya. 

MAESTOSO 

viaS.Andrea, tei 039/380512 
Chjusuraestiya 

METROPOL 

viaCavallotti 124, 
tei. 039/740128 

Chiusura estiva. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, 
tei. 039/323788 
Ritrovarsi 

di R. Allan Ackerman 
con S. Sarandon, S. Shepard, 

R. Sean.Léonard. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 

Riposo. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, 
tei. 57603881 

Chiusuraestiva. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 


via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Chiusura estiva 
Saja VerdetChiusura estiva. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 
Chiusuraestiva. 

ROXY 

via Garibaldi 92, 
tei. 9303571 

Chiusuraestiva. 

S. GIULIANO 

ARENA ESTIVA ROCCA BRIVIO 

Spettacolo teatral e. 

ARISTON 

via Matteotti 42, 
tei. 9846496 

Chiusuraestiva. 

SEREGNO 

ARENA ESTIVA 

viaUmberto 1°, tei. 0362/231385 

Two Much 

di F. Trueba 

con M. Griffith, A. Banderas, 

D.Hannah. 

S. ROCCO 

viaCavour85, 
tei.0563/230555 

Chivsura.esti.ya . 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158,2481291 

Via da Las Vegas 

di M. Figgins 

con..N,.Cag.e,.E,Shue,.V.M14. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, 
tei. 22473939 

Chiusuraestiva. 

ELENA 

viaSolferino30, 
tei. 2480707 

Riposo. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, 
tei. 2421603 

Chiusuraestiva. 

VILLA VISCONTI D’ARAGONA 

via Dante 6, 

I soliti sospetti 

di B. Singer 

con Ch,.Pammtieri. 

SOVICO 

ARENA ESTIVA 

Riposo. 

NUOVO 

Chiusuraestiya. 

TREZZO D’ADDA 

ARENA CASTELLO VISCONTEO 

viaValverde33 

Rjposo. 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Chiusura estiva 

Saia Vip; Chiusura estiva. 

VIMERCATE 

ARENA ESTIVA 

p.le Marti ri Vimercatesi, 
tei. 039-668013 

Braveheart- cuore impavido 

di M. Gibson 

con M., Gibson,.S,.Marceau.. 

SARONNO 

ARENA ESTIVA SILVIO PELLICO 
Ragione e sentimento 

di A.Lee 

con E. Thompson, K. Winslet, 

A,.Rickman. 

SARONNESE 

tei. 9600012 

Dead man 

di J. Jarmush 

con J.. DeepR.. Mitchum. 

SILVIO PELLICO 

Chiusuraestiva. 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20 

Porgy and Bess 

Opera in tre atti di George Gershwin, 
DuBose, Dorothy Heyward, Ira Gershwin 
Direttore John DeMain. Regia Tazewell 
Thompson 

Scene Ken Foy. Costumi Judy Dearing 
Coreografia Stephen Terrell 
Fuori abbonamento 


CASTELLO SFORZESCO 

Ore21.15Giselle, con Alessandra 
Ferri e Maximiliano Guerra 
Coreografia di Patrice Bart da Jean Coral¬ 
li e Jules Perrot. 

Musica di Adolphe Adam, allestimento del 
Teatro alla Scala. Corpo di ballo del Tea¬ 
tro alla Scala, Orchestra sinfonica di Mila¬ 
no «Giuseppe Verdi», direttore Ornsby 
Wilkins. L. 30-40.000 


CASTELLO SFORZESCO 

Cortiledella Fontana 
Ore 17.30,18.10,18.50 
Ingresso lire 3.000 
Il Teatro del Buratto presenta: 

I racconti del castello 

percorso teatrale per bambini, ragazzi e 


adulti 

per informazioni e prenotazioni: 
te[. 86464094 : 5398126-5696786 

CASTELLO SFORZESCO 

Fossato del Castello, ingresso da via Lanza 
Il Teatro Franco Parenti presenta: 

Ore 21.45 La cerca del Graal 

di Alessandro Fo, dal «Perceval» 
di C. de Troyes 

adattamento e regia di Andrèe Ruth 
Shammah, costumi di Gian Maurizio Fer- 
cioni, musiche di Fiorenzo Carpi, luci di 
Marcello Jazzetti. Ingresso L. 25.000, 
ridotto 15.000 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Riposo 

ACTING CENTER 

via F.lli Rosselli 19/2 

Scuola di teatro diretta da R. Gordon. 

Iscrizioni per l’anno 1996-97 aperte. 

Tel. 02/57403595-57403880 

OFFICINA 

via S. Elembardo 2, tei. 534925-2553200 
Riposo 

OLMETTO 

viaOlmetto8/A 
tei. 875185-86453554 
Riposo 

SCUOLA EUROPEA DI TEATRO 

via Larga 11 
Riposo 


SCUOLA PAOLO GRASSI 

via Salasco 4, tei. 58302813 
Riposo 

SOCIETÀ UMANITARIA 

via Daverio 7, tei. 55187242 
Riposo 

TEATRO CINQUE 

via Fusetti 9, tei. 89406616 

Sono aperte le iscrizioni allo stage teatrale 

sul Marat-Sade 


TEATRO GRECO 

piazza G reco 2, tei. 6570896 
Sono aperte le iscrizioni 
al Corso di Recitazione del Teatro Greco 
per informazioni: tei. 02/6690173 

TEATRINO DEI PUPI 

via San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo 

TEATRO OSCAR 

via Lattanzio 58, tei. 5462325 
Riposo 

VILLA BELGIOIOSO 

via Palestra, tei. 716791 
Teatridithalia presenta: 

Ore 21.30 ITurcs tal Friul 

di Pier Paolo Pasolini 

con Lucilla Morlacchi, Giovanni Visentin, 

Fabiano Fantini, Renato Rinaldi e altri 26 

attori. 

Ingresso L. 25.000 



MURAT 

(via Murat 39, zona 2, tei. 606732) 

Impianto coperto gestito dal Comune. Pisci¬ 
na di 25x12 m, vasca per bambini e sola¬ 
rium. Ci sono campi da tennis e da basket. 
Aperta tutti i giorni ore 10-19, chiusa merco- 
ledj.Ure6m.ila, . 

COZZI 

(viale Tunisia 35, zona 3, tei. 606732) 
Impianto coperto gestito dal Comune. Va¬ 
sca di 33x20 m con trampolini (solo per gli 
iscritti ai corsi) e di 20x10 m. Aperta giugno 
e luglio ore 10-14 e 17-21.30. Chiusa dome¬ 
nica, Ljre6mila.. 

CANTU’ 

(via A. Graf 8, zona20, tei. 3551904) 

Impianto coperto gestito dal Comune. Pisci¬ 
na di 25x12 m, vasca per bambini. Aperta 
tutti i giorni ore 10-19, chiusa mercoledì. Li¬ 
re 6m ila,. 

CAIMI 

(via Botta 10, zona 4, tei. 59900754) 

Impianto scoperto gestito dai proprietari di 
Acquatica. Piscina di 50x25 m, vasca per 
bambini esolarium. Belloe grande il prato, 
fredda l'acqua. Aperta tutti i giorni ore 10- 
19.Ure6mi.ia, . 

ARGELATI 

(via Segantini 6, zona 5, tei. 58100012) 
Impianto scoperto gestito dai proprietari di 
Acquatica. Due piscine di 33x20 e 30x30 m, 
vasca per bambini e solarium. Sempre af¬ 
follata perché vicina al centro. Aperta tutti i 

9 .i o r 0 i o re 10-19... Lire 6 m | J a,.. 

ROMANO 

(via Ampère 20, zona 11, tel.70600224) 
Impianto scoperto gestito dai proprietari di 
Acquatica. Gigantesca piscina di 100x40 m 
e solarium. L’acqua è la più fredda, 17 gra¬ 
di, ma in compenso c’è spazio per nuotare. 
Aperta tutti, i .g j orn.i. ore 10-1.9, .Lj re 6m Ma,. 

GIOVANNI DA PROCIDA 

(viaG. da Precida 20, zona6, tei. 311521) 
Impianto coperto gestito dalla Uisp. Piscina 
di 25x12 metri, vasca per bambini e sola¬ 
rium. Mediamente affollata. Fino al 20/7 
aperta lun. ore 12-21, mar-ven 11-21, sab- 
dom 11-20; dal 21/7 aperta lun. 12-20, mar- 
dpn 11-20, _:r.e6m la,. 

S. ABBONDIO 

(via S. Abbondio 12, zona 15, tei. 89531269) 
Impianto scoperto gestito dalla Uisp. Vasca 


di 50x21 m. e solarium. Aperta tutti i giorni 
ore 10.30-19.30, mercoledì 12-19.30, sabato 
e domenica 10-19,30,L.i.re6mj!a,. 

CARDELLINO 

(viadel Cardellino3, zona 17, tei. 4151050) 
Impianto scoperto gestito dalla Uisp. Vasca 
di 50x21 m e solarium. Aperta tutti i giorni 
ore 10.30-19.30, giovedì 12-19.30, sabato e 
domenica 10-1.9,30,Li.re6.mi.!a,. 

LAMPUGNANO 

(via Lampugnano 76, zona 19, tei. 3088390) 
Impianto scoperto gestito dalla Federazio¬ 
ne Nuoto. Vasca di 50x21 m e solarium. 
Aperta tutti i giorni 12-18, sabato e domeni- 
ca.11-19. Lre.6rr.la. . 

SUZZANI 

(via Goffredo da Busserò, tei. 66103131 ) 
Impianto coperto gestito da MilanoSport, 
modernissimo e uno dei meglio curati. Po¬ 
co affollamento. Piscina di 25x12 m, vasca 
per bambini esolarium. Aperta mar-ven 10- 

21.30, sabato e domenica 10-19. In agosto 

sp.@!te.irjsrr.doro.1.Q7.19.-..U-.i.rsB.CD.j!s.-.. 

MINCIO 

(via Mincio 13, tei. 538416) 

Impianto coperto gestito da MilanoSport, 
affollato soprattutto la sera. Piscina di 
25x12 m. Aperta fino al 27/7, lun-ven ore 11- 

21.30, sabato ore 10-19. Chiusa domenica. 

L.i.r.e.6mi.!a,. 

BACONE 

(via Monteverdi, tei. 29400393) 

Impianto coperto gestito da MilanoSport. 
Piscina di 25x12 mi. Aperta fino al 29 giu¬ 
gno, lun-ven 12-21, sabato 12-17. Chiusa 
donen .ca,.Li'.e.óTÌ..a... 

LIDO 

(p.le Lotto ang. via Diomede, tei. 33002667) 
Impianto gestito da MilanoSport, unico nel 
suo genere ma sempre affollato. Piscina 
per il nuoto e grande vasca con l’isola al 
centro. Ci sono anche campi da tennis e cal¬ 
cetto e il bar-gelateria è aperto fino alle 24. 

Tutti ,i.9i Orni, ore 10-1.9, L| re.7500,. 

SAINI 

(viaCorelli 136, tei. 7561280) 

Impianto gestito da MilanoSport, uno dei 
meglio curati e all’Interno di un grande cen¬ 
tro sportivo. Piscina di 50x22 m, vasca per i 
bambini e ampio solarium in erba. Vasca 
per i tuffi solo per gli iscritti ai corsi. Aperta 
m.ar-do.m.10-1.9. l .c.hi.usa lunedì., L.i.re.6m.i.l.a. 

AQUATICA 

(via Airaghi 61, Milano) 

E raggiungibile da MM Primaticcio con bus 
64 e da MM De Angeli con bus 72. Tel. 
48200134) Parco giochi dotato di 2 piscine, 


una laguna, un’enorme vasca idromassa- 
gio, due torrenti e una piramide con 11 sci¬ 
voli. All interno bar, ristorante e negozi. Af¬ 
follatissimo soprattutto sabato e domenica. 
Aperto tutti i giorni ore 10-19. Ingresso 
25mila, ridotto 20mila. Sconto di 5mila lire 
se in possessodi biglietto Atmoferrovie. 



RADIO POPOLARE 

101.5 (MI) 

107.6 (MI, PV, AL, NO, VC, PC) 

107.7 (VA, CO, BS, BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 8.30-13-19.30-24 
Notiziari in breve 7.30-10.30-15.30-23 

7 Apertura musicale; 8.15 Metroregione; 
9 Rassegna stampa a cura di Pino Cor- 
rias; 9.30 Microfono aperto; 13.20 Side¬ 
car; 15 Musica varia; 15.40 Canti randa¬ 
gi; 16.30 Conduzione musicale con Tom¬ 
maso Toma; 20 Studio olimpico, le Olim¬ 
piadi in diretta fino all’alba con Sergio 
Ferrentino e Giorgio Lauro 


ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 

Notiziari 7891011 12131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L'intervista; 
8.30 Ultim'ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 


RAI 

Gr regionale - gazzettino padano: 
RadioUno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 

























































































































































